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ESORDII 

PER TUTTE LE DOMENICHE 


DALLA IIHA DOHMICA DOPO J.B PBSTBCOATS 
SECO ALLA V1CESIMAQUABTA IKCOHCLCSITAMEBTE 


' EA prima DOMENICA DOPO LE PENTECOSTE 

SOPRA V AMOR DEL PROSSIMO 

DjxiI Jesus Discipulis suis : Es tote misericordes , sicut et Pater Po- 
ster misericors est. 

San Loca al capo 6^ 

3.6. G"esù disse a ‘suoi Discepoli : Siate misericordiosi, come mise- 
ricordioso è il vostro Padre celeste. 

37 . Non giudicate e non sarete giudicati: non condannate e 
non sarete condannali. 

38. Perdonate e vi sarà perdonato: date c vi si darà : si verserà nel 
vostro seno una buona misura, premuta, calcata e soprabbondante ; 

perchè si userà a vostro riguardo la stessa misura che avrete usata con 
gli altri. 

3g. Egli proponeva loro questa similitudine : Un cicco può egli 
condurre un altro cieco ? Non cadranno tutti due nel precipizio ? 

4o. II discepolo non è sopra il maestro ; ina ogni discepolo è 
perfetto quando è simile al suo maestro. 

4*. Come vedi tu una paglia nell’ occhio dèi tuo fratello, mentre 
uon t’ accorgi della trave che hai nel tuo T 

4a. O come puoi dire al tuo fratello : Fratello mio, lasciati tor- 
te la paglia eh è nel tuo occhio, quando non vedi la trave eh’ è nel 


Digitized by Google 



8 


DOM. I. DOPO LE PENTECOSTE 
tuo ? Ipocrita, leva prima la trave del tuo occhio, e allora vedrai corno 

trarre dall’ occhio del tao fratello la paglia. 

Noi abbiamo, miei cari fratelli, molte cose da considerare in que- 
sto Vangelo, che tutte tendono ad ispirarci la divina carità, e a far na- 
scere nel nostro cuore un vero amore pel nostro prossimo. Quanto sa- 
rei felice, se in frutto di questa istruzione vi vedessi per 1* avvenire 
non formare che un sol corpo e un* anima sola ! Per giungere a que- 
sto felice fìoe, consideriamo in poche parole il comandamento che Dio 

t 

ci fa di questa misericordia, l’esempio che ci propone, le regole che 
ci impone, le ricompense che ci promette. 

Siate misericordiosi, dice il Salvatore nel nostro Vangelo. Ohi- 
mè ! miei cari fratelli, che cosa v’ ha mai di penoso in questo 
comandamento ? Egli è così naturale all* uomo di compatire il suo 
prossimo, che il santo Giobbe non teme di esagerare dicendo che la 
luc 6 36 compassione nasce coll’ uomo, con esso cresce e non muore se non 
con lui. A ragione dunque ci comanda oggi Gesù Cristo di esser pie- 
ni di misericordia : Estotù miscricordes. Quasi ci dicesse : Compassio- 
nevoli essendo per natura, dovete altresì esserlo per religione. Se come 
uomini dovete amare il prossimo, con quanta maggior ragione lo dove- 
te amare come cristiani ? Io vi feci nascere miei figli nel battesimo, la 
misericordia nacque in voi nello stesso momento ; dev’ ella dunque cre- 
scere in voi e prefezionarsi : io voglio la misericordia e non i sagri- 
fizii. Che però quand' anche aveste tutte le virtù, se vi manca questa, 
io non posso riconoscervi per miei discepoli. 

Osservate a questo luogo, miei cari parrocchiani, che Gesù Cri- 
sto, come un tenero padre, non si contenta di dirci quel che dobbiam 
fare, ma ci propone nel tempo stesso nn modello da imitare, e un mo- 
dello il più perfetto. Siate dunque pieni di misericordia, ci dice, come 
lo è il vostro Padre celeste: Estofc miscrtcordcs sicut , tic. Non è questo 
dirvi che non potete esser figli di Dio e che Dio non sarà mai vostro pa- 
dre, se non avete misericordia per i vostri fratelli, perchè non potete 
essere suoi figliuoli se non gli rassomigliale? Così riflette s. Agostino 
sopra queste parole. Osservate, dice questo Dottore, che il Vangelo 
non afferma: Fate le tali cose perchè siete figli dell’Àllissimo; ma fatele 
c sarete figliuoli del Padre celeste : Jiaquc non ai / , facite ista ) (juia 
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AMOR DEL PROSSIMO g 

estis Jilii ; sed, facile ista ut sitis filii; talché non potremo esser coe- 
redi di Gesù Cristo e figli del Padre celeste, se non facciamo quel 
che ci comanda questo divino figliuolo, vale a dire, se non imitiamo il 
nostro Padre celeste. . 

Questo non è ancor tutto, miei cari p'arrocchiaui : il nostro divi- 
no Legislatore non volendo lasciare irresoluti i suoi discepoli sopra 
un punto così importante come quello ond 1 io parlo, dopo averne latto 
loro un comandamento, e aver loro proposto un esempio il più perfet- 
to da imitare, prescrive eziandio loro alcune regole per ben adempierlo, 
e ben osservare tutti i doveri della misericordia che ci vien nel Vangelo 
intimala. Bisogna in prima non giudicare temerariamente del prossima: 

ISolite judicare. S. Agostino prescrive qui la medesima regola di san /. Cor. 4 , 5 . 
Paolo, che non voleva si giudicasse coloro che si astenevano dalle 
vivande. La ragione che adduce il santo Dottore é perché si giudica te- 
merariamente per non dire malignamente, sempre che si giudica di un’ 
azione che può interpretarsi in bene comunque il motivo ne sia catti- 
vo : ma ciò non vuol dire, mici cari parrocchiani, che si giudichi te- 
merariamente giudicando male di un' azione eh’ c apertamente cattiva. 

Così di un uomo che bestemmia, che ruba, che si ubbriaca, voi non 
potete giudicare eh 1 ei faccia una buon 1 azione: non solo non v'ha teme- 
rità nel vostro giudizio, ma il giudicare altrimenti sarebbe stupidità. 

Gesù Cristo aggiunge che non bisogna condannare: ISolite condannare. Luc ‘ 6 ’ 3 '’ 
E perchè? Perchè la condanna non segue necessariamente il giu- 
dizio. Voi udite, per esempio, proferire una bestemmia, una parola 
disonesta, ec. e voi giudicate esser ciò male: in ciò il vostro giudizio é 
giusto ; ma non condannate il colpevole : pensate piuttosto eh 1 egli ab- 
bia parlalo e operato senza riflessione, e che già nel suo cuore si penta 
del mal commesso e dello scandalo cui potè dare. 

Io non mi allungo più oltre in questo esame, miei cari fratelli. 

Siccome avrò luogo di trattenervi ancora più di una volta sopra la ca- 
rità dovuta al prossimo, o perdonandogli le offese a noi fatte; o pro- 
cacciandogli i soccorsi che ha diritto di attendere dalia nostra carità, 
mi affretto a presentarvi in questa istruzione primieramente i motivi 
che v'impegnano ad amare il prossimo. Vi darò nella seconda parte si- 
cure regole per amarlo veracemente e cristianamente. Volume I, pag. 68. 

* 

Dii. Montargon , TX. 2 
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Sttddi ri- 
siane Uri 
primo punto. 

Intruda- 
vi one drl 
primo punta. 

Suddivi- 
sione del se- 
condo punto. 

Introdo- 
ttone del se- 
condo punto. 


Molli motivi , o , per meglio dire , molti legami , ec ., ivi. 
Poiché il Signore creò gli nomini, «no disegno si fa di stabilire 
fra loro una perfetta anione, ec., ivi. 

Dopo sì potenti motivi, legami sì stretti, ec., ivi. • 

Noi dobbiamo amare il prossimo come vorremmo eh' egli ci 
amasse, e trattarlo della medesima guisa che noi, ec., ivi tino al fine. 


PER LA II. DOMENICA DOPO LE PENTECOSTE 


SOPRA la comunioni; 

0 

Diati Jesus Pharisaeis parabulam liane : Homo quidam fecit cocuam 
magnam, et vocavit multos. 

S. Luca al cap. i^j. 

iC. Gesù disse a' Farisei questa parabola: Un uomo fece un 
giorno gran cena, alla quale invitò molte persone. 

17. Sull'ora della cena mandò il servo a chiamare i convitati e a 
dir loro che venissero perche tatto era all' ordine. 

18. Ma tutti, come di concerto, principiarono a scusarsi. Il pri- 
mo gli disse: Ho comperata una villa; bisogua necessariamente che va- 
ila a vederla; fate, vi prego, le mie scnse. 

19. Un altro disse: Ho comprato cinque paia di buoi, c vado a 
provarli ; vi prego di scusarmi. 

ao. Un altro disse : Ilo preso moglie; non posso venire. 

ai. 11 servo essendo ritornato, riferì tutto ciò al padrone. Allora 
il padre di famiglia sdegnalo gli disse : Va prontamente per le piazze 
e per le contrade della città, c mi conduci i poveri, gli slorpii, i cicchi 
c i zoppi. 

aa. Il servo gli disse: Signore, ho fallo quanto mi avete ordinato, 
c vi sono nncora de' luoghi vuoti. 

a 3 . II padrone disse al servo : Va per le piazze c per le capanne, 
c sforza la gente ad entrare finché sia piena la casa. 

Imperciocché io ti dica che nessuno di quei che avevo invi, 
tati sarà alla mia cena. 
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COMUNIONE n 

La parabola che Gesù Cristo rivolge oggi ai Farisei, miei cari 
fratelli, se consultiamo gl* intepreti, può spiegarsi ip diverse maniere* 

Alcuni là intendono del gran mistero della Incarnazione del verbo, che 
Dio mandò al mondo per la salate degli nomini. Altri vogliono che que- 
sta gran cena alla quale sono invitate tante persone, sia immagine di 
quella gloria ineffabile, di quella eterna beatitudine cui Gesù Cristo é 
venuto a meritarci coll’effusione pel prezioso suo sangue. Che che nc 
sia, miei cari parrocchiani, di tutte queste differenti interpretazioni, ho 
creduto dovermi attenere per vostra istruzione al sentimento comuqc 
de’ padri che spiegano questa parabola della santa Eucaristia ; e sem- 
bra che anche la intenzione della chiesa nostra madre sia che la inten- 
diamo cosi, mentre ce la propone in quel tempo medesimo, in cui è 
tutta occupata a ritornarci in memoria i misterii ineffabili di questo au- 
gusto sacramento, nel quale osserveremo in poche parole molte cose. 

I. La eccellenza del banchetto, che ci viene rappresentato da quel- 
le parole del nostro vangelo, nn nomo fece un giorno gran cena: 

Homo quidam , eie. Imperciocché chi é quegli che invita? Un Dio uo- Lu0, *<• ,c - 
mo, figlio di Dio, chiamato jsovente nelle Scritture figlio dell* uomo 
per cagione del suo eccessivo amore per tulli gli uomini. 

Ma la cena alla quale egli invita,' é chiamata grande: Fecit coe- 
ham tnagnam. Grande, o si consideri la dignità di chi la dà, o l’abbon- ib,d. 
danza delle vivande che Vi s’imbandiscono o la moltitudine e la diversi- 
tà dei convitati* o la detrazione del convito che non dee terminarsi se 
non col terminare de’ secoli. 

Ammiriamo in secondo luogo, miei cari parrocchiani, tutte le vir- 
tù di Gesù Cristo rappresentato da questo padre di famiglia, i. La sua 
prodigiosa liberalità : Vocavit multos. Egl’ invita molti al suo festino. n,d ' 

2 . La sua attenta prudenza. S’ avvicina l’ora della cena, perciò manda 

a dire ai convitali che vengano : Misti servum suum hora coenaè. La idem. 7. 

immensa sua carità, poiché ordina ài suoi servi di andare per le piazze 

pubbliche , e di condurre a! suo banchetto i poveri, gli storpiì, ec. Exi 

citò in plateds , etc. \ tdem. ai. 

» 

La terza cosa che mi fece stupore nella lezione di questo vange- 
lò, ; è la 'negligenza e la pigrizia di coloro che furono invitati a così 
gràn convito* c i pretesti onde si servirono per dispensarsene. 11 primo 
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Idem. 18 

D. Amb. 
Serm. 33 , de 
l'erba Doiu. 


D.Greg.IIom. 
36 . in Evang. 


Lue. li, ig. 


Idem. 14, 20. 


1 3 DOM.H. DOPO LE PENTECOSTE, COMUNIONE 

disse: Ho comperato una casa : Villam emi. S. Agostino chiama que- 
sto pretesto , un pretesto di orgoglio , e s. Gregorio il grande 
ne fa lo stesso giudizio : prega che si scusi sé non viene al banchetto, e 
disprezza quegli che lo prega: Dum enim dici/ : Rogo te, et tamen ve- 
nire contemnit. L' umiltà comparisce nelle sue parole, e 1’ orgoglio si 
scuopre ne’ suoi fatti; Humilitas sonat in voce , superbia in aclionc. 
Ma 1’ avarizia é quella che impedisce al pigro di trovarsi al banchetto. 

Ho comperato, dic'egli, cinque paia di buoi, e vado a provarli. Ju- 
ga boum emi quinque. Ricevete lamia scusa. Oimé!, miei cari parrocchia- 
ni, quanti ne vediam noi di ogni sorta di persone, dalle quali il vantag- 
gio di un ben temporale vien preferito a tutti i doveri della religione ? 
Quindi ne viene che non pensando punto ai beni dell' altra vita, sono in- 
teramente occupati nelle cose della terra, e sordi affatto a tutti gli amo- 
rosi c salutari invili che di venire al suo convitto fa loro il Signore. 

Ma c' è una terza sorte di persone che non vogliono recarsi al 
banchetto ; e questi sono senza dubbio i più rei, figurati in quell' uo- 
mo del Vangelo che si era appena maritato, perché si abbandonano 
volontariaulente ai più vergognosi desiderii della carne: ciò ch’é il mo- 
tivo del lor rifiuto, forma la vergogna loro e la lor confusione. I santi 
Padri quasi di concerto cogl'interpreti ci fanno osservare in que- 
sto luogo una circostanza affatto particolare, ed é che i due primi che 
ricusano di trovarsi al banchetto, mostrano almeno di aver qualche ri- 
spetto per la persona che gl' invita, dicendo, vi prego a scusarmi ; lad- 
dove l’ ultimo, senza prendere tante misure, risponde all'invito che gli 
si fa con una spezie di arditezza: eh' essendosi ammogliato, non può as- 
solutamente veniryi : Uxorem duxi, ideo non possum venire. Il che ci fa 
conoscere, che di tutte le passioni quella che più ci allontana da Dio 
é la vergognosa impurità. 

Fermiamoci qui, miei cari parrocchiani, e per entrar nelle prove 
dell' istruzione che vi promisi, lungi dall’ imitare la negligenza e la in- 
fingardaggine di questi ingratissimi convitati, mettiamo tutte le nostre 
attenzioni a profittare de' grandi vantaggi che Gesù Cristo ci presenta 
in oggi nel suo divino banchetto, in cui ci dà la sua carne adorabile c 
il prezioso suo sangue sotto le spezie di pane e di vino. Un Dio è que- 
gli che a voi si dona ; ma questo Dio di bontà attende da voi un con- 
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DOM. III. DOPO LE PENTECOSTE, IMPURITÀ’ « 3 

traccambio che corrisponda all' onor che vi fa, c alla grandezza del he* 
nefìzio che vi accorda. Io Tengo dunque a mostrarvi in oggi: i. Qual 
sia la felicità di una santa coinanione. a. Quali sieno le disposizioni 
clic aver dovete per comunicarvi santamente, ecc. Voi. II, pag. 65. 

Per farvi intendere, miei cari parrocchiani, qual sia la felicità di 
una santa comunione, fermiamoci, ec., ivi. 

Ho detto in primo luogo che chi si comunica santamente, possie- 
de Gesù Cristo nel suo cuore, ecc., ivi. 

Egli é molto senza dubbio il non aver mai fatto alcuna comunio- 
ne sacrilega, ecc., ivi. 

Qnand’ io dico che la purità dell' anima c una delle prime e del- 
le più essenziali disposizioni, ecc., ivi sino al fine. 


Suddivi- 
sione del 
primo punto. 

Introdo- 
ttone del 
primo ponto. 

Suddivi* 
aione del te* 
rondo pun- 
to. 

Intra dii* 
itone del se- 
condo ponto. 


PER LA III. DOM. DOPO LE PENTECOSTE 

» SOPRA L'IMPURITÀ’ 

Erant aulem appropinquante* Jesus Puùlicani et peccatore* ut au- 

dirent Ulum. 

S. Luca al capo i5. 

i. Accostandosi a Gesù per udirlo i pubblicani ed i peccatoti. 

а. I Farisei e i dottori della legge ne mormoravano. Quest uomo, 
dicevano, riceve i peccatori e mangia con essi. 

3. Allora Gesù propose loro questa parabola: 

4. Chi fra di voi se ha cento pecore, c ne perde una, non lascia 
le novanta nove nel deserto e va a cercare quella che perde finche la 
ritrova ? 

5. E avendola trovata se la mette io ispalla pien di allegrezza: 

б . E arrivato a casa raduna gli amici e i vicini, e dice loro: Ralle- 
gratevi meco, perchè ho trovalo la smarrita mia pecorella. 

7 . Io vi dico del pari che si farà più allegrezza nel cielo per un 
sol peccatore che faccia penitenza, di quello che sopra novanta nove 
giusti che non lian di essa mestieri. 

8 . O qual è la femmina, che avendo dieci dramme, se ne perde 
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i{ DOM. III. DOPO LE PENTECOSTE 

una, non accende la lucerna, non inette sossopra la casa, c non la cer- 
ca diligentemente, finché non 1' abbia trovata ? 

g. E dopo averla trovata, raduna le sne amiche vicine, e dice lo- 
ro : Rallegratevi meco, perchè ho trovato la dramma che avevo perduta. 

io. Io vi dico similmente che vi sarà grande allegrezza fra gli 
angeli di Dio per un sol peccatore che farà penitenza. 

Io mi fermo in oggi, miei cari parrocchiani, alla spiegazione del- 
l'ultimo versetto del nostro vangelo, perch'esso mi somministrerà l’oc- 
casione d'inveire contro un peccato, che sopra tutti gli altri peccati fa 
grande strage nel mondo, e precipita assai anime uelt’inferno. 

La femmina, di cui parla il nostro Vangelo, non ha sì tosto tro- 
vata la dramma, la qual era una moneta , che va subito a cercar le 
sue amiche e vicine, e dice loro : Rallegratevi meco perché ho ricupe- 
rata la- dramma che avevo perduto. Io vi dico similmente, dice Gesù 
Cristo, che si fa allegrezza fra gli angeli del Signore quando un solo 
peccatore fa penitenza : Ita dico vobis i Erit gandium coram Angeìis 
Dei super uno peccatore potnitentiam agente. 

Se la conversione di un sol peccatore rallegra sì fortemente gli 
angeli dei Signore, chi potrebbe dunque descrivere la loro allegrezza, 
quando veggono il regno di Dio stendere i suoi confini e i suoi limili 
con novelle conquiste? Talee ancora maggiore dovrehb'csscrc il nostro 
giubilo, poiché sembra che più dovremmo esser sensibili al bene che suc- 
cede agli altri uomini, che sono della nostra natura, di quello che degli 
angeli onde la natura é dalla nostra differente. Che però quando ve- 
diamo oo peccatore che si converte, quando osserviamo mali cri- 
stiani, pecore smarrite ritornare all* ovile, e rimettersi sotto la ver- 
ga del lor pastore, e più non fare che un solo gregge con noi ; quando 
udiamo che i santi sull’ orme camminando del grande Apostolo , 
//.Cori., >7. *’ espongono a mille pericoli, soffrono le fatiche, le pene, le con- 
tinuate vigilie, la fame, la sete, c molti digiuni, il freddo, la nudità : 
• qaando vediamo, diceva io, che pel fervore di questi grand'uomini la 
religione del nostro Signor Gesù Cristo si stende fra’ popoli barbar?, 
se fossimo sensibili agl'interessi di Dio, tripudieremmo di allegrezza, 
e gli renderemmo vive grazie per avere in tal guisa illuminati de'ciechi 
rd averli condotti, come parla l’Apostolo, alla cognizione del tnislc- 
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ro di Dio Padre e di Gesù Cristo : In agnilionem mysterii Dei Patrie , > 
et Chrysti Jesu. Tali debbono essere in ciascuno di noi, miei cari par- 
rocchiani, le nostre disposÌ2Ìoni qoalora abbiamo la consolazione di ac- 
corgerci, o che i peccatori si convertono, o che il Agno del cielo si dilata. 

Ma per venire all 1 importante istruzione che mi son proposto di 
farvi in oggi, io dico che se si' fa allegrezza fra gli angeli di Dio 
quando un peccatore fa penitenza, si può dire che f allegrezza mai sia 
maggiore, né la festa più solenne di qaando il peccatore impudico ri- 
torna a Dio con mia verace penitenza : imperciocché fra tolti i pecca- 
tori non v’ è alcuno che abbia maggior pena a rompere i suoi legami] 
dell' impudico, sopra tutto quando sia accostumato dalla gioventù 
a commettere questo vergognoso peccato ; poiché non di rado sacce- 
de che in una età più avanzala, quand’ anche non si é più in istalo di 
commetter la colpa, il cuore resta impudico. 

lo so, miei cari fratelli, ed é questa per me grande consola- 
zione, io so, diceva, che alla campagna le grandi fatiche tengono molli 
lontani dal peccato dell' impurità ; ma finalmente come il male s’in- 
sinua per tutto, e come ve ne sono sempre di que’ che si lasciano tras- 
portare da una passione sì vergognosa e si rea, ho creduto di dover 
In questo discorso adoperare le mie cure per premunirvi contro que- 
sto enorme peccato, o per corregger coloro che potessero esserne per 
loro sciagura colpevoli. Vedrete dunque in primo luogo quali sieno le 
ragioni di questo peccato; 3. quali ne sieno gli effetti; 3 . quali sieno i 
inali che lo seguono; ^, finalmente quali misure debbano prendersi per 
cautelarsi contro di esso. Nel volume IV, pag. 188. 

Non v é passione che ci conduca al peccato per tante ee., ivi 

Benché molte siano le porte, miei cari parrocchiani, per le quali, 

cc,, ivi. 

Tertulliano, spiegando quelle parole dell'Apostolo s. Paolo, ec., ivi. 

Dico danque primieramente, miei cari parrocchiani, che il pro- 
pini carattere del peccato ch'io combatto, c di bruttare il corpo, ec., ivi. 

Quelli fra voi, miei cari parrocchiani, che souo un poco istruiti 
delle verità dc’nostri libri santi, cc.. ivi. 

Per discender subito, mici cari parrocchiani, a’castigbi generali, cc.,m. 


■ufass. 2, a. 


S.KÌ.i : ri- 
MOO* «ivi 
primo punì 'i. 

Iolro'l li- 
none del 
primo punto 

Sudili vi- 
li <>n* del 
rondo punto 

Intrudo • 
«ione del sf- 
rondo punto. 

Soddivi- 
•ione del 
ferri» punto. 

Introdo- 
ttone <lrl 
Urto punto. 
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Ciò che ora v' ho detto, miei cari parrocchiani , della enormità 
del peccato, ch’io combatto, ec., ivi. 

La prima precauzione eh' io credo necessaria, miei cari parroc- 
chiani, per preservarvi dal peccalo grave, di cui v‘ ho mostrale le ca- 
gioni, gli cfTctli e le infelici conseguenze, ec., ivi sino alfine. 


PEIl LA IV. DOM. DOPO LE PENTECOSTE 

SOPRA IL TEMPO * ' 

Factum est autem cum turine irruercnt in Jcsum , ut audì reni 
Verbum Dei. 

San. Luca al capo 5. 

i. Un giorno che Gesù era sulle sponde del lago di Gcnesarct, 
si trovò affollalo da una moltitudine di popolo che veniva a lui per 
ascoltare la divina parola. 

а. E avendo veduto due barche legate alla riva, i pescatori delle 
quali erano in terra che apprestavano le reti. 

3. Montò sopra una di queste barche eh' era di Simeone, c lo 
pregò di allontanarsi un poco dalla riva: dopo, essendosi seduto, istrui- 
va il popolo dalla barca. 

•4. Quand'ebbe cessato di parlare, disse a Simone: Spingi la bar- 
ra in mezzo al lago, e getta le reti per pescare. 

5. Simone gli rispose: Maestro mio, noi abbiam travagliato tut- 
ta la notte senza prendere cos’ alcuna : nondimeno sulla vostra parola 
io getterò le reti. 

б. E avendolo fallo, presero sì grande quantità di pesci, che le lo- 
ro reti si smagliavano. 

7. E fecero segno ai compagni eh’ erano nell’altra barca di ve- 
nire ad aiutarli. Essi vennero, e ne riempirono le due barche a tal che 
poco vi mancava non allondasscro. 

8. 11 che vedendo Simone Pietro si gettò a' piedi di Gesù, di- 
cendogli : Signore, allontanatevi da me clic sono un peccatore. 
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9. Imperciocché la pescagione che avevano fatta, aveva apaven- 
tato lui e tatti quelli ch'eran con lui, 

10. Nonché Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, eh’ era- 
no compagni di Simone. Ma Gesù disse a Simone : Non temere ; il 
tuo officio in avvenire sarà di convertir nomini. 

11. E avendo ricondotto al lido le loro barche, lasciarono ogni 
cosa e lo seguirono. 

Se voi sapeste bene, miei cari parrocchiani, quanto vi sia vantag- 
gioso leggere, meditare cd udir a spiegare il santo vangelo, non ne 
perdereste mai 1’ occasione, poiché quanto in esso sta scritto, non é 
scritto se non per nostra istruzione ; mentre la consolazione che noi 
riceviamo leggendo, meditando, ascoltando queste divine Scritture, ser- 
ve a fortificarci nella speranza de* beni eterni. A godere di questo 
prezioso vantaggio noi siam tatti qai raccolti; per istruirvi e per ani- 
marvi, io vengo a farvi adire la parola di Dio. 11 nostro vangelo ci fa 
notare ani principio gran folla di genti ebe si affrettano per ascoltare la 
- divina parola, e Gesù Cristo lutto disposto ad istruirle. Poco dopo que- 
sto divin Salvatore comanda a Pietro, ch'era accompagnato da Giaco- 
mo e Giovanni figli di Zchcden, di gettare in mare le loro reti : essi 
confessano esser già lungo tempo che le gettano inutilmente. In appres- 
so ci si fa vedere lo stordimento e 1 * umiltà di s. Pietro : e il fine del 
nostro vangelo cl mostra P annegazione e lo spogliamento degli apo- 
stoli, che lasciano, abbandonano e rinnnziano ogni cosa per seguire 
il lor divino maestro. Se il tempo, mcl permettesse, io vorrei, miei cari 
fratelli , quattro istruzioni ricavare dal vangelo che avete inteso. 
Nella prima vi farei vedere (atta la premnra che debbono avere i fedeli 
per ascoltare la parola di Dio, e con qnal carità i predicatori e sopra 
lotto i pastori debbano annunziarla. Nella seconda vi mostrerei che 
quello solo che si fa in nome di Dio é vantaggioso, e che lotto il rima- 
nente ci é inutile per la beata eternità. Nella terza v* istruirci sopra la 
necessità che avete di umiliarvi a proporzione de* beni onde Dio v’ ha 
ricolmi, e eh* é a proposito di allontanarsi talora da Dio con sentimen- 
ti della propria indegnità. Finalmente converreste meco nella quarta, 
che per dirsi veracemente cristiano c per essere de* veri seguaci di Cri- 
sto Gesù, bisogna lasciare e abbandonare ogui cosa per mettersi a se- 

Dii. Mon/argon, T. X. 3 
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guido. Ma senz' entrar ora nel novero di tutte queste circostanze, io 
mi fermo al quinto del nostro vangelo, da cui intendo trarre una im- 
portantissima istruzione. 

Maestro, disse Pietro a Gesù, noi abbiamo travagliato .tutta que- . 
sta notte senza prendere cos* alcuna ; ma nulladimeno sulla vostra pa- 
rola io getto le reti. Praeccptor % par totani , ttc % Avendole gittate, rac- 
conta il vangelo che presero una sì grande quantità di pesci che si sma- 
gliaron le reti. E da queste parole, miei cari parrocchiani, io voglio 
trarre di che istruirvi e edificarvi. Prestatemi tutta la vostra atten- 
zione. 

S. Pietro obbedendo alla parola di Gesù Cristo, ripara con un 
sol colpo di reti tutto il tempo perduto durante la notte in cui avea 
faticato inutilmente. Così con una sola azione fatta nel nome e per 
ispirazione di Gesù Cristo possiamo riparare a tanto tempo che abbia- 
mo perduto in una ingrata fatica affatto vana. Ver totam noefem ìabo - 
rantes nihil cepimus . Ma siamo obbedienti alla voce di Gesù Cri- 
sto, affatichiamoci sotto i suoi comandamenti e in breve ricupe- 
reremo il tempo da tanti perduto nell'oziosità, e fors'anche nella col- 
pa. Noi ci siamo affaticali pel mondo e per le creature, e tutta questa fati- 
ca non ci è riputata per nulla appresso Dio ; e forse anche siamo stati così 
sciagurati d’impiegarla nel peccato. Noi abbiamo da fare con un padrone, 
dice il profeta Gioele, che riparerà tutte le perdite che abbiane falle. Egli 
ci renderà nuovi frutti per que 1 che abbiamo perduto in questi an- 
ni sterili ed infruttuosi. Ricorriamo dunque a lui , e speriamo 
nella sua bontà. Qual favore, vederci in un momento ricolmi delle sue 
grazie e delle sue benedizioni dopo aver sì malamente impiegati tanti 
anni ! Ma siamo stali come quegli operai oziosi del vangelo che pas- 
sarono tutta la giornata senz' affaticarsi ; e nondimeno se impieghiamo 
com* è d’ uopo 1’ ultima ora, vale a dire, il tempo che ci rimane, avre- 
mo la stessa ricompensa con que 1 che hanno sofferto tutto il peso del 
giorno c del caldo. 

A questo felice fine io mi sforzo di condurvi in oggi, scoprendo- 
vi s. I motivi che debbono impegnare un cristiano a far buon uso 
del tempo, a. Combattendo la condotta di un gran numero di cristia- 
ni die si abusano del tempo. In due parole, c questo è lutto il piana 
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dell’ istruzione : è necessario impiegar il tempo j é necessario impie- 
garlo bene. Voi. V. 

Dove mi troverete un uomo, dicev’ altra fiata un filosofo, che sti- 
mi il tempo come merita di essere stimato, ec. ivi. 

Bisogna accordare, che tre cose ci rendono d’ ordinario prezioso 
un oggetto ec. ivi. 

Vi son molti che sono occupati e non lasciano di esser rei, ec. ivi. 

Prima d' entrare nelle prove di questa seconda parte, ec. ivi si- 
no aì fine. 

* * ' * / * . , 

PER LA V. DOM. DOPO LE PENTECOSTE 

* * • 

SOPRA L’ÀMOR DEI NEMICI 

Dico enìm vobis: Nisi abundaverìt jvstitia vestra plusqtmm Scribarum 
et Pharisaeorum , non inlrabitis in regnum Coeiorum, 

San Matteo, al cap. 5 

1 . » 

• , • # v ' 

20. In quel tempo disse Gesù a' suoi discepoli: Io vi dichiaro, 
che se la vostra giustizia non sarà più perfetta di quella de* Dottori 
della legge e de* Farisei, non entrerete nel regno de’ cieli. 

t . 

2 1. Voi sapete che fu detto agli antichi : non ucciderete ; e chiun- 
que ucciderà, meriterà di esser condannato dal tribunale del giudizio. 

22. Ed io vi dico che chiunque andrà in collera col suo fratello, 
meriterà di esser condannato dal tribunale del giudizio ; che chiunque 
dirà stolto al suo fratello, meriterà d* esser condannato dal concilio: 
e che chiunque gli dirà pazzo, meriterà di esser* condannato al fuoco 
dell’ inferno. 

a 3 . Se dunque essendo sul punto di fare la vostra offerta all* al- 
tare, vi sovviene che un vostro fratello ha qualche sdegno contro di voi; 

24. Lasciate la vostra offerta davanti all'altare, e andate prima a 
riconciliarvi col vostro fratello: e poi verrete a presentare 1 ’ olo- 
causto. 

Queste parole del nostro Vangelo, miei cari parrocchiani, sono 
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tratte da quel celebre discorso, che fece il Salvatore a 1 suoi discepoli 
sopra il monte ; discorso che fu sempre riguardato da tutti i Padri, e 
principalmente da s. Agostino, come un compendio della morale di 
Gesù Cristo, o come un perfetto modello della vita cristiana, per quan- 
to riguarda i buoni costami: Quantum admores optimos pertinet, per- 
dS“monu" fectum vitae christianae modum. Il figlio di Dio, dopo aver detto, che 
Lib • '• non era venato a distrugger la legge, ma sibbene ad adempierla : Non 

afoni. 5,ij. ven j 10 [ vere legem , ted adempiere, continua dicendo : se la vostra giu- 
stizia non è più copiosa di quella degli Scribi e Farisei, non entre- 
rete nel regno de' cieli : Nisi abundaverit , etc. Non potendo io perciò 
estendermi sopra ogni parte del nostro vangelo, che interamente si 
aggira sopra la misericordia dovuta ai nostro prossimo, mi ristringerò 
alla breve spiegazione di alcuni versetti, che saranno più acconci 
a far nascere nel vostro cuore quella dolce ed amabile carili, di cui 

10 veggo appena fra' cristiani de' nostri giorni alcune poche scintille. 

E qui sulle prime, miei cari parrocchiani, per farvi capire, che 
nelle minacce fattevi dal Salvatore, se manchiamo di quanto siam debi- 
tori al prossimo, egli non consulta se non i nostri propri! interessi ; 
basta riflettere alla spiegazione che dà s.- Giangrisostomo alle parole 
susseguenti alle a noi iatimate minacce. Se dunque, ci dice questo di- 
vino Maestro, quando presentate la vostra offerta, ec. vi risovviene, ec. 
lasciate ivi il vostro dono, e andatevi a riconciliare col vostro fratello, 
ec. Chi non riconoscerà in questo luogo, esclama il sopraddetto Padre, la 
immensa e 1' eccessiva bontà del nostro Dio ; e chi non vede chiara- 
mente le minacce, che a noi fa, esser meno segni della sua severità a no- 
stro riguardo, di quello sieno prove non sospette dell’ estremo suo 
r>. c'rjHu». amore per noi? Imperciocché finalménte, continua sempre s. Giangri- 
ifooà.' ' sostoino, che di più affettuoso e più amabile di queste parole? 

Udite, fratelli miei, e non ne perdete sillaba : Quid enim bis verbis mL 
• tius esse passi!? quid lenius ? S’interrompa, die' egli, il culto a me do- 
vuto, e il sagrifizio che mi si offre, perché la riconciliazione trai fratelli é 

11 sagrifizio più. aggradevole che offrir mi si possa: Jnterrumpatur, in- 
tdem. Ibid. q u j( t C ultus meus , ut tua charilas integretur : sacrificiummihi estfra- 

trum reconciliatio. 

Osservale a questo passo, mici cari parrocchiani, che Gesù Cri- 
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sto non dice ( è sempre s. Giangrisostomo che ragiona ): dopo che 
avrete offerto il sagrifizio, o prima che ['offeriate, ma quando pare ave- 
te cominciato ad offrirlo. Egli rimanda chi gliel* offre a reconciliarsi 
col sao fratello. Non dice che si porti via V offerta, o che si prevenga 
questo sacrifizio ; ma che anche dopo averlo già principiato, si vada a 
trovare il proprio fratello per reconciliarsi con lui. 

Tal è il comandamento che ci fa il Salvatore. Mai egli parlò 
con maggior impero e autorità, quanto nell’ imporre agli uomini non 
solo il precetto di amare il prossimo, ma eziandio di riconciliarsi coi 
suoi nemici. Consideriamo attentamente le parole di quest 1 adorabile 
Salvatore, per ribattere tutti! vani* pretesti, che potrebbe somministrar 
T amor proprio, per sottrarci da questo precetto. Quand 1 egli ci or- 
dina di lasciare la propria offerta davanti all' altare, per andar prima 
a riconciliarsi, ee.: Relingue ibi , e/c., non ci dice disperare in tal guisa 5 ( , 4 . 
allora solo, che abbiamo qualche cosa contro di lui, o quando T abbia- 
mo gravemente offeso ; ma qualunque volta ci risovvenga, eh’ egli ha 
qualche cosa contro di noi, et haÒet aliquid adversum te. Basta dun- ,df,TU a5, 
que sapere di averlo offeso, comechè leggermente, per esser obbligali 

r 

ad abbandonar l'altare, o se, osservando la regola di una cristiana pru- 
denza, non dovete interrompere il sagrifizio per andare da quel che ha 
motivo di lagnarsi di voi, andatevi dunque, dice s. Agostino, se non 
co’ piedi del corpo, almeno co 1 moli della volontà : Pergendum est ergo 
non pedibus corporis , sed motibus animi, D.Aut>Serm, 

Aggiugnete a ciò i pressanti motivi, che Gesù Cristo ci propone L r ib "‘ onte 
nel nostro vangelo, per determinarci ad una piena e perfetta riconci- 
liazione. Il primo è, perché il nimico è nostro fratello: Vade recon- 
ciliari fratri tuo. Il secondo è il gastigo, di cui ci minaccia se non Mait 5i 

perdoniamo : Reus erit judicio. Il terzo finalmente e, che Dio ci vieta aa . 

# 

di avvicinarci al suo altare, finché abbiamo odio col nostro nimico : Re- 
lìnque ibi munus tuum. Entriamo, miei cari fratelli, in un più esteso Idem. 
esame sopra il presente argomento, che si può riguardare come uno 
dei più importanti della morale cristiana ; e faccia il cielo, eh’ io abbia 
la dolce consolazione di veder finita fra di voi ogni disputa ed ogni 
inimicizia. Per meglio riuscirvi, io voglio, miei cari figli, farvi compren- 
dere i motivi di un amore così necessario, c tulle le regole di ,nn amor < 
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così esteso, i. Bisogna perdonare questa verità sarà provata dalla 
prima mia riflessione. 2 . Bisogna perdonar bene. Due verità che ben 
considerate vi faranno comprendere, miei cari parrocchiani, quanto 
abbiate su questo punto a rimproverarvi* davanti a Dio. Volume I, 
pag. i3o. 

Per giustificare la legge, che comanda di perdonare a' nemici, e 
per inserire ne 1 nostri cuori sentimenti di umanità, ec. ivi. 

Havvi egli, miei cari parrocchiani, nel vangelio, una legge con- 
trassegnata in termini più precisi ? ec. ivi. 

Gesù Cristo nel suo Vangelo insegna a noi la maniera di perdo- 
nare a’ nostri nemici, quando ci dice’, ec. ivi. 

È egli troppo, miei cari parrocchiani, il dimandarvi che perdoniate 
agli altri, ec. ivi sino al fine. 

PER LA VI. DOM. DOPO LE PENTECOSTE 

SOPRA LA ELEMOSINA 

Jn diebus illis cum turba multa esset cum Jesu % nec haberent quod 
manducar cnt , convocatis Discipulis , ait illis : Misereor super turbam. 

San Marco al cap. 8 

• 1 

t * « \ 

1 . In quel tempo, essendo dietro a Gesù gran folla di popo- 
lo, che non aveva di che mangiare, egli chiamò! suoi discepoli e loro 
disse : 

a. Pietà mi prende dr-questo popolo, imperciocché son già tre gior- 
ni, che è meco e non ha di che cibarsi. 

. 3. E se il rimando alle sue case senza mangiare, morrà per la stra- 

da di debolezza ; perché molti di essi sono venuti assai da lungi. 

4. I suoi discepoli gli risposero: Dove si potrebbe trovare in que- 
sto deserto pane abbastanza per satollarli? 

5. Ges.ù dimandò loro: Quanti pani avete? E risposero, sette. 

6. Allora comandò al popolo di assidersi sulla terra : dopo pre- 
se i sette pani, e rese avendo grazie, gli ruppe, e gli diade da distri- 
buire a 1 suoi discepoli ; cd essi li distribuirono a) popolo. 
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7 . Avevano ancora alcuni piccoli pesci, ch'egli del pari benedis - 
se, e comandò ebe si apprestassero. 

8 . Essi mangiarono, e si satollarono; e si riempirono de’fram- 
mcnti rimasti selle canestri. 


9 . Ora que' che mangiarono erano quasi quattromila, e gli li- 
cenziò. 

Io non imprendo, miei cari parrocchiani, a darvi in oggi una intera 
spiegazione di tutto quel che contiene il nostro Vangelo; ma imprendo di 
traroe quel che crederò piò proprio alla vostra istruzione. Quattro cose 
principalmente m'hanno colpito:! I molivi che impegnano Dio afarci del 
Lene: Miscreor super turbarti, a. La nostra propria indigenza. Non habent * *• 
quod manducent. 3. Le disposizioni che dobbiamo avere, per interessare ,w4 

il nostro Salvatore. Jam triduo sustinenl me. 4 -Gli ammirabili effetti che ,t,<L 
provengono dal nostro attaccamento a Dio : Saturati sunt. Se io in- 
traprendessi di spiegarvi tutlociò, miei cari parrocchiani, vedendo tut- ct Afurc - S n > 
la la tenerezza del vostro Dio, durereste fatica a ricusargli il vostro 
amore ; e quest’ amore vi stringerebbe senz’ alcun dubbio si fortemen- 
te a lui, che converreste racco di nuovo, lui solo essere quegli, che pos- 
sa riempir i vostri cuori, siccome V ho già fatto vedere in alcune 
istruzioni. 


Ma atteniamoci in oggi semplicemente a ben comprendere tutta 
la tenerezza di quelle parole dell’adorabile Salvatore : Ho compassione 
di questa turba: Misereor super turioni. Tre giorni sono che mi se- jr orr . Si 
guono e dividono meco le penose fatiche della mia missione: Jam tri- tri- 
duo sustinenl me. Dopo ciò, dice a questo proposito il grande Agosti- Dutu , r ,, w 
no, chi si stupirà della misericordia di Dio riguardo agU uomini? Es- 
sa è soprabbondante, essa sorpassa tutte le sue opere, per parlar con 
Davidde, e tutta la terra n’ è quasi innondata : Misericordia Domini Pt. 3», 5 . 
piena est terra. Buono egli è per essenza; appartiene alla natura del no- 
stro Dio comunicarsi alle sue creature, o riempierle di benefizii ; 
egli dà con abbondanza a tutti que’ che vogliono ricever da tui : egli 
è che fa sorgere ogni giorno il sole sopra i buoni del pari che sui mal- 
vagi ; eh» accorda a* suoi nemici, non meno che a'suoi favoriti, dice 
s. Giangrisostomo, dopo s. Paolo, la vita, la conservazione, e quanto è 
lor necessario. Senza parlare delle attenzioni praticateci da lui Gn dal- 
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la tenera nostra infanzia, che non fec egli dopo, e che non fa tatto 
giorno ? Da qaali sciagure, da qaai pericoli non ci scampò 1 * amorosa 
sua provvidenza? E quel che fece oggi per questo popolo, affamato, 
non lo fa egli di continuo per noi ? E se il miracolo non é sì palese e 
scoperto, è però forse meno reale, e men vero ? 

È necessario eh* io v' instruisca in oggi di una verità, che forse 
non vi fu mai annunziata, ed è che delle opere cui siamo tenuti ad eser- 
citare verso i nostri fratelli, ve n 1 ha di due sorte : l’une spirituali, 1 * al- 
tre corporali. Le opere corporali di misericordia consistono in vestire, 
alloggiare, ec. Volume III. 

Dico dunque in primo luogo, miei cari parrocchiani, che voi do- 
vete esercitare verso i vostri fratelli una spezie di limosina spirituale, 
ec. ivi sino al fine. 

PER LA VII. DOM. DOPO LE PENTECOSTE 

SOPRA L'INFERNO 

Attendile a falsis Prophetis , qui veniunt ad vos in vestimenti ovium , 
intrinseci ts autem sunt lupi rapaces, etc. 

San Matteo al cap. 7. 

. * ' 

i 5 . In quel tempo disse Gesù a 1 suoi discepoli: Guardatevi dai 
falsi profeti, che vengono a voi sotto pelli di pecore, ma che di den- 
tro son lupi rapaci. 

I 16. Voi li riconoscerete da’loro frutti. Raccolgono forse dallo spi- 
no le uve, e i fichi da* triboli. 

17. Ogni albero buono fa fratti buoni, ed ogui albero cattivo li 
fa cattivi. 

18. Un albero buono non può farli cattivi, né un cattivo albero 
buoni. 

19. Ogni albero che non farà fratti buoni, sarà tagliato e getta- 
to sol fuoco. 

20. Da’lor frutti dunque voi li riconoscerete. 

ai. Non tutti que' che mi dicono, Signore, Signore, entreranno 
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ite) regno del cielo, ma quegli che fa la volontà di mio padre eh’ è nei 
cieli, sarà beato. 

11 vangelo che avete ora adito, miei cari parrocchiani, è quasi la 
chiosa di quel magnifico sermone che fece Gesù Cristo a' suoi discepo- 
li sul monte, coll 1 occasione del quale io voglio darvi molle istruzioni. 
Dopo avere insegnato, che la strada che mena alla perdizione, é spa- 
ziosa, e stretta quella che ci guida alla salale, il nostro divin Salvatore, 
sempre attento agl’ interessi dell’ anima nostra, ci avverte di guar- 
darci da'faisi profeti: Attendate , etc.^y ale a dire, da quegli uomini, che 
non sono da lui spediti, che sotto un virtuoso esteriore camminano, e 
guidano altrui nelle vie della menzogna ; di quegli ingannevoli operai, 
secondo s. Cipriano, che si trasformano in apostoli di Gesù Cristo , 
per sedurre con maggior sicurezza, e strascinare alla perdizione gli elet- 
ti di Dio. Ma siccome a Dìo solo appartiene di scrutare i cuori, per 
non ingannarci sul conto di questi falsi profeti, Gesù Cristo ci avver- 
te di considerare le opere, mentre non ci vuol di più per farci discernere 
che cosa dobbiamo pensare della loro missione, quanto 1’ attendere alle 
loro opere: A fructibus eorum cognoscetis eos; perchè non è possibile che 
un albero cattivo produca frutti buoni, c un albero buono li produca cattivi. 

Ma, miei cari parrocchiani, l’ istruzione eli* io voglio darvi in og- 
gi, è come la chiusa del nostro vangelo . Uditela attentamente, S 1 io 
vengo ad Spaventarvi non è eh’ io il faccia per disperarvi e per per- 
dervi, ma per contribuire con. tutte le mie forze alla vostra conversione. 
Ogni albero, dice Gesù Cristo, che non darà frutti buoni, sarà taglialo 
e gettato al fuoccu Omnis arbor, eie. 

Ah ! miei cari parrocchiani, pensaste voi bene qnanto grandi sic- 
no i supplizii, onde minaccia in oggi Dio ì peccatori figurati per quell' 
albero sterile del vangelo ? Saranno dunque gettati sul fuoco que' 
cristiani indegni di un sì bel nome, che in venti, trenta, quaranta 
anni non mai diedero se non ree frutta. Ma qual fuoco, Dio buono! Un 
fuoco che fu capace di spaventare i più arditi e più abbandonali alla 
colpa qualor vi fecero riflessione ; un fuoco che non avrà altro fine 
fuorché Dio stesso. Sì, un reprobo arderà in fiamme che non si consu- 
sueran mai, e dalle quali non sarà mai consumato : c in queste fiamme 
uniti rilrovansi tutti i più fieri immaginabili supplizii. 

Vii. Moni argon, TX. 4 


IUat ih. i. 


S. Cjp.lìf/ìs, 
40. 


Ibid. 16, 
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Per averne però qualche leggiera idea, rappresentatevi, mici cari 
parrocchiani, un vasto sotterraneo, in mezzo del qaale v* ha ano sta- 
gno di fuoco e di zolfo ardente ed infiammato, che nell’Apocalisse si 
Jpoc. 9, io. chiama il pozto delT abisso, o uno stagno tutto di fuoco, e il vangelo lo 
Itid. 19, >0. <};« an braciere di fuoco. In questo soggiorno di orrore e in questa 
terra di maledizione abita il riprovato; in essa il Signore sempre oc* 
Job. io, ». capato a vendicarsi, fa cadere inestinguibili sorgenti di bitume e di zolfo, 
haiat, i«,7. Là si stanno i peccatori avvinti da legami e da catene di fuoco : in es- 
Pi. io, 7. s o non v' ha pace, nè tranquillità; uno spirito di tempesta e di procella 
agita perpetuamente quelle miserabili vittime. Altro non odesi in que- 
traiik. s, ». ito luogo di orrore fuorché gemiti ed urli spaventevoli. Ah ! cristiani 
iMr. io, 1,. f ra t e lli miei, quanto e terribile dunque cadere nelle mani di un Dio 
vendicatore ! Discendiamo oggi in ispirilo, miei cari parrocchiani, in 
questo luogo di orrore e di miserie. Conosciamo la grandezza del pe- 
ricolo, ec. Volume IV, pag. a 56 sino al fine. 

PER LA Vili. DOM. DOPO LE PENTECOSTE 

SOPRA L’IMPENITENZA FINALE. 

Dicebat autem Jesus ad Discipulos suos: Homo quidam erat dives, qui ba~ 
bebat villicum , et bica dijfamatus est apud illuni quasi dissipassi bona 

i Ili us. 

San Luca al cap. t6. 

1. In quel tempo Gesù disse a'suoi Discepoli: Un certo uomo ric- 
co aveva un amministratore, e gli fu accasato quasi dissipasse i suoi beni. 

a. Egli lo chiamò a sé, e gli disse: Ch’ è inai ciò ch’io sento di 
te? rendimi conto della tua amministrazione ; e da qui innanzi non am- 
ministrerai piu i mici beni. 

3 . Allora P economo disse fra se. Che farò, poiché il mio padro- 
ne mi leva l’amministrazione de’ suoi beni ? Io non son buono a lavora- 
re la terra, a mendicar mi vergogno. 

4 - So, che farò : affinchè quando mi avrà levalo il mio impiego, 
vi sia chi mi ricevano in sua casa. 
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5. Fece dunque venire a sé, un dopo l’altro, i debitori tutti del 
suo padrone. E disse al primo : Di quanto gli vai debitore ? 

6. Di cento botti d' olio, rispose. L' amministratore gli disse : ■ 
Siedi presto, e scrivi cinquanta. 

<j. Dòpo disse ad un altro : E tu quanto gli devi ? Quello gli ri- 
spose : Cento misure di fonnento. Tieni, gli disse, ecco un biglietto : 
scrivi ottanta. 

8. Il padrone lodò quest’ infedele amministratore, perché aveva 
Operalo prudentemente: imperciocché i figli del secolo sono più allenti 
dei loro affari che i figli della luce. 

g. Ed io del pari vi dico : Impiegate le ingiuste ricchezze a farvi 
amici, acciò quando verrete a mancare, vi ricevano negli eterni taber- 
nacoli. 

Questa parabola, miei cari parrocchiani, che avete ora udito, non 
dev’ intendersi, né seguirsi secondo la lettera, ma secondo lo spirilo 
di Gesù Cristo, nostro divin maestro, che ce la propone. Non é già la 
prudenza dell' amministratore, come qnel che usurpava le sostanze del 
suo padrone, che bisogna imitare, ma sibbene la prudenza vangelica è 
quella che bisogna seguire, quella cristiana prudenza che ci fa essere 
attenti e vigilanti sopra gl' interessi della nostra salute : al qual fine 
io voglio trar oggi dal secondo versetto del nostro Vangelo, una istru- 
zione propria a farvi uscire dal profondo letargo, in cui giacete da 
dieci forse e da più anni. 

Quell’ uomo, di cui parla la nostra parabola, chiamò dunque a se 
l’ infede! suo amministratore, e gli disse : Ch’ é mai ciò che sento di 
voi ? rendetemi conto della vostr’ amministrazione ; imperciocché da 
qui innanzi non potrete più amministrare le mie sostanze. 

Verrà un giorno, miei cari parrocchiani, e non é forse troppo 
lontano, in cui il Signore dirà anche a noi : Rendetemi conto di 
quel che fatto* avete pel mio servizio e per la mia gloria: Redde 
rationem viUicationis tuae. Costretti allora di comparire dinanzi 
a lui, non potremo a meno di non rendere il nostro conto, e di cade- 
re nella maggior confusione se non sarà giusto ; imperciocché ciò che 
per quell’ amministratore fu una parabola, sarà per noi una terribile 
verità. . 


Lut. iC, i. 
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Ah! miei cari fratelli, chi può esprimere quali diverranno allora 
tatti qae’ mali cristiani, che di giorno in giorno differiscono a con- 
vertirsi; che aspettano di riparare i falli passati colla fedeltà in avvenire, 
c vedono tatto ad an colpo i giorni loro troncati, e mollo più pronta- 
mente di quello non si taglia da un tessitore il filo della sua tela? Rap- 
presentatevi a questo passo,- cristiani fratelli miei, il dispiacere di un no- - 
mo, che dopo aver passato i suoi giorni nell' abbondanza, e in mezzo . 
alla grandezza, si trova tutto in un tratto spogliato delle sue sostanze, 
senza onore e senza alcuna speranza di rimedio per 1’ avvenire ; man- 
chevole pittura dello stato di un cristiano, a cui dirà il Signore nel 
punto della saa morte : eh* è ciò che sento di te ? Quid audio de te ? 
Rendimi conto del tuo maneggio: Redde rationem villicationis tuae. 

È già deciso, io ti levo ogni ispezione a’miei affari: Jam enim non po - 
teris villicare. Qual colpo di fulmine per costui ! - imperciocché final- 
mente 1’ amministratore del nostro Vangelo non poteva altro temere, 
che la prigione e le catene ; ma quel cristiano è destinato a soffrire di- 
grignamenti di denti, dolori, tenebre eterne, un fuoco inestinguibile, 
come io vi feci vedere giorni sono. 

Per prevenire si fatte sciagure non aspettiamo a preparare i no- 
stri conti, che il Signore ci dica: Redde rationem ; poiché allora non 
vi sarà più tempo di rimediarvi: Tempus non erit ampli us : e ci succe- 
derebbe infallibilmente la stessa sorte delle vergini stolte, che troppo 
tardi si avvisarono di andar a prendere P olio, per metterlo nelle lor 
lampone, e alle quali lo sposo rispose, che non le conosceva : Nescio vos. 
Procuriamo dunque, ed ecco in che consiste la prudenza, procuriamo, 
io dico, di riparare i falli della nostra vita con degni frutti di peniten- 
za ; altrimenti dobbiamo temere la minaccia del Salvatore : Morrete nel 
vostro peccato: In peccato vestro moriemini. Spaventevole verità, or- 
ribile sciagura, a cui quasi inevitabilmente conduce V impenitenza del- 
la vita ! +r 

Contro la quale sciagura per premunirsi, miei cari parrocchiani, io 
. ho disegno di esaminare in quest 1 oggi quel che dee temere per la fatu- 
ra vita un peccatore, che la vita menò nella impenitenza. Due sem- 
plicissime proposizioni daranno luce a questa importantissima verità. 
Vediamo dunque in primo luogo, che chi non fece mai penitenza in vi- 
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la, non potrà farla in punto di morte. In secondo luogo combattiamo 
i pretesti, su i quali si appoggia il peccatore per dormire placida- 
mente nella sua impenitenza. Volume IV, pag. i3i. 

Dicendovi, miei cari parrocchiani, che chi non vuol far penitenza 
durante la vita, ha troppo da temere di non poterla fare alla morte, e 
per conseguenza, ec. ivi. 

La prima ragione, ch’io vi reco della poca certezza della vostra 
conversione alla morte, ec. ivi. 

Ogni peccatore, che si promette la conversione alla morte, 
non può assicurarsi che sopra un di questi tre fondamenti, ec. ivi. 

Io lo confesso con voi, miei cari parrocchiani, che Dio é buono 
•e che la sua misericordia, secondo l’espressione del reale profeta, sor- 
passa, ec. ivi sino alla fine. 
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PER LA IX. DOM. DOPO LE PENTECOSTE 


SOPRA LA PROFANAZIONE DEL TEMPIO 

f 

Cum appropinquarti Jesus Jerusaltm s videns civitatem % fi evi t super 

illam . 

S. Lucaalcap. 19. 

« 

4 1* In quel tempo avvicinandosi Gesù a Gerusalemme, al vedere 
quella città, pianse sopra d’ essa, e disse : 

4a. Ah! se almeno in questo giorno che ti vien concesso, tu co- 
noscessi quelle cose che ti possono dar pace ! ma ora sono tutte na- 
scoste agli occhi tuoi. 

43. Perché verrà un tempo infelice per te ; in esso i tuoi nemici 
li premeranno d’ assedio ; e ti circonderanno e ti stringeranno da 
tolte le parti.: 

44» Stenderanno al suolo te e i figli che nel tuo ricinto si stan- 
no, e non lasceranno pietra sopra pietra ; perchè non hai conosciuto 
il tempo in cui fosti visitata. 

45. Ed essendo Gesù entrato nel tempio, si mise a scacciarne 
coloro che vendevano e che compravano. 


I 


y 
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46 . Dicendo ad essi : Sta scritto t La mia casa è la rasa della 
preghiera, e voi ne faceste una spelonca di ladri. 

47. Ed insegnava ogni giorno nel tempio. 

Ciò che obbliga in oggi, miei cari parrocchiani, il Salvatore del 
mondo a versar lagrime sopra Gerusalemme, quell’ infelice nazione, é 
per non aver essa volato conoscere il tempo della sua visitazione. Egli 
era venato per essere il suo Salvatore, per trarla dalla schiavitù del 
demonio, per insegnarle là strada, che doveva condurla al cielo, c 
y< 3 on/nio,io. p er darle v j la< C ome disse di sua bocca : Ego veni ut vitam fiabcant* 
E questa ingrata nazione non volle riceverlo: chiuse gli occhi alla luce 
che veniva ad illuminarla, si fece come un principio di non ascoltare le 
sue divine istruzioni. Fece ancora di più, trattò d* incantesini i suol 
miracoli ; lo calunniò, lo perseguitò, l’ oltraggiò in mille maniere, e 
non potè saziare la fiera sua rabbia, se non col supplizio e colla mor- 
te del suo Dio liberatore. Ecco, cristiani fratelli mici, il motivo della 
compassione e delle lagrime di Gesù Cristo sopita Gerusalemme, e i 
perversi suoi abitatori. Ecco il preciso contenuto del vangelo, eh’ io 
v’ho recitalo. Ma senza fermarsi a sviluppar queste prime ciscostanzc, 
atteniamoci più particolarmente a quel che ci riferisce in appresso il 
Vangelista : Gesù essendo entrato nel tempio , cominciò a scacciare i 
ifot/h. n.ia. venditori e compratori » 

Da ciò, miei cari parrocchiani, noi possiamo conchiudere, che 
non la sola ostinazione e cecità de’ Giudei era quella che faceva spar- 
gere così abbondanti lagrime al Salvatore : ma quel che sopra tutto lo 
irritava e lo faceva accendere di santa collera, é la mancanza di 
pietà e la poca divozione che mostravano i Giudei nel tempio. Nc 
caccia, noi leggiamo ancora, i venditori e compratori, r ovescia le ta- 
vole e * banchi di coloro che trafficavano, e scaccia tutti que’ che pro- 
fanavano il luogo santo ed augusto, rimproverando loro che facevano 
idem. i 3 . della casa di preghiera, un ritiro di ladri. Fecistis etc. 

Questo sanguinoso rimprovero può far Cristo del pari a una in- 
finità di cristiani, che profanano la casa del Signore, cioè la chiesa col- 
la poca divozione che in essa mostrano, che in vece di comparirvi 
col dovuto rispetto, vi commettono tanti orribili sacrilegii. 

A questo luogo, mici cari parrocchiani, penetrato di zelo per la 
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casa del Signore, ad esempio di Gesù Cristo mio maestro, vengo a 
rimproverarvi le vostre ingiuste profanazioni. La casa di Dio è una 
casa di preghiera, e voi ne fate una spelonca di ladri. E che ! ver- 
reste in essa forse col cuore tutto lordo 4* iniquità , per nodrir- 
vi di nuovo quella impura e vergognosa passione? Come comparire- 
ste nel suo adorabile santuario, per motivi puramente umani, e senza 
alcuna interna intenzione, senza disegno di lodare il Signore, di ado* 
rarlo, di supplicarlo, coro 1 ei vi comanda? Non è questo un esporvi 
scioccamente a lutti i mali annessi alla profanazione de’ templi? 

Imperciocché finalmente, fratelli miei, non cerchiamo d’ ingan- 
narci. Non si può dubitare che quel che provoca più spesso le 
vendette del Ciclo sopra di noi, non siano soprattutto le indecenze 
e le profanazioni che si commettono ne’ nostri templi. Ciò é per quel 
clic sembra volerci insegnare il vangelo ; imperciocché osservate, che 
Gesù Cristo, dopo aver predetto a Gerusalemme tutte le sciagure, al- 
le quali era esposta, entra ne’ templi per iscacciarne i profanatori, co- 
me se avesse voluto dire a’ Giudei : Volete schivare 1’ effetto delle pre- 
dizioni che v’ ho fatte ? abbiate rispetto e pietà ne’ templi : non v' en- 
trate, se non per soddisfare alla giustizia divina, per calmarne la col- 
lera, e implorarne la misericordia. 

Essendo noi mille volte più colpevoli de* Giudei, meniamo tutto 
in opera per le nostre scandalose profanazioni ; senza di questa pre- 
cauzione, io vi dico, fratelli miei, che dobbiam temere, che non si a- 
detnpiano sopra di noi le minacce da Dio fatte pel suo profeta. Li 
visiterò, dice Dio, parlando de’ profanatori, in tutto il mio furore : il 
mio occhio li mirerà senza restarne commosso: non mi prenderà alcu- 
na compassione; e quando grideranno verso di me di tutta la loro voce 
non li esaudirò; punirò tutti coloro ch'entrano arrogantemente nel tem- 
pio, che riempiono d* iniquità e d' ingannila casa del loro Signore e 
del loro Dio. 

Per contribuire, qnant’ è da me, a divertire da' vostri capi queste 
terribili sciagure, io voglio trattenervi in oggi sopra i templi ; e per 
farlo con precisione, mi ristringo ad una sola proposizione, ond'io trar- 
rò tre riflessioni proprie del pari ad istruirvi, che ad ispirarvi rispetto 
per le nostre chiese. È certa cosa, clic ne' nostri templi Dio abita con 


Soph. i , 9. 
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ispcziat maniera fra noi: quest’ è la proposizione generale ; dunque in 
essi non dobbiamo far cosa, che sia indegna della maestà sovrana, che 
vi risiede. Questa é la conseguenza, che intendo di. farri dedurre da 
questa istruzione.Volume IX, pag. i 65 sino alla fine, 

PER LA X. DOM. DOPO LE PENTECOSTE 

SOPRA LA VERA DIVOZIONE 

Dixit autem Jesus ad quosdam , qui in se confideiant tamquam jus(i\ 
et ospernabantur caelcros, parabolani istam. 

San Loca al capo 18. 

9. In quel tempo Gesù disse questa parabola a certoni, che pre- 
sumevano di sé stessi, e della loro giustizia, e disprezzavano gli altri: 

10. Due uomini si portarono al tempio per orare \ uno era Fari- 
seo e P altro Pubblicano. 

11. Il Fariseo stando in piedi, pregava fra séiin tal guisa : Signo- 
re, vi ringrazio di non essere come gli altri uomini ladri, ingiusti, aduU 
teri, coni’ è pure questo Pubblicano. 

12. Io digiuno due volte alla settimana: e do la decima parte di 
quanto possedo. . 

1 3 . Il Pubblicano per contrario stando da lungi, non ardiva di 
levare gli occhi al cielo ; ma percuotendosi il petto diceva: Mio Dio, ab- 
biale pietà di me, che son peccatore. 

1 4- lo vi assicuro, che questi ritornò alla sua casa giustificato a 
differenza dell’ altro : perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si 
umilia sarà esaltato. 

Per metterci davanti gli occhi, miei cari parrocchiani, in uno stes- 
so punto di veduta e il delitto del Fariseo e il merito del Pubblicano, 
osservate che il primo vien condannato: 1. Perchè si. crede giusto, co- 
Eccle 1 mec h® nessun uomo possa sapere se sia degno d? odio y 0 (T amore. 2, 

' Prov a 7 a Perché loda sé stesso: e non appartiene alla nostra bocca lodarci , ma 
Maiih - 1 a degli altri. 3 . Perché afferma con sicurezza, che tatti gli altri 

Philipp, a, 3. nomini sono ingiusti: c non occorre giudicar del prossimo. 4 * Perchè. 
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si stima più degli altri : « dobbiamo stimar gli altri più di noi. Per con- 
trario il Pubblicano é giustificato: i. Perch’ è umile, a. Perchè con- 
fessa il suo peccato. 3 . Perchè se ne pente. 4.. Perchè confida nel- 
la misericordia di Dio. Ecco, miei cari fratelli, tutto il contenuto del 
Vangelo che v' ho ora recitato. Il mio primo disegno era di proporvi 
il Pubblicano come il modello più proprio per insegnarvi a pregar be- 
ne ; ma siccome avrò occasione di trattare altrove questo grande argo- 
mento, mi fermo a quel che avete ndito del Fariseo ; e dalla sua stessa 
condotta, io intendo trarre il soggetto della vostra istruzione, e mo- 
strarvi in poche parole in che consista la falsa divozione. 

Egli è a proposito, miei cari fratelli, che voi osserviate esservi 
virtù interne e virtù esterne, el’une non men dell’ altre esser necessarie 
per la perfezione della vita cristiana; ma noi possiamo aggiungere, ch’é 
una falsa divozione il rivestirsi delle esterne, cd essere interamente nudo 
delie interne. Infatti si può digiunare , far limosine , ec. e avere 
nel tempo stesso grande stima di sè, e un gran disprezzo del prossimo; 
molto amore per sé, c molla indifferenza per gli altri ; ed ecco quel 
che si dice esser falso divoto, poiché quest’ è un avere tutte le ap- 
parenze e 1' esteriore della pietà, senza quelle condizioni che caratte- 
rizzano la vera e soda divozione, come spero mostrarvi nel decorso di 
questa istruzione. Siccome questi principi! sono certi , saper cioè che 
uno non può esser vero divoto, con una grande stima di sé stesso, ba- 
sta far la pittura del falso divoto, per conchiudere, che avendo questi 
difetti, la sua divozione è falsa, comunque sia rivestita de' colori del- 
la divozion vera. 

Imperciocché osservate: dalla stima, cui hanno di sé medesi- 
mi questi falsi divoti, nasce quasi necessariamente il disprezzo del pros- 
simo: Xspernabantur. Simili al Fariseo del nostro Vangelo, s 1 imma- lue. 18, 9. 
ginano che tutti gli uomini siano ladri, ingiusti, adulteri, cc. Nonsum U*m. n. 
etc.\ e lungi dal seguire il consiglio del Savio, che ci avverte di far 
morire in noi la parola che abbiamo sentita dal nostro prossimo , si sttlì. 1910. 
vedono sempre disposti a credere e a raccontare quanto si spaccia di 
sfavorevole al prossimo, perché si credono i soli giusti : In se confidc- 
bant tanquam justi. i u( , 

Da questa ridicola stima nasce un amore disordinato a sé stesti. 

Dit. hlontargon, T. X. 5 


Digitized by Google 



34 DOM. X. DOPO LE PENT. VERA DIVOZIONE 

Che però non mancati costoro di procurarsi quanto può servire a far 
loro passare nna vita tranquilla ed agiata. Dolci per sé stessi, severi 
per gli altri, impongono altrui de* pesi che non vorrebbero muovere 
colla punta del dito ; talché tutta la lor divozione riducesi a riformar 
T esteriore ed a maneggiare grinteressi di una secreta passione di odio, 
di avarizia e di cupidigia. 

Siccome costoro amano unicamente sé stessi, si può dire altresì 
che si mostrano molto indifferenti per gli altri, e che a poco a poco, qua- 
si per gradi , arrivano ad essere totalmente insensibili a quanto può 
succedere a’ loro amici o parenti ; a farsi un merito di questa insensi- 
bilità, procurando di persuadere che perciò sono così staccati dalle crea- 
ture, perchè sono interamente attaccati al Creatore, benché in effetto 
non sieno attaccati se non a sé stessi. Ecco a un di presso, miei cari 
parrocchiani, a quali segni possiam noi riconoscere la falsa divozione ; 
ma da quel eh' io mi son proposto di dirvi, con 1’ aiuto di Dio, della 
vera, giudicherete ancora meglio delle illusioni della falsa. Passo dun- 
que ad esaminare con voi che cosa sia esser divoto sodamente e sincera* 
mente, i. È rendere a Dio, ec. Volume II, pag. 3o4* 

Saddivi- Tre cose, miei cari parrocchiani, sono assolutamente necessarie, 
pdL'o pai P er cbè il culto che noi rendiamo a Dio, sia degno della sua grandezza, 

lo. * • 

ec. ipt- 

Introda- Io v’ ho detto in primo luogo, miei cari parrocchiani, che fa di 
primo pan- mestieri che il culto che noi rendiamo a Dio, ec. ivi. 

*° Saddivi L’ Apostolo s. Paolo c' insegna la manieradi servir Dio e di 

•ione dei te- essere, ec. ivi. 

tondo ponto. _ < 

introdn- Essendoché voi volete, coni' io lo credo, miei cari parrocchiani, 

condo puniV. prendere il partito della pietà, voi dovete in primo luogo considerare, 
ec. ivi sino al fine. 


Digilized by Google 


DOM. XI. DOPO LE PENTECOSTE 


SOPHA II BUON PROPONIMENTO DI NON PIU’ PECCARE 

ite rum exiens Jesus de finibus Tyri , venitper Sydonem ad mare G ali- 
laeae inter mcdios fines Deeapoleos. Et adducunt ei surdum et mutum. 

San Marco al cap. 7 . 

3i. In quel tempo ascendo nuovamente Gesù dal paese di Tiro, 
venne per Sidone al mare di Galilea, traversando il paese di Decapoli. 

за. E gli fa condotto an nomo sordo e malo, e fa pregato di 
imporgli la mano. 

33. Gesà traendolo dalla folla, gli mise il dito nelle orecchie e 
avendo preso an po’di saliva, gli toccò la lingua. 

34- Dopo levando gli occhi al cielo trasse an sospiro e gli disse: 
Ephphetha, che vuol dire : Apriti. 

35. E tosto si apersero le sae orecchie, e si slegò la sua lingua, 
c parlava distintamente. 

зб. Gesù proibì loro di dirlo ad alcuno : ma quanto più glielo 
vietava, tanto più lo pubblicavano. 

37 . E dicevano nella lor meraviglia : Egli fece bene ogni cosa; 
tornò ai sordi 1 ’ adito e ai muti la parola. 

11 vangelo da voi inteso, miei cari parrocchiani, riferisce che fu 
presentato a Gesù un nomo ch’era sordo e muto, e che fu pregato 
d' imporgli la mano. Caviamo da questa circostanza una istruzione so- 
da e Cristiana. Fermiamoci a coloro che presentano qaesto sordo e mu- 
to a Gesù Cristo, e che lo sapplicano d’ imporgli la mano. I profeti c 
gli uomini santi dell’ antica legge costumavano per guarire i malati 
d’ impor loro le mani ; uso che si é conservato anche nella legge nuo- 
va, poiché vediamo che i sacerdoti si servono di questa cerimonia 
quando si tratta della guarigione delle anime. L' alla riputazione del 
figlio di Dio che guariva tutti gt infermi che gli venivano presenta- 
ti, indusse quelle persone a presentargli quell’ Uomo sordo e muto: nel 
che dobbiamo ammirare la loro fede e la ior carità, e proporci queste 


.Walt fi. »$, V». 
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virtù per oggetto della nostra imitazione. La loro fede è grandissima, 
perchè non dubitano che il Salvatore noi possa sanare : e la loro cari* 
tà è tenera e operosa, perché, mossi da compassione per lo stato di 
questo sordo e muto, fanno quanto può dipender da essi per procurar* 
gli la guarigione. 

Noi nasciamo tutti, mici cari parrocchiani, nel peccato e per 
conseguenza simili a quel sordo e mulo del nostro vangelo. Noi non 
possiamo andare a Gesù Cristo senza essergli presentati da que' clic 
possono pregarlo per noi : perciò la chiesa vuole che que' che da vero 
debbono diventar suoi figliuoli per mezzo del sacramento del battesi* 
mo, abbiano de' patrini, non solo che gli offrano al Signore, ma che 
credano e che rispondano per loro. Essendo tale la debolezza degli uo- 
mini, che fa loro fare senz 1 alcuna attenzione quel che fanno ogni gior- 
no, succede che quasi nessuno procura di adempiere questa cristiana 
cerimonia colle convenevoli disposizioni. Allora la fede dee illuminare 
il nostro spirito per farci conoscere veracemente che quel Dio, che 
colla saliva della sua bocca slega in oggi la lingua ad un muto, è quel- 
lo stesso che istituì un sacramento, per mezzo del quale 1' anima di 
questo bambino é liberata dalla servitù del demonio quando 1' acqua 
tocca il suo corpo : e la carità dee d’ altra parte riscaldarci il cuore 
per amare quello di coi siam padri secondo la grazia, per aver cura di 
una vita spirituale, a coi abbiamo avuto parte, e per far in maniera 
eh’ egli sia istrutto delle verità della religione, e che osservi esattamen- 
te le promesse che abbiamo fatte per lui. 

Questo senza dubbio alcuno sarebbe il luogo, miei cari fratelli, di 
darvi una istruzione sopra la speziai grazia che riceveste, di essere 
stati ammessi preferenlemenle a tanti altri al sacramento del battesi- 
mo ; ma io riserbo questo importante argomento ad altro tempo. Mi 
ristringo in oggi a esortarvi a prendere la sincera risoluzione di non 
più peccare, e di scegliere i mezzi più sicuri per arrivare a questo feli- 
ce fine. 

Ah ! miei cari fratelli, quanto saremmo felici, se non vi fossero 
altri sordi e muli, che que’ che nascono nel peccato originale ! Ma oi- 
mè appena la ragione fa conoscere all’ uomo 1' uso della sua libertà, 
che se ne serve per commettere de’ peccati attuali e volontari!, che lo 
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PROPONIMENTO DI NON PIU' PECCARE 3; 

Tanno tornare sotto la schiavitù del demonio, dalla quale era stalo 
liberato per mezzo del santo battesimo. Mosso da compassione del lo- 
ro stato: stimolato , come 1’ Apostolo, dalla carità di Gesù Cristo , se //. Cor. S,i<. 
non vengo oggi a far conoscere a quell’ impudico la oscenità del suo 
peccato, a queirintemperante 1’ orrore delle sue sregolatezze, a quel 
vendicativo 1* ingiustizia della sua passione , agli uni e agli altri i tor- 
menti infiniti che sono preparati alle loro colpe, vengo almeno a 
gridar loro collo slesso Apostolo : Sorgete , o voi che dormile ; levatevi 
da' morti, e Gesù Cristo v’ illuminerà : Surge qui dormis : exurge a Eph- J( 
mortuis, et illuminabit te Christus. Prendete oggi e sempre la gene- 
rosa risoluzione di uscire dal vostro peccato, che il proponimento ne 
sia sincero, e i mezzi ne siano efficaci. Ma per dare qualche ordine ad 
un argomento cosi importante, da cui dipende la vostra eterna feli- 
cità, o T eterna vostra dannazione, mi propongo di farvi vedere: i. 

Quali condizioni debba avere il buon proponimento di più non peccare, 
a. Quali mezzi sia necessario impiegare a perseverare in una sì fat- 
ta risoluzione. Volume Vili, pag. 4 ■ • 


Voi lo sapete, miei cari parrocchiani e fin dalla vostra più tenera SudJi vi- 

infanzia vi fu insegnalo, che la penitenza é il rimedio più sicuro, ec. ivi. p°mo P ,,ótn 
lo dico in primo luogo, miei cari parrocchiani, che la vostra ri- 
soluzione di non peccare per essere di qualche prezzo, ec. ivi. P'ì“° P”* 1 ® 

Ma ciò non è ancor tutto, miei cari parrocchiani, per assicurarci , iol f e Q £ l 1 ‘£ 
della sincerità del buon proponimento, ec. ivi rondo pania 

Per convincervi in primo luogo, miei cari parrocchiani, della ne- imrodo- 
cessità in coi siamo, ec. ivi sino al fine. rondo punto. 
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DOM. XII. DOPO LE PENTECOSTE 


SOPRA L’ AMOR DI DIO 

Dixit Jesus discìpulis suis : Beati oculi qui vìdenl quae vos videtìs. 

.San Luca al capo io. 

a 3. In quel tempo: Gesù, volgendosi a’suoi discepoli, disse loro ; 
Beali gli occhi che veggono qael che voi vedete. 

2 4. Imperciocché io vi dico che molli re e molti profeti hanno 
desiderato di vedere quel che voi vedete, e non V hanno veduto ; e di 
adire ciò che voi udite, e non T adirono. 

2 5. Allora un dottore della legge si alzò e gli disse per tentarlo : 
Maestro, che debb' io fare per ottenere la vita eterna ? 

26 . Gesù rispose : Che cosa sta scritto nella legge? che cosa ci 
leggete voi ? 

27 . Egli rispose : Tu amerai il tuo Signor Iddio con tutto il tuo 
cuore, con tutta la tua anima, con tutte le tue forze, con tutta la tua 
mente , e il tuo prossimo come te stesso. 

38 . Gesù gli disse: Voi avete risposto bene} fate ciò e avrete la 

vita. 

39 . Ma quegli, volendo mostrar di esser giusto, disse a Gesù: 
Chi é il mio prossimo ? 

30. Gesù prendendo la parola, gli disse : Un uomo che andava 
da Gerusalemme a Gerico, cadde nelle mani de’ ladri, che lo spoglia* 
rono,lo copriron di piaghe e se ne fuggirono, lasciandolo mezzo morto. 

31. Accadde, che un sacerdote venne a passare per la medesima 
strada ; egli vide quest' uomo e passò oltre. 

3a. Un levita che gli era vicino, lo vide e passò oltre anch’ egli. 

33. Ma un Samaritano che viaggiava passò vicino a quest’uomo, 
e, vedendolo, si mosse a compassione. 

3 4. Ed essendosi avvicinato, versò olio e vino nelle sue piaghe, 
c le fasciò : lo mise poscia sul suo cavallo, c lo condusse ad un ospi- 
zio, si dove prese cura di lui. 
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35. Il giorno dietro trasse fuori due dinari, c gli diede all' oste, 
dicendogli : Abbiale cura di quell' uomo ; e tutto quel che avanzerete 
vel renderò al mio ritorno. 

56. Quale di questi tre vi sembra essere stato il prossimo di co- 
lui eh’ era caduto nelle mani de' ladri ? 

Il Dottore gli rispose : Quegli ch’esercitò la misericordia 
verso di lui. Gesù gli disse : Andate, e fate lo stesso. 

Due cose si presentano oggidì da spiegarsi nel nostro vangelo, 
miei cari parrocchiani, dalle quali dipendono, come Gesù Cristo me- 
desimo dichiarò in . altro luogo, tutta la legge e i profeti; saper 
primieramente 1* amor che si dee avere pel Signore ; in secondo luo- 
go, quel che si dee avere pel prossimo. Mio disegno, fratelli miei, è di 
ristringermi nell’ istruzione che son per farvi, all’ amore di Dio, essen- 
do al tutto convinto, che se mettete in esecuzione questo grande, o 
primo di tutti i comandamenti, il secondo quasi necessariamente sarà 
adempito, perché non é possibile di non amare il suo prossimo, se si 
ama veracememente Iddio. 

Senza esaminar dunque in questo luogo, cristiani fratelli miei, la 
maniera con cui il Dottor della legge interroga Gesù Cristo, se, come 
dice s. Cirillo, e come l’ insinua il nostro Vangelo, avesse disegno di 
tentarlo piuttosto che d’ istruirlo, fermiamoci alla risposta che gli dà il 
Salvatore. Maestro, gli disse il dottor della legge, che debbo io fare per 
ottenere la vita eterna? Quid J adendo vitam aeternam possidebo ? Con- 
sultate la legge; che cosa ordina ella, e che cosa in essa leggete ? Questa 
é la risposta del figlio di Dio, in lege quid scriptum est? come se gli 
dicesse: Giacché voi istraile gli altri nella legge, non ignorate dunqae 
quanto ella dice della vita eterna. Prendiamo per noi questa saggia ri- 
sposta: Che ordinala legge? Che cosa leggiamo noi in essa? Facciamo in 
maniera per questo soggetto d’inlenderla e di penetrarla. Meditiamola 
giorno e notte : abbiamola incessantemente nelle nostre irzoì. Mangia- 
mo questo libro divino^ sezonào Y os^vess\on ài nn profeta: ne siano 
piene le nostre viscere; e vedremo che la legge e i profeti sopo rac- 
chiusi in questi due comandamenti. Ma, come già il dissi, in' attengo 
in oggi alla spiegazione del primo. 

Tu amerai il Signore tuo Dio : Diliga Dominum Dcurn tuuiu . E 


Lue. io, a 5. 
Idem, a 6. 

Ps. i, a. 
Ezech. 3, s. 
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come P amerai? Con lutto il tuo cuore : ex loto corde tuo \ eoo tutta la 
tua anima, ex tota anima tua ; con tutte le tue forze : ex toiis viribus 
tuis; con tutta la tua mente, ex tota mente tua. Misuriamo, miei cari 
fratelli, il nostro amore coll' amore del nostro Dio. Ah ! qual è il suo. 
amore per voi, per me, per tutti gli uomini ? Che qualità non ebbe il 
suo amore? Fu un amor tenero, fu un amor forte: la tenerezza del suo 
amore lo fece discendere dal seno del Padre in quel di una vergi-? 
ne ; e la forza del suo amore gli fece soifrire il supplizio della croce. 
Se vogliamo dunque adempiere il suo precetto, rendiamogli amor per 
amore. Amiamolo com'egli ci amò; amiamolo di un amor tenero, vale 
a dire cerchiamo di piacergli in ogni cosa ; non temiamo se non d’ of- 
fenderlo : diciamogli spesso con s. Agostino : Io v'amo, mio Dio, e de- 
sidero ardentemente di sempre più amarvi : Amo tc , Deus meus; ma- 
gìsque semper amare cupio. Oh fuoco che sempre ardi nè mai ti spegni ; 
0 ignis qui semper ardes , et nunquam extingueris / Oh ! amore, che 
sei sempre fervente, ne mai ti raffreddi : 0 amor , qui semper jerves et 
nunquam tepescis ! abbruciami : accende me ; fa eh’ io sia tutto infiam-t 
mato del tuo bel faoco affinché sia tutto impiegato ad amarti: Accen- 
dar totus a ie y ut iotus diligam te. 

Ma non ci fermiamo qui, miei cari parrocchiani; amiamolo questo 
Dio, che tanto ci ha amati, di un amor forte: amiamolo nell' avversità 
come nella prosperità, nella malattia come nella sanità: amiamolo sor 
pia ogni cosa, preferentemente a ogni cosa, più di ogni cosa : non 
amiain cos 1 alcuna se non rapporto a lui. E per imprimere ne’-voslri 
cuori, miei cari parrocchiani, questo divin amore, io v’ esorto a non 
perder sillaba della presente istruzione. La semplicità che userò in essa 
non corrisponderà che troppo bene a quella semplicità cristiana che 
regna fra la maggior parte di voi. Ecco dunque tutto il mio disegno : 
i. Dio merita tutto il nostro amore: ne vedrete i motivi nella- prima 
parte, a. Come possiamo attestare a Dio tutto l’ amore che gli dob-t 
biaino? Seconda parte. Volume I, pag. s 7 , 

Basta esser ragionevole per convenire, che Dio merita tutto il no- 
stro amore, ec. ivi. 

Per farvi conoscere, mici cari parrocchiani, che Dio merita tutta 
il nostro amore, cc. ivi. 
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Stiamo a tre regole che ci prescrive Gesù Cristo nel precetto che 
fa a tatti noi di amarlo, ec. ivi. 

Osservate, miei cari parrocchiani, che Dio non solo vi dimanda il 
euor vostro, ec. ivi tino alfine. 

PERLA XIII. DOM. DOPO LE PENTECOSTE 

SOPRA LA CONFESSIONE 

Pam irei Jesus in Jerusalem, transibat per medium Samariam et Ga- 
lilaeam: et cum ingrederetur quoddam castellum , occurrunt ei decem 

viri leprosi. 

S. Lncaalcap. 17, 

si. Io quel tempo, andando Gesù a Gerusalemme, passava per 
mezzo la Samaria e la Galilea. 

sa. Ed essendo entrato in un villaggio, incontrò dieci lebbrosi che 
si stavano da lontano. 

i 3 . E alzarono le voci, dicendo: Gesù, maestro nostro, abbiate 
pietà di noi. 

« 4 . Veduti che gli ebbe, disse lorp: Andate, mostratevi ai sa- 
cerdoti. E nell’ andare si trovaron guariti. 

1 5 . Uno di essi tosto che si vide sanato, tornò addietro glorifi- 
cando Dio ad alta voce. 

16. É si gettò in terra appiè di Gesù Cristo, rendendogli grazie. 
Ora quest’ era Samaritano. 

17. AlloraGesù disse:Nonson essi guariti tutti dieci? dove son gli 
altri nove ? 

1 8. Non vi fu chi tornasse indietro e desse gloria a Dio, se non 
questo straniero. 

19. Quindi gli disse 1 Alzali e parti : la tua fede ti ha salvalo. 

I dieci lebbrosi del nostro vangelo, in favor de 1 quali, miei cari 
parrocchiani, Gesù Cristo esercita in oggi la sua potenza, c' insegnano 
quel che dobbiam fare, 1. per ottenere la nostra guarigione, s. quel 
che dobbiamo fare quand' anche avessimo avuto la lieta sorte di averla 

Die. Montargon , TX. 6 
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DOM. XIII. DOPO LE PENTECOSTE 

ottenuta. Tatti i Padri hanno riguardato la lebbra come figura del pec- 
cato. Il peccalo è danqae la lebbra dell' aniina per sentimento de 7 Pa- 
dri : e questa lebbra ci rende indegni di approssimarci a Dio, al 
Dio santissimo : lo che deve, miei cari parrocchiani, farci tenere la 
stessa condotta de’ lebbrosi del nostro vangelo, che avendo, ve- 
lile. 17, la. duto Gesù Cristo, si stetter da lungi: Steterunt a longe. Vale a dire, 
che, concessi, non dobbiamo avvicinarci a Dio se non co’ sentimenti 
della più profonda umiltà. Ma quanto è più grande la nostra miseria, 
tanto dobbiamo forzarci a loro esempio di rendere la nostra preghiera 
più viva e fervente : Levaverunt vocem suarn dicentes : Jesu praeceptor % 
ibid. iì. misererò nostri. Questa seconda disposizione dee quasi naturalmente 
condurci alla terza eh* è la cognizione della sapienza e bontà di Dio, 
colla quale noi dobbiamo pregare ; il che ci vien disegnato con quelle 
ibid. parole •. Jesu praeceplor, misererò nostri. Finalmente la quarta disposi- 
zione necessaria per ottener la guarigione della nostra anima, e sulla 
quale io voglio insister in oggi, è di ricorrere a 1 ministri del Signore. 

Seguiamo dunque, miei cari parrocchiani, questi lebbrosi : se vo- 
gliamo esser sanali dalla lebbra de 7 peccati, facciamo quel eh' essi fece- 
ro : gridiamo non solo colla bocca, ma di cuore : andiamo da' sacer- 
doti secondo l'ordine che Gesù Cristo ha stabilito nella sua chiesa: sco- 
/> GrcR 1. priamo loro la nostra infermità, imperciocché, dice». Gregorio, che co- 
Uom. m k- | a confessione de'nofttri peccati.se non la manifestazione delle nostre 

yang. Lue. r > 

piaghe, per mezzo della quale il mortale veleno eh’ era nascosto in fon- 
do dell 7 anima, non ha più nulla di dannoso quando esce per la con- 
fessione? Ma andiamvi come i lebbrosi con fede del pari che con pron- 
tezza. Crediamo che quel Dio stesso, che oggi li guarì, pnò noi pure 
guarire, quand' anche la nostr'anima fosse così sfigurata per lo peccalo 
quanto il lor corpo per la lebbra : imperciocché una verità costante, 
miei cari parrocchiani, è che all' ora stessa che un penitente detesta 
il suo peccato, che n 7 ha vero dolore, e che prende la risoluzione di 
confessarsene, la sua salute é in sicurezza, secondo quelle parole del 
Pt. Ji, 5. reai salmista: Dixi: Conjitebor , etc. Ho detto : Confesserò al Signore 
la mia ingiustizia, c tu m' hai subito rimessa 1' empietà del mio pecca- 
Idcm, ibid. 10 : Et tu remisisti impietalem peccati mei. 

Peccatori che m'ascoltate, e che forse fino a quest' ora avete trop- 


CONFESSIONE 43 

pò bene imitato, per non dir, superato Davidde ne' falli suoi, 1 ’ avete 
voi imitato nella sna penitenza ? Avete voi fatta a suo esempio una sin- 
cera confessione delle vostre iniquità , in faccia a tutto Israello , 
vale a dire di tutto il mondo, come questò principe ? Il vostro amor 
proprio , oh Dio ! non saprebbe risolversi; ma almeno ne avete voi 
fatta la confessione ai ministri della riconciliazione, ai giudici delle vo- 
stre coscienze ? Ah! cristiani, ogni peccatore determinalo e ardente nel 
peccare è vile nella penitenza : affetta una piena indifferenza per la 
confessione. Questa rea indifferenza pertanto intendo di combatte- 
re nell 1 odierno discorso : io mi ristringo per vostra istruzione a cercar 
la cagione per cui di tanti cristiani che vengono spesso a confessarsi 
Ve ne siano sì pochi di veracemeute penitenti. Io credo di scorgere due 
mancanze che rendono le confessioni infruttuose, e talvolta ancora sa- 
crileghe ec. Volume II, pag. 126 . 

11 peccatore che vuole ritornare a Dio sinceramente; dee vedersi 
tale qual egli è, ec. ivi. 

Dico dunque in primo luogo, miei cari parrocchiani, che fa me- 
stieri esaminarsi a bell’ agio, ec ivi. 

Se la ragione c' insegna esser necessario conoscere la natura e le 

circostanze del male, ec. ivi. 

Io dico, miei cari parrocchiani, francamente, e voi converrete 
tncco, ec. ivi sino al fine. 
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DOM. XIV. DOPO LE PENTECOSTE 


SOPRA LA PROVVIDENZA 

Remo potest duobus Domini s sentirei aut enim unum odiò habebit 4 

aìterum dili goti aut unum sustinebit et alterum contcmnet* 

San Matteo al capo 6. 

24. la quel tempo Gesù disse ai suoi Discepoli: Ninno può ser- 
vire a dae padroni ; imperciocché, o egli odierà l’ uno ed amerà 1* al- 
tro ; o rispetterà 1 ’ uno e disprezzerà 1 ’ altro. Voi non potete servire a 
Dio e al denaro. 

a 5 . Perciò vi dico : Non v’ inquietale per cercar cibi da soste- 
nere la vostra vita, o vestimenti per coprirvi il vostro corpo. Non vai 
forse la vita più del cibo e il corpo più del vestimento ? 

26. Mirate gli uccelli del cielo: essi non seminano, non mietono, 
nè accumulano cos'alcuna ne' lor granai ; ma il vostro Padre celesta 
li nudre. Non valete voi forse più di essi ? 

37. E chi di voi con tutte le sue cure può aggiungere alla prò* 
pria statura on cubito solo ? 

28. Perchè similmente v* inquietate pel vestimento? Considera* 
te come crescono i gigli del campo : essi non filano, nè si affaticano. 

29. Eppure vi dico, che Salomone stesso in tutta la sua magni* 
ficcnza non fu inai sì bene vestito come uno d' essi. 

3 0. Se dunque Dio si prende tanta cura dei vestire in tal modo 
un' erba del campo che oggi o domani appassisce : quanto sarà più 
sollecito di vestir voi, genti di poca fede ! 

3 1. Non abbiate dunque imquietudinc alcuna, e non dite: Che 
cosa mangeremo, che cosa lìeremo, o di che ci vestiremo ? 

32 . A guisa de' pagani che cercano tutte queste cose. Perche il 
vostro padre sa di che abbisognate. 

33 . Cercate principalmente e in primo luogo il regno c la giu- 
stizia di Dio ; e tutte queste cose vi saranno date di soprappiù. 

Il vangelo, che ora vi lessi, miei cari parrocchiani, è parte dell* aia- 
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mirabile discorso di nostro Signor Gesù Cristo sul monte, di cui 
v’ho già parlalo in molle occasioni, nel quale istruisce i suoi Discepoli 
di tutte le pratiche della virtù, e di quanto sono tenuti a fare, o a schi» 
vare per non cadere ne’ vari errori de’ Farisei. Il disegno dunque 
del Figlio di Dio nell' odierno vangelo, é di sradicare dal nostro cuo- 
re le vane sollecitudini, nelle quali si trova la maggior parte degli uo- 
mini per li bisogni della vita presente e dell' avvenire ; e per questa ra- 
gione medesima a ben riflettere su le circostanze del nostro vangelo, 
di cui non posso darvi fuorché una breve spiegazione, Gesù Grislo ci 
propone quattro pressanti motivi per condurci quasi insensibilmente 
al felice scopo eh’ ei si prefigge. Il primo che si presenta nel nostro 
vangelo è, die’ egli stesso, perché f anima nostra dee preferirsi a 
quanto potrebbe maggiormente lusingarci : Nonne anima plus est jra/M. &,»i« 
</uam esca ? Il secondo é T esempio de' più piccoli animali che vengo- 
no nodriti dalla provvidenza, senza che si affatichino. Considerate vo- idem, »*• 
latilia coeli , etc. Il terzo é che queste vane sollecitudini delle cose ter- 
rene, sono un certo quasi segno d' infedeltà: Haec gentes inquirunt. 11 n cm> 3 ,. 
quarto motivo finalmente, che dee animarci è, che Dio é un buon pa- 
dre, che non lascia mancar nulla a' suoi figliuoli, e che colla sua 
provvidenza dispone ogni cosa, governa ogni cosa, e ad ogni cosa 
provvede: Scil Pater vester quia his omnibus indigetis. S’ io potessi, idem itid. 
miei cari parrocchiani, estendermi sopra tutte queste circostanze, fa- 
rei nascere, e forse aumenterei in voi i sentimenti di riconoscenza; 
ma no : prestatemi attenzione, che non ne aboserò. 

Per intendere il nostro vangelo, e per giugnere al punto che ho 
determinato per istruirvi, egli é a proposito, miei cari parrocchiani, 
di farvi osservare che i Farisei, contro i quali Gesù Cristo intende 
d’ inveire in quest’ oggi, attribuivano 1' avvenimento di toltele cose al 
destino, e perciò tutti si posavano sopra le enre e le fatiche. Ma 

10 vi prego, miei cari parrocchiani, di osservare che il Salvato- 
re volendo istruirci della necessità di confidare nella provvidenza, 
non ha disegno d' ispirarci una temeraria confidanza, che ci faccia vi- 
vere nella oziosità, ed aspettare ogni cosa da essa : imperciocché que- 
sto si chiama tentare il Signore. Entriamo, fratelli miei, ne’sentimen- 

11 che vuole ispirarci il nostro Salvatore, e caviamone questa dolce ed 
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amabile conseguenza, che se il Padre celeste somministra di die vive- 
re agli uccelli, non farà meno per noi ; che se essi trovano da mangia- 
re senz’ affaticarsi, noi, miei fratelli, a' quali questo Dio conservatore 

AtVi. optr. e provvisore ha dato e di saper faticare e la speranza di ricever il frut- 

imp.Ifom. 16 . 

in Matth. to delle nostre fatiche, troveremo onde provvedere a* nostri bisogni, 
come lo disse un antico padre. Imperciocché finalmente, come dice a 

/ . Urenti, questo proposito S. Girolamo, quel che Dio fece per i Giudei, come- 
in fossero ingrati, ci promette di fare con noi se gli siamo fedeli. Può 
ancora, come ad essi, prepararci una mensa nel deserto per nodrirci, 
perchè il suo braccio non é punto accorciato. 

A questo passo, miei cari parrocchiani, soffrite ch’io v’ interroghi: 

% 

£ questa l' idea che vi siete formati delia bontà del vostro e del mio 

kuith. 6,3a. Dio ? Egli sa e conosce tutti i vostri bisogni : Scit Pater vcster y eie.; 

potrebbe egli dunque scordarsi di voi, e lasciarvi languire? o se il per- 
mette, non è Torse per vostro vantaggio? In verità, miei fratelli (egli c 
un pensiero semplicissimo che mi sovviene, ma eh’ é assai sensibile 
e naturale) se gli uomini, come dice l’Apostolo, pensassero ciò che deb- 
bon di Dio* se vivessero sotto la stia provvidenza come i figli si lascia- 
no guidare da* loro padri, cercando soltanto di servirli e di far loro 
piacere, quanto sarebbe soda e permanente la nostra felicità ! 

Quanto mi riputerei dunque felice, miei cari parrocchiani, se 
potessi far nascere ne’ vostri spiriti e ne’ vostri cuori sentimenti ra- 
gionevoli e cristiani sopra la divina provvidenza ! Per ciò mi son ri- 
solto di trattenervi in oggi con due proposizioni che mi sembrano non 
mcn semplici, che cristiane ; le quali vi prego di ritener bene à me- 
moria, perchè serviranno di fondamento a questa istruzione. Io dico 
dunque in primo luogo che l’ idea di una provvidenza dee produrre in 
noi due disposizioni principali, ec. Volume Vili, pag. 4 3. 

s<i.idivi»ione Quand’io dico chebisogna confidare nella provvidenza non parlo, ec. ivi. 

tiri primo pan- *" ° 

io. Non vi stupite, miei cari parrocchiani, che i Gentili che non co* 

Introdottane . 

dri primo noscevano Dio, ec. ivi. 

punii,. Non v «£ c0$a pìasta ma non v ’ha cosa parimenti più rara del- 

Siuldivuione * ° 1 * 

dri secondo | a sommessione agli ordini della provvidenza, ec. ivi. 

piiolu. 

intrudasene Se noi considerassimo bene, miei cari parrocchiani, i legami che 

del secondo . , . ... , 

pomo. tengono la creatura, ec. ivi sino al fine. 


* 
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SOPRA LA MORTE 

Ibat Jesus in cipitatem guae vocabatur Tsaim , ctibant cum co disegni- 
li ejus ,' et turba copiosa. 

San Luca al cap. y. 

11. In quel tempo Gesù andava ad una città chiamata Naim, ac- 
compagnato da’ snoi discepoli e da gran moltitudine di popolo. 

12. Avvicinandosi egli alle porte della città, accadde che si por- 
tava al sepolcro il figlio unico di una vedova ; e v’ era con essa gran 
numero di persone. 

1 3 . Veduta che T ebbe il Signore, fu mosso da compassione per 
essa, e le disse; Non pianger più. 

1 4 . Indi avvicinandosi al feretro Io toccò, ed essendosi fermati 
quelli clic lo portavano, disse: Giovine, alzati, io tei comando. 

1 5 . Nello stesso momento il morto si mise a sedare, e principiò 
a parlare : e Gesù lo restituì a sua madre. 

16. Tulli furono sorpresi da spavento e glorificarono Dio dicen- 
do : Un gran profeta comparve fra noi, e Dio visitò il suo popolo. 

Miei cari parrocchiani, ogni cosa nel nostro vangelo ci annunzia 
ja tristezza ed il lutto; ma per trarne una soda istruzione non biso- 
gna soltanto attenersi all’esteriore, bensì entrar nello spirito che si con- 
tiene ne 1 versetti da voi or ascoltali. S. Agostino dice, che non dob- 
biamo nelle istruzioni che ci son fatte tener la condotta degl’ ignoran- 
ti, a 1 quali si presenta un libro scritto perfettamente, c si fermano 
ad ammirare la bellezza de’ caratteri, ma non comprendono quel che 
significano; vale a dire, miei cari parrocchiani, che ammirando i mi- 
racoli di Gesù Cristo dobbiam rammentarci che sono stati operati per 
sola nostra istruzione. 

Il figlio della vedova di Naim risuscitato in oggi da Cristo, c un 
avvertimento che offre a noi, i quali, formati tutti di polvere e cenere co- 
inè quel giovine, verrà un giorno, in cui tutti in polvere c cenere ri tur* 
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neremo. Si dee morire : quest 1 è il decreto che il cielo pronunziò con* 
tro di noi. Quest' é, dice il Savio., il testamento che tutti gli uomini la* 
sciano morendo a' loro eredi : Tcstamentum hujus mundi: morte mo- 
rie tur. I nostri padri son morti, e noi morremo com' essi : la morte 
è certa ed inevitabile ; ce la disse san Paolo, e una giornaliera espe- 
rienza ne convince abbastanza: Statutum est omnibus semel mori. E co- 
me Dio ha segnato il giorno e 1' ora del nostre nascere, così determi* 
nò del pari 1' ora e il giorno del nostro morire. 

Ora, miei cari parrocchiani, se non v’cosa più certa della morte, 
non v'ha del pari cosa più incerta del momento, del luogo e della specie 
della morte. Chi avrebbe'detto agl» abitanti di Sodoma e di Gomorra, che 
sarebbero periti per una pioggia di zolfo e di fuoco ; a Faraone, che 
si sarebbe annegalo nel mare con tutta la sua gente; agl' Israeliti, che 
la collera di Dio si solleverebbe contro di essi, allorché mangiassero 
gli uccelli fatti loro cader dal cielo per miracolo ; a Sisara, che morreb- 
be d 1 un chiodo che gli forerebbe le tempie ; a Goliath, che sarebbe 
ucoiso da un pastorello; ad Assalonne che sarebbe impiccato ad un al- 
bero ; a Gezabella che sarebbe gittata dalle finestre, e divorata da’ ca* 
ni; ad Oloferne che unafemina gli taglierebbe la testa, essendo circon- 
dato da un milion di soldati? ec. Tutti questi famosi esempli che la 
natura ci propone per nostra istruzione, ci fanno abbastanza conosce- 
re che la prosperità, i piaceri e niun oggetto del mondo non ci può di- 
fendere dal colpo della morte. 

Non é dunque strana cosa, miei cari parrocchiani, eh’ essendo 
ugualmente convinti della certezza della morte e dell 1 incertezza della 
sua ora, vi pensiamo sì poco, che la maggior parte degli uomini siano 
sorpresi improvvisamente da questo ultimo momento? Se il Signore, 
dice s. Ilario, ci ha nascosta la cognizione del giorno della nostra 
morte, lo fece per levarci la funesta sicurezza in cui ci terrebbe que- 
sta cognizione ; e affinché il nostro spirito, stando in guardia per la 
continua incertezza di questo giorno, si affrettasse a preparatisi, e 
acciò con questa vigilanza prevenissimo mercé salutari pensieri un avveni- 
mento eh’ è tanto certo, quanto n 1 é certo il tempo : che fece dire a 
s. Agostino, che se ci fu occultala 1' ultima nostra ora, ciò fu ne 1 di- 
segni di Dio, per impegnarci ad osservare tulle quelle delia nostra vi^ 
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t a.Latct uliimvs diós y ut oòservenlur omnes. Perché non v*ha giorno, nc 0. Jug. 
ora del giorno, in coi non possiamo morire ; meditiamo, cristiani, fra- 
telli miei, meditiamo attentamente quelle verità dalle quali dipende la 
nostra felicità o la infelicità nostra eterna. Pensiamo sovente alla mor- 
te: quest' é il preservativo più sicuro contro il peccato, dice la Scrittu- 
ra: Memorare novissima tua , et in aeternum non pcccabis. Che si deb- Ectlì. 7 , 40 
La morire, voi non lo potete mettere in dubbio. Che si debba morir 
bene, voi lo sperate. Che si debba prepararvi si, ecco ciò che voi tra- 
scurate. "Volume VI, pag. 5. 

Non senza ragione ci avverte ogni anno la Chiesa nel princi- 
pio della santa quaresima, ec. ivi 

E qui sulle prime io convengo con voi, miei cari parrocchiani, 
che il pensier della morte porta seco amarezze c pene, ec. ivi. 

Ma invano, miei cari parrocchiani, avreste sempre presente allo 
spirito l’idea della morte, ec. ivi. 

Ho detto in primo luogo, miei cari parrocchiani, rhe la grand’ ar- 
te e il vero secreto per morire tranquillamente, è di fare al presente punì** 
quel che non si potrà forse fare, ec. ivi sino al fine. 
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DOM. XVI. DOPO LE PENTECOSTE 


SOPRA LA SANTIFICAZIONE DELLE DOMENICHE E DELLE FESTE 


Cmn intra? et Jesus in domum cujusdam principis Pharisaeorum , s ab- 
baio manducare panem , etc. 

San Luca al capo i4< 

1 . In quel tempo entrò Gesù in giorno di sabbato nella casa di 
uno de' principali Farisei per prender cibo; e que' che ivi erano io 
osservavano. 

a. E aveva innanzi a sé un uomo idropico. 

3. G v esù dunque rivolgendosi ai dottori della legge ed ai Farisei* 
disse loro : È egli permesso di guarire in giorno di sabbato? 

4- Ma essi nulla risposero. Gesù allora prendendo quell'uomo per 
le mani, lo guarì, e lo licenziò. 

Dii. Montar gon y T. X. 
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5 . Poi disse loro : Chi di voi, se il suo asino o il suo bue viene 
a cadere in giorno di sabbato in un pozzo, non ne ’l trae fuori tosta 
mente ? 

G. Ed essi non potevano rispondere a oiò parola. 

7. Propose altresì una parabola ai convitati osservando che sce- 
glievano i primi posti. 

8. Quando sarai invitato a nozze, non ti metter nel primo posto 
per timore clic non si trovi fra i convitati un personaggio piu ragguar- 
devole di te; 

9. E quegli che t’ invitò non ti venga a dire, che cedi ad esso il 
luogo ; e non abbi allora il rossore di esser collocato nell' ultimo luogo* 

10. Ma quando sarai invitato va a sedere nell’ ultimo luogo, affin- 
ché quegli che t’ invitò, ti dica venendo : Amico, ascendi a noi ; e al- 
lora sarai ricolmo di onori davanti coloro che saranno a tavola teco* 

1 1. Imperciocché chiunque si esalta sarà abbassato, e chiunque 
si abbassa sarà esaltato. 

Io potrei ben dirvi oggidì, miei cari parrocchiani, che il vangelo 
a voi testé recitato , contiene la condanna dell* orgoglio de’ falsi 
divoti, e fa altamente 1 ’ apologia dell’umiltà de’ veri cristiani. Due di- 
scorsi v’ho fatti nel tempo di quest’ annuale, sopra i quali ho risolto di 
non dir cos’ alcuna in questa istruzione, desiderando da gran tempo di 
trattenervi sopra un dovere della religione, che ci é forse il più racco- 
mandato, e che pur troppo, lo dico a vostro rossore, è arditamente vio- 
lato e disprezzato dalla maggior parte di voi: per giunger® al qual fi- 
ne, io mi fermo al terzo versetto del nostro vangelo, in cui Gesù as- 
siso a tavola con i dottori della legge e co’ Farisei, fece loro la 
presente dimanda. È permesso di risanar gl’ infermi in giorno di sab- 
baio ? Domanda alla quale gli uomini maligni e invidiosi non seppero 
che rispondere. 

Per quanto sorprendente possa sembrare, miei cari fratelli, la di- 
manda, che Gesù Cristo faceva in questo giorno a’ dottori della legge 
ed ai Farisei, egli non la faceva tuttavia loro senza ragione; impercioc- 
ché noi leggiamo che questi uomini farisaici osservavano il sabbato in 
una sì grossa maniera, che si astenevano da far opere buone, co- 
me se fossero loro proibite; e non si facevano difficoltà di passarlo tra* 
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divertimenti a pretesto che era loro proibito dalla Jcggé sotto pena 
di morte il fare alcuna opera servile. Abuso, falsa interpretazion della 
legge, esclama a questo proposito s. Giangrisostomo. Nello stabilire il 
sabbato che altro voleva Iddio dal suo popolo, se non che si astenesse 
dal far il male : Non farete cosa alcuna, dice egli, eccetto le opere che 
son proprie delt anima i imperciocché le cerimonie erano in 'quel gior- 
no più che in altri pompose nel tempio. 

Oimè! quel che deplorava circa la violazione del sabbato s. Giangriso- 
stomo, non possiam noi deplorarlo circa la violazione della domenica, 
giorno consacrato al Signore, nel quale ci é vietato, come 'lo era ai 
Giudei, di fare alcuna opera servile, e ci vien comandato di assistere 
agli olfizii divini ? Non è giusta cosa in fatti, dopo aver passati sei gior- 
ni nel tumulto degli affari temporali, di prendersene uno per raccoglier- 
si, e per attendere agli spirituali: Voi faticherete per sei giorni , dice il 
Signore , e farete in questi sei giorni tutto quel che avrete da fare ; 
ma il settimo e il giorno del riposo consacrato al Signore vostro Dio. 

Che però, miei cari parrocchiani, per celebrare in conveniente 
maniera i giorni delle feste e della domenica, dobbiamo occuparci in- 
teramente a fuggire il male c a fare il bene. È vero che non v' ha 
tempo in cui ci sia permesso di far il male, e in cui non siamo obbli- 
gali a far il bene: ma é vero del pari che abbiamo obbligazione parti- 
colare in certi giorni di fuggir il male con più diligenza e di esercitar il 
bene con più vigilanza. 

Ah ! miei fratelli, chi il crederebbe se non si vedesse, che i cri- 
stiani, rozzi non men de' Giudei, s’ immaginano di soddisfare al 
precetto di osservare le domeniche e le feste, astenendosi da una fatica 
manuale, come se si trattasse solamente di una esterior polizia, o di 
dare qualche riposo al corpo, abbandonandosi ai divertimenti e allo 
danze, come ebbi più di una fiata il dolore di osservare, mal- 
grado le mie vive rimostranze ! Quest’ é senza dubbio che faceva dire 
a s. Giangrisostomo, che il sabbaio, istituito a purgare l’anima propria 
da' peccati commessi durante la settimana, era il giorno, in cui se ne 
commettevano di maggiori : Accepisti sabbatum, ut animam tuam libe- 
rares a vitiis, tu autem majora committis. Volete dunque, miei cari 
parrocchiani, celebrare come conviene le feste e le domeniche ? segue 
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a dire s. Giangrisostomo ; astenetevi dal fare ogni opera servile e cat- 
tiva: applicatevi vieppiù alle cose divine e spirituali; imperciocché se 
v’ accordo che la santificazione della domenica de' cristiani, che corri* 
sponde al sabbato de’ Giudei, consiste veramente nella cessazione dal- 
le opere servili, è ben che sappiate, e che mi accordiate, eh* ella consi- 
ste più particolarmente ancora nella pratica delle buone opere, e negli 
esercizii di pietà. Per trattare con fruito, ec. Voi. Ili, pag. 5. 
L'uomo affaticato dal lavoro ha bisogno di riposo ecc. ivi. 

Dico io dunque in primo luogo, ec. ivi. 

La ragione principale per coi é stato specialmente proibito il la- 
* >ndo punto. voro ne ’ giorni di domenica e di festa ecc. ivi. 

«ione dei, ^ Per entrare dunqae, ecc. ivi sino alfine. 

conda punta* 
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SOPRA LE BUONE OPERE 


Pharisaei autem audientcs, quod sìlentium imposuisset Sadducaeis , con - 
venerunt in unum, et interrogava eum unus ex eis legis Doctor , eie. 

San Matteo al cap. x x . 

* - I 

34. In quel tempo i Farisei avendo inteso com' egli avea fatto 
tacere i Sadducei, fecero insieme un consiglio. 

35. E un di essi,. eh 1 era dottor della legge, gli fece questa inter- 
rogazione per tentarlo: 

56. Maestro, qual è il maggior comandamento della legge? 

3^. Gesù gli rispose: Tu amerai il tuo Signore Iddio con tutto 
il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua mente. 

38. Quesl' è il maggiore e il principale comandamento. 

39 . E il secondo é simile al primo : Amerai il tuo prossimo co- 
me te stesso. 
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40. Tutta la legge e tatti i profeti si riducono a questi coman- 
damenti. 

41. Siccome i Farisei erano radanati, Gesù fece loro questa in- 
terrogazione: Che cosa pensate voi di Cristo? Di chi é egli figlinolo ? Es- 
si gli risposero: Di Davidde. 

4a. Come dunque, disse loro, Davidde in ispirilo lo chiama suo 
Signore, dicendo : 

45. Il Signore disse al mio Signore : Siedi alla mia destra, fin- 
eh' io ti metta sotto a'piedi, a guisa di sgabello, i tuoi nimici? 

44 - Se dunque Davidde lo chiama suo Signore, com’èsuo figlio? 

45 Nè alcano seppe rispondergli cos' alcuna ; e da quel giorno 
in poi non ardirono di più interrogarlo. 

Una cosa, miei cari parrocchiani, che dee sorprendervi e che 
merita tolta la vostra compassione è, che subito che l' iniquità si è 
impadronita del nostro caore, sembra che soffriamo impazientemente 
che gli altri siano più peccatori di noi ; e ci facciam gloria, non dirò 
solamente di eguagliare gli altri in malizia, ma di superarli. S. Ago- 
stino ci accusa di questo eccesso, eh' egli considera come il segno più 
convincente della corruzione del caor amano. Quest* è quel che ci fa 
vedere 1* odierno Vangelo ne' Farisei : intesero che i Sadducei erano 
stati ridotti a tacere, essendo stati confasi dalla sapienza di Gesù 
Cristo. 

Vediamo che cosa suggerisca e ispiri loro la malizia e l’ invidia 
onde si rodono. Si raduoano insieme per deliberare sopra i mezzi 
propri a sorprendere Gesù Cristo nelle sue risposte, e a chiudergli 
con questo mezzo la bocca. Si credono essi più abili, più accorti e 
più sapienti de' Sadducei. Uno fra loro ch'era dottor della legge, come 
vel feci vedere già cinque settimane, venne per tentar Gesù Cristo, e 
che mai finge di voler imparare? Ciò cl? ei doveva sapere per poco 
che fosse istrutto della legge : che amare Iddio era il primo e il mag- 
giore de’comandamenii, che amare il prossimo era il secondo simile al 
primo, e che nella osservazione esalta di questi due comandamenti si 
conteneva la legge tutta e i profeti. Io non insisterò di vantaggio su 
questo punto, avendo da proporvene un altro non meno importante. 

Quel che mi fa stupore, miei cari parrocchiani, é che, vaniando- 
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si di esser più illaminati e più docili de' Giade! ; facendo di più in 
mezzo al cristianesimo pubblica professione del Vangelo, i nostri 
costami tuttavia corrispondono sì poco alla nostra credenza, e che 
con ona fede così santa, meniamo ana vita così vuota di buone opere. 
Imperciocché finalmente per poco che vole ssimo riflettervi, che ci vor- , 
rebbe di più per indurci a fare buone opere, oltre la grandezza 
della ricompensa riserbata a coloro, che avranno operato il bene ? Io 
leggo nel vangelo, e l’ho udito cento volte da’pergami, che un bicchier di 
acqua dato ad un povero non andrà senza ricompensa . Io di- 
co o almeno dovrei dire a me stesso: che sarà dunque di una infinità 
di altre opere buone più importanti, e che mi son facili, se le faccio 
pel Signore, alla prescuza, c per amore di lui, che promette sé stesso 
per ricompensa, vale a dire un bene infinito, e di tutta una eternità, 
per un bene passaggiero da me operato, e cui non ho potuto operare 
se non col soccorso della sua grazia ? A questo passo, miei cari par- 
rocchiani, io vorrei penetrare il vostro cuore ed il mio di un amore af- 
fettuoso ed operoso per un Dio buono e liberale, per un Dio, che a tan- 
te ragioni merita lutto il nostro amore ; per un Dio, che ci dà lutto 
quasi per nulla. Imperciocché pesiamo queste cose, che sono attissime 
a guadagnargli tutti interi i nostri cuori : un bene infinito, eh’ è Dio, 
una eternità che non ha altra durazione se non Dio, una buona azio- 
ne momentanea, chem’è sì facile di fare, mediante il continuo soccorso 
che Dio c sempre pronto ad accordarmi ; ah non esser sensibile a 
tanti favori, non è questo 1’ eccesso dell’ ingratitudine ? Per poco eh* io 
mi piccassi di riconoscenza, non dovrei essere incessantemente appli- 
cato a piacere al mio Dio, a impiegare diligentemente tutti i momen- 
ti della mia vita per riempirli di opere buone ? Un bene infinito per 
sì poca cosa, una eternità di beatitudine per un così breve momento! 

Io vengo dunque in oggi, miei cari parrocchiani, a trattenervi so- 
pra la necessità di fare opere buone, e sopra la maniera di farle, 
acciò ne sian utili e proprie a consumare la grand’ opera della salute. 
Emi ristringo a queste due proposizioni: t. Bisogna far opere 
buone, quest’ è la prima mia riflessione, a. Bisogna farle bene, ecco 
la seconda. Da una parte vedrete i motivi, ebe ne provano la necessità : 
dall altra ne imparerc lecondizioni essenziali. Volume VI, pag. i38. 
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Il re profeta sembra averci mostrati i nostri doveri sa questo Suda.™- 

«ione del 

punto, eh’ io tratto in queste poche parole, ec. ivi. primo punto. 

Per convincervi sabito, miei cari parrocchiani, della necessità 
delle boone opere, ce. ivi. p.imop...... 

t ( Suddivi* 

E senza dubbio qualche cosa, miei cari parrocchiani, far buone «ione del te- 
opere, nla non farle bene é poco o nulla affatto, ec. ivi. ° p "" 

La prima condizione, per render buona nn' azione è, ch’ella sia i«uo*«- 

* . » i • » *ione del ie- 

regolata, c che si pratichi con quell ordine che vuole la carila, ec. ivi condo punto» 
tino al fine. 

DOM. XVIII. DOPO LE PENTECOSTE 

SOPRA LA MALDICENZA 

Asccndens Jesus in naviculam iransfretavit , et venit in chitatem 

suam. etc. 

Matteo al cap. 9 . 

1 . In quel tempo Gesù essendo montalo in una barca, ripassò il 
Ugo, e venne nella sua città. 

а. Dove gli fu presentato da alcnni nn paralitico steso sopra di 
un letto. Gesù vedendo la loro fede, disse al paralitico: Figlio mio, con- 
fida : ti son rimessi i tuoi peccati. 

3. Allora alcuni dottori della legge, dissero fra sé stessi : Costui 
bestemmia. 

4- Ma Gesù conoscendo il loro pensiero, lor disse: Perchè fate 
fra voi stessi de’ rei giudizii? 

5. Che cosa è più facile, dire: ti son rimessi i peccali; o dire: sorgi 
e cammina? 

б . Ora acciocché sappiale, che il figlio di Dio ha sulla terra il 
potere di rimettere i peccati : Alzati, disse allora al paralitico ; prendi 
il tuo letto, e va nella tua casa. 

7 . L’ infermo si levò, e se nc andò alla sna casa. 

8 . 11 popolo vedendo lai cosa, fu sorpreso da meraviglia, e rese 
gloria a Dio, perche aveva dato un tal potere agli uomini. 
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DOM. xvm. DOPO LE PENTECOSTE 


$. Bona p, in 
Lue. 


I! paralitico del nostro vangelo, miei cari parrocchiani, è figura 
del peccatore oppresso dal peso de 1 suoi peccali ; peso così grave, che 
rovescia i più forti, senza che possano da sé stessi rialzarsi, come ce 
lo insinua il nostro vangelo nella persona di qneslo paralitico portato 
da quattro uomini che lo calano dal tetto della casa per presentarlo al 
figlio di Dio : il che mi somministra in due parole la materia di una 
doppia istruzione la quale vi prego di ben tenere a memoria, miei cari 
fratelli. 

i. Dallo stalo del paralitico, e da quel che fanno per lui quegli 
uomini caritatevoli, conchiudiamo la necessità in cui siamo di avvici- 
narci a Gesù Cristo, e di ritornare a lui, quando abbiamo avuto la 
mala sorte di allontanarcene per lo peccato. È vero che non si manca 
di trovar ostacoli come ne incontrarono quegli uomini che portai 
vano il paralitico ; ma, dice s. Bonaventura, questi ostacoli lun- 
gi dal raffreddarli, altro non fanno che infiammare coloro che hanno 
una vera fede; purché dunque ne abbiamo, ella ci farà conoscere che 
senza il soccorso del Signore non v’ ha salute ; che per noi é già deci- 
sa, se non ritorniamo a lui, e che per arrivarvi bisogna superare le 
difficoltà e vincere tutti gli ostacoli. 

La seconda riflessione, che trar dobbiamo dal nostro vangelo è, 
che se non possiam da noi stessi, a motivo della nostra debolezza, an- 
dare a Gesù Cristo, dobbiamo pregar coloro che sono più forti di noi 
di portarvici, o almeno lasciarvici condurre da que’ che sono pieni di 
zelo e di carità; teniamo per certo che, come il paralitico, troveremo 
un Dio pieno di bontà, più sollecito ad accordarci la guarigione de' no- 
stri mali, che noi non siamo ardenti in dimandargliela. 

Io mi affretto, miei cari parrocchiani, a venire al soggetto che 
mi sono proposto per vostra istruzione. Conosco i vostri bisogni : mo- 
strarmi ad essi insensibile, sarebbe non adempiere Tincarico di pastore, 
onde sono onorato. I Farisei ei dottori della legge, sempre ' pieni 
d'invidia contro Gesù Cristo, e gelosi di vederlo operare miracoli, che 
dentro a sé stessi giudicano non poter derivare se non da una poten- 
za superiore a tutta la natura creata, l' accusano di bestemmia : 


Batik. ), Hic hlasphcjiiat. Non potevano senza dubbia inventare più nera 
calunnia. 
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Iroperciooché, in che mai avea Crisio bestemmialo ? Dichia- 
rando al paralitico, che i tuoi peccatigli tori rimesti ? Ma il suo /j e „. lm 
potere non ai estendeva del pari sali' anime, che sa i corpi ? E la fa- 
cilità onde guarì il paralitico, sino a metterlo in istato di portare il 
sao letto e di andarsene alla sna casa, non mostrava chiaramente, che 
aveva altresì la facoltà di guarirgli 1’ anima, rimettendogli i peccati ? 

Che cosa è più facile, chiese Gesù Cristo, dira : I tuoi peccali sono ri- 
messi; ovver dire: Alzali e cammina? 

La calunnia e la maldicenza che hanno attaccato Gesù Cristo, at- 
taccano i di lui servi : la maldicenza soprattutto non risparmia alcuno ; 
questo vizio si sparge nella città e nelle campagne : quanto più egli 
è comune, tanto più é necessario combatterlo : quest' è una scintil- 
la che cagiona grandi incendii : Ecce quatitus ignis, quarti magnani 
silvani incenditi La lingua, dice l'Apostolo san Giacomo, è un fuoco di- Jaeob. 3 . s. 
voratore, un mondo d'iniquità: Università* iniquitatìs;unms\t inquieto, M-m. ». 
inquietum malum. S'io potessi dirvi tutto, miei cari parrocchiani, vi prò- ldcm *• 
verei che la maldicenza s’insinua in ogni cosa e sopra ogni cosa; eh' es- 
sa opera non meno sullo spirito, che sul corpo; che con una sua parti- 
colare malignità, trova 1' arte funesta di trar dalla tomba debolezze, 
che la natura sembra render perdonabili, che Dio ha perdonate, e che 
il tempo avea già fatto dimenticare- Che potrei dirvi di più? La mal- 
dicenza porta con sé il veleno, i suoi dardi sono avvelenati, il suo si- 
lenzio ferisce, le sue parole uccidono. E vero, com'io son solito dire, 
che la maldicenza è il vizio dominante; è dunque mio dovere di at- 
taccarlo e combatterlo : ciò che voglio fare in quest’oggi mostrandovi, 
i. Che la maldicenza ec. Volume V, pag. 82. 

Per convincervi, miei cari parrocchiani, che fra tutti i peccali Soddmiion* 

, . t , , del primo pon- 

non ve « ha alcono, che sia ec. ivi. s > l# . 


Dico adunque in primo luogo, miei cari parrocchiani, che la mal- iniradmion. 


dicenza ci rende oggetto dell’ odio di Dio, ec. ivi. 


del primo 
ponto. 


Noi indarno , miei cari parrocchiani, sgridiamo i maldicenti, 
poiché ve ne sono stati ne’secoli più rimoli ec. ivi. 

Dico dunque in primo luogo , miei cari parrocchiani, che il 
mezzo più sicuro d'esser gradili a Dio, c di far discendere sopra di noi 
tutte le sorta di benedizioni, ec. ivi sino al fine. 


Snddiviiione 

d«| tetuixlu 

punii). 

lolroJutiuiir 
del secondo 
punto. 


Pii. Montergon , T X . 
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DOM XIX. DOPO LE PENTECOSTE 


SOPRA IL PICCOLO NUMERO DECLI ELETTI 

Loquebatur Jesus Prìneipìbus Sacerdotum , et Pharisaeis parabolani. 

San Matteo ai cap. a a. 

i. In quel tempo Gesù parlando ai principi de' sacerdoti e ai 
Farisei in parabola, disse loro : 

а. Il regno del cielo é simile ad un re, che volendo far le nozze 
di nn sno figlio, 

3. Spedì i suoi servi, per far venire coloro che aveva invitali, ma 
essi non vollero intervenirvi. 

4- Spedì ancora altri servi, a’ quali disse : Dite per parte mia 
a qae' che sono invitati: lobo preparato il mio convito j ho fatto ani» 
mazzarc tatti i miei bugi, e quanto avevo fatto ingrassare : ogni cosa è 
pronta; venite alle nozze. 

5. Ma essi non si presero alcuna pena, e se n'andarono , uno alla 
sua casa di villa, e 1’ altro al suo negozio. 

б. Gli altri si assicurarono de' di lai servi, e dopo aver loro fatto 
molti oltraggi, gli uccisero. 

j. A questa nuova il re entrò in collera: c avendo spedite le sue 
truppe, sterminò questi uccisori, e bruciò la loro città. 

8. Allora disse a' ano! servi : Il banchetto nnziale é in pronto; ma 
quc’ che vennero invitali non erano degni. 

9. Andate ne' crocicchi, e invitate alle nozze latti qae 1 che vi 
trovate. 

10. I servi andando per le strade, radunarono tutti quelli che vi 
trovarono, buoni e cattivi ; e la sala delle nozze fa ripiena di gente, che 
si misero a mensa. 

si. Il re essendo entrato per vedere i convitati, scorse un uomo 
senza veste nuziale; 

la. E gli disse: Amico, come sei qni entralo senza la veste nuzia* 
le? Ed egli ammutì. 

i3. Allora il re disse a’suoi ufficiali: Legategli le mani e i piedi. 
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e mettetelo nelle tenebre esteriori; iti è il pianto e lo stridore 
de’ denti. 

i4. Imperciocché molti sono i chiamati, ma pochi gli eletti. 

Siccome ho già avuto occasione, miei cari parrocchiani, d’istruir- 
vi sopra il cominciamento di questo Vangelo, nell' istruzione fattavi 
quest' annuale la seconda domenica dopo la Pentecoste, così passo al 
versetto duodecimo. Amico, disse il padre di famiglia ad un uomo, che 
erasi assiso alla tavola de) nuzial convito ; come sei qui entrato, 
senza la veste nuziale? Amica , quomodo huc intrasti non habens ve- MaUk.vx. 1 *. 
slem nuptialem? 

Queste parole, miei cari fratelli, esigono tutta la vostra attenzio- 
ne. Non si rimprovera quest' uomo, per aver commesso grandi ec- 
cessi, per aver usato violenze, per esser entrato nella sala senza esser 
invitalo, per aver fatto qualche ingiuria, o al padron del convito, o a 
qualcuno de' convitati ; nulladimeno è condannato, e condannato ezian- 
dio per sua propria confessione:.^/ ilio obmutuit / ed è condannato per /Jcm A|( 
non aver avuto la veste nuziale. Che cosa può dunque significare, miei ca- 
ri parrocchiani, quella veste nuziale, onde bisogna essere necessaria- 
mente coperto, se non si vuol esser gittato nelle tenebre esteriori ? I 
santi Padri c' insegnano, che la carità, che sola distingue gli eletti dai 
ripiovati, è quell’olio, per aver dimenticato il quale le vergini 
stolte sono scacciate dallo sposo : quell* amor dominante dell’ or- 
dine, della giustizia e della verità, senza il quale, quand’anche avessimo 
il dono della profezia, una fede capace di trasportar i monti, la intel- 
ligenza degli angeli per penetrare i misteri), e la scienza di tutte le co- 
se, nulla saremmo ; ah ! che fermandomi qui, miei fratelli, trove- 
rei materia sufficiente per una istruzione, che sarebbe capace di 
tutti riempirci di timore c di spavento. 

Ma quel che chiude il Vangelo, dee vieppiù spaventarci. Molli 
sono i chiamali, ma pochi gli eletti: Multi vocati, paucivero electi. Gli /iem ,, 
interpreti spiegando tali parole, dicono, che questa conclusione non 
sembra giusta, mentre di tanti eh’ entrarono nella sala delle nozze, un 
solo ne fu scacciato; ma è facile rispondere a tale difficoltà, di- 
cendo che questa conclusione non si riferisce alle ultime parole del no- 
stro vangelo, bensì a tutta la parabola, ed anche alle precedenti, le quali 
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Idem Ibidi 


flirt. Comm. 


Go DOM. XIX. DOPO LE PENTECOSTE, ec. 

tattc ci fanno vedere, che di tolti i Giudei, eh 1 erano stati chiamati^ 
pochi intervennero* Multi vocati % pauci , etc. 

Per l’altra parte rispondono i Padri, che anche di coloro che ven- 
nero nella sala delle nozze, il numero degli eletti sarà il minore, per- 
ché dicono essi, e spezialmente s. Girolamo, per questo solo uomo 
dobbiamo intendere tutta la società de’ peccatori, che, rei della stessa 
colpa, saranno puniti collo stesso supplizio. Da tutto ciò, miei cari 
parrocchiani, caviamo una conseguenza, che ho creduto acconcia ad 
in .Votth. istruirai, e che sarà la materia di questo discorso. Eccola: Molti sono 
chiamati, pochi eletti : Multi vocali etc. Vale a dire, che chiunque sce- 
glie la moltitudine, cammina sicuramente nella spaziosa via che con- 
duce alla perdizione. Che però starsi tranquillo sopra le propri? azioni 
quasi non vi fosse peccato alcuno, perché una infinità di cristiani fa al» 
trettanto, è P argomento il più fallace del mondo, mentre per lo con» 
trario non v’ha prova maggiore di essere sulla mala strada, quanto cam- 
minare co’ più. 

Non potrebbe a questo passo ciascun di noi* miei fratelli, dire 
con un santo Padre, parlando a' peccatori, che si lasciano strascinare 
dal torrente del secolo: Preferite, se volete, la moltitudine quasi inGni- 
ta di coloro che perirono nell' universale diluvio : ma permettetemi di 
ricorrere all’ arca, che salvò quel piccol numero di persone. Unitevi, 
se volete, al copioso popolo di quella grande città consumata dal fuoco 
del cielo ; per me io amo meglio di accompagnar Lot, che ne uscì so- 
lo per salvarsi. Se vogliamo essere del piccol numero degli eletti, fac- 
ciamo al presente quel eh' essi fecero al tempo loro. Fuggiamo la mol- 
titudine, quando si tratta di costumi. Da tuttociò deduciamo questa con- 
seguenza atta del pari a consolare il vero cristiano, cd a spaventare il 
peccatore ostinato, eh’ è tutto lo scopo propostomi in questo discorso. 
Ecco dunque il mio disegno, i. E certo, che il numero degli eletti è 
piccolo, prima verità, che dee ispirarci un salulevol timore. 2 . Comun- 
que sia piccolo questo numero, è certo però che noi possiamo esser in 
esso contenuti; seconda verità, che deve eccitare la nostra vigilanza* 
Volume II, pag. 5. 

SuddiTÌ. Quantunque Dio solo conosca il numero degli eletti, e quali sia- 

siitne del i . • 

primopunto- 110 Col ° r0 » eC - 


S. Alban. Il om. 
de Semente. 


Idem ibid . 


DOM. XX. DOPO LE PENT. ORAZIONE Gì 

Pochi eletti : ecco la gran verità, miei cari parrocchiani, coi ia 
Scrittura ci protesta con molte Ggure dell' antico testamento e con 
molte espressioni del nuovo, ec. ivi. 

Non v' ha cosa più certa di questa, miei cari parrocchiani, che 
quantunque sia poco il numero degli eletti, ec. ivi. 

Io dico dunque in primo luogo, miei cari parrocchiani, che è d'uo- 
po, per essere del poco numero degli eletti, conoscer la strada del cic- 
lo, ec. ivi sino al fine. 


Inlrodn- 
itone del 
primo pillilo» 


Suddivisio- 
ne del se- 
condo punto* 

Introd lino- 
ne del s et on- 
do pun to. 


PER LA XX. DOM. DOPO LE PENTECOSTE 

SOPRA V ORAZIONE 

E rat quid e ni regulus , cujus filli its infirmabatur Capbarnaum. 

San Giovanni al capo 4- 

46. In quel tempo v’ era un ufficiale il di cui figliuolo era infer« 
mo a Cafarnao. 

47 . Questi avendo inteso, che Gesù era venuto dalla Giudea in 
Galilea, andò a trovarlo, e lo pregò di portarsi in sua casa, per guarir- 
gli il figliuolo eh’ era in procinto di morire. 

48. Gesù gli disse : Se voi non vedete miracoli e portenti, non 
volete credere. 

49 . L’ affiliale gli disse : Signore, venite pria eh' egli muoia. 

50. Andate, gli disse Gesù, il vostro . figliò é sano. Egli credè a 
quanto gli disse Gesù, e se n 1 andò. 

5 1 . Essendo per via gli vennero incontro i suoi servi, egli 
dissero che suo figlio stava bene. 

5a. E gli dimandò loro a qual ora avesse principiato a star me- 
glio. E gli dissero: Jeri all' ora settima la febbre lo lasciò. 

53. Riconobb’ egli quindi che quell' ora medesima gli aveva detto 
Gesù : 11 vostro figlio é sano ; e credè egli c tutta la sua famiglia. 

Nel vangelo ora da voi inteso, miei cari parrocchiani, si dice che 
questo uomo, o questo principe, ( ma sempre dicono gli interpreti, que- 
st’ uomo ) distinto per la sua nascila e pel suo stalo, il di cui figlio 


Digitized by Google 



63 DOM. XX. DOPO LE PENTECOSTE 

era infermo a Cafarnao , venne a pregar Gesù Cristo, che volesse 

andare in sua casa per guarirgli il figlio, eh* era sul punto di morire. 

Circostanza del nostro vangelo, che ci fa conoscere, che, parlan 
do generalmente, la maggior parte degli nomini vieu condotta dal solo 
timore. Esaminiamo in fatti, in poche parole i tre differenti motivi, 
per cui operano la maggior parte degli uomini; l'amore, la speran- 
za, il timore. L’ amore é il retaggio delie anime grandi, di quegli spi- 
• riti nobili, di quei cuori generosi, che senza far attenzione alle promes- 
se di un Dio rimunalore, né alle minacce di un Dio vendicatore, non 
mirano se non a Dio in tutte le azioni della Ior vita: procurano di pia- 
cer a Dio perché 1’ amano ; 1* obbediscono perché 1’ amano, fuggon 
di offenderlo perche 1’ amano: non hanno altri motivi de' ior pensieri, 
delle loro parole, delle loro azioni, fuorché Y amore che portano a Dio. 
Quanto bramerei, miei cari parrocchiani, e qual consolazione non sa- 
rebbe la mia, di potervi annoverare tra queste anime privilegia- 
te? Ma se ci atteniamo alla dottrina di s. Agostino, pochi son quelli 
che cerchino Gesù per Gesù: Vix quaeri tur Jesus propter Jesum. Che 
D -xl“*n 7cap?l. però il Signore rinfacciava a* Giudei, che ricolmi di beni, allora sol- 
E. nng otinn. lanlo j Q cercavan0 con premura, c benedicevano al suo santo nome : 
Benedictus Dominus , clivi tes jacti sumus. Voi mi cercate, diceva loro, 
perché foste nodriti miracolosamente, vale a dire, cristiani fratelli mici, 
che il bene temporale, che ricevevan da Dio, e quello che da esso spe- 
ravano, era il motivo della loro ricerca. Questi sono coloro che son 
mossi dalla speranza. 

Quanto a noi, miei cari parrocchiani, in qualità di veri cristiani, 
se non vogliamo rovesciar 1' ordine da Dio stabilito, dobbiamo, come 
ce lo prescrive, cercar primieramente il suo regno e la sua giustizia: 
Quaerite primum Regnum Dei et justitiam cjus. Se gli dimandiamo 
dunque qualche cosa nelle nostre preghiere, abbia questa rapporto alla 
eterna nostra salute, fidandoci della sua parola, che dopo avergli di- 
mandati i bcn^dcir anima, preferenlcmente a tutti i beni del corpo, 
questi ultimi ne saranno accordati, come ce ne assicura egli stesso, 
quasi di soprappiù: Et omnia adjicicntur vobis. 

Non vi state ad immaginare, mici cari parrocchiani, che io qui 
intenda di proibirvi quelle preghiere, che con un vero rapporto alla sa- 


il. i u. 


Miti ih» 6 , 33 . 


I di tti. Ibid. 
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late e alla pietà riguardano la sanità del corpo, e certi beni della vi- 
ta, come la prosperità del vostro negozio, delle benigne influenze sul- 
le vostre terre e sulle vostre campagne, il buon esito di una legittima 
intrapresa, quella alleanza che la religione non meo che F umana pru- 
denza vi fanno trovar giusta e ragionevole. Ah! miei cari parrocchia- 
ni, ogni giorno noi portiamo in questo senso i vostri voti nella obla- 
zione che facciamo della vittima pura e immacolata : la chiesa, quel- 
la tenera madre gli inalza ogni giorno verso il cielo, in favore de’ suoi 
figliuoli; ma quel eh» non vi ripeterò mai abbastanza con s. Ambrogio, si 
è che quando pregate il Signore, dovete chiedergli cose grandi Tu au- 
lem cum aras, magna ora. Se gli dimandate beni temporali, fate sem- 
pre in maniera, che i beni spirituali abbiano il primo luogo: Ora quae 
co eie stia sunt et divina. 

Frattanto, a considerare la negligenza, la freddezza e la disatten- 
zione della maggior parte di voi, pel santo esercizio dell’ orazione, 
chi non sarebbe tentato di credere, che lungi dal riconoscerne 1* effica- 
cia, forse ne ignorate quasi la necessità? Siccome mio disegno è d’istruir- 
vi in oggi fondatamente sopra questo punto, pongo per principio es- 
sere importante cosa il conoscere le principali ragioni che rendono 
quasi tutte infruttuose le nostre preghiere. Due cagioni che ben esami- 
nate metteranno in gran luce questa verità. Una risguarda 1 ’ estension 
del precetto. L’altra lo spirito del precetto, ec. Volume VI, pag. 177. 

Volete voi, dice il Salvatore, far una santa violenza al mio padre, 
e torgli quasi di mano i suoi più segnalati favori, ec. ivi. 

Imprendo di provarvi in primo luogo, miei cari parrocchiani, la 
necessità dell’ orazione, ec. ivi. 

Pregare in nome di Gesù Cristo; pregare in modo degno 
di Gesù Cristo, è quanto io intendo trattare in questa seconda rifles- 
sione, ec. ivi. 

Sta scritto, eh' ogni eccellente dono viene dall* alto, e discende 
dal Padre de’ lumi, ec. ivi sino al fine. 


D. Jmb. in 
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SOPRA IL PURGATORIO 
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Dixit Jesus Discipuìis suis parabolani /lane: Assimilatimi est regnun\ 
Celorum homini regi , qui voluit rationem ponere cum scrvis suis. 

San Matteo al capo 18 . 

- 

a 3. In quel tempo Gesù disse a’ snoi discepoli questa parabola : 
Il regno de' cieli -è simile ad un re che volle farsi render conto dai 
suoi servi. 

a 4- Quand'ebbe comincialo a farsi render conto, se gli presentò, 
uno che gli era debitore di mille talenti. 

a5. Siccome questi non aveva di che pagare, il suo padrone ordi- 
nò che fosse venduto con sua moglie, i suoi figli e quanto aveva per 
soddisfazione di un tal debito. 

a 6 . Il servo gettandosi a’suoi piedi lo supplicava dicendogli: Ac- 
cordatemi qualche dilazione, e vi pagherò interamente. 

27 . Il padroue avendo pietà di lui, Io lasciò andare, e gli donò 
il debito. 

28 . Ma questo servo non fu si tosto uscito, che, trovando uno dei 

». , , • t . 

suoi compagni, clic gli andava debitore di cento denari, lo prese per la 

gola, e slava per istrangolarlo, dicendogli : Pagami quanto mi devi. 

29 . Il suo compagno gettandosegli a’ piedi lo scongiurava dicen- 
dogli: Accordatemi qualche dilazione, c vi pagherò interamente. 

30. Ma egli non volle, e lo fece mettere in prigione, finché gli pa- 
gasse il suo debito. 

5i. Gli altri servi vedendo tal cosa, ne furono molto afflit li, e av- 
vertirono il loro padrone di quanto era accaduto. 

3a. Allora il padrone lo fece venire avanti a sé, e gli disse : la 
ti avevo donato tutto il debito, perché mi avevi pregalo. 

33. Noti dovevi tu dunque aver pietà pel compagno, come io l ave- 

• » 

va avuta per le? 

34. E nell 1 istante medesimo acceso di collera il padrone lo ah* 


0 


- 
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bandoni agli esecutori della giustizia, affinchè pagasse tutto intero il 
suo debito. 

35. Nella maniera stessa vi tratterà il mio Padre celeste, se ognu- 
no di voi non perdonerà al suo fratello di tatto cuore. 

Il nostro vangelo, miei cari parrocchiani, è la continuazione dì 
quello che leggiamo nella santa quaresima, in cui Pietro interrogando 
il Salvatore, quante fiate dovesse perdonare, il figlio di Dio gl 1 insegnò 
che non doveva trascurare cos* alcuna per ben riconciliarsi co' suoi fra- 
telli ; che doveva prevenirli, e non contentarsi di perdonar loro una 
volta, nè due, nè sette, ma settanta sette volte, vale a dire, sempre, non 
essendo mai permesso di ricusare il perdon di una ingiuria : per confer- 
mare la qual verità, il Signore propone oggi questa parabola, e quel che 
dice a Pietro, lo dice senza restrizione a tutti i cristiani ; dice loro 
eh 1 è d’ una necessità assoluta ed indispensabile il perdonare a' suoi 
fratelli; che non si può salvarsi senza perdonare ; che qualsivoglia pre- 
testo adduciamo, di qualunque scusa ci serviamo, la misericordia di 
Dio non ni servirà a nulla, tutte le grazie ci saranno inutili, non po- 
tremo sfuggire il rigore della sua giustizia, e saremo condannali alle pene 
eterne. Verità ond’ io vi convincerei facilmente spiegandovi 1* odierno 
vangelo: verità onde dovete esser rimasti persuasi, quando ne trat- 
tai la quinta domenica dopo le Pentecoste. Che però, miei fra- 
telli, voglio applicarmi in oggi a farvi un'altra istruzione, che avrà sem- 
pre rapporto alla divina carità, poiché riguarderà i nostri genitori, i 
nostri parenti, i nostri amici, in una parola tutti coloro co’ quali sia- 
mo vissuti, e che ci precedettero nella regione della morte. 

Imperciocché in fine sappiale, miei cari, che la condotta tenu- 
ta da questo indegno servo verso il suo debitore, è precisamente quel- 
la che terrà Iddio verso tutti coloro che al tempo della morte si tro- 
veranno responsabili alla sua giustizia di alcuni leggeri debiti. Il suo 
compagno gettandoselo a’ piedi, leggiamo nel vangelo, lo scongiurava 
dicendogli : Abbiate un po' di pazienza, e vi pagherò interamente ; ma * 
egli non volle ascoltarlo, e lo fece mettere in una prigione, finatlantQ- 
ché Io avesse interamente pagato. Tale si è la rigorosa sorte che at- 
tende voi e me, miei cari parrocchiani; se, avendo la sorte di morire nel- 
la grazia del Signore, non abbiamo espiale interamente le nostre infe- 

Dit. Moniavgon , T. X. 9 
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deità, ci bisognerà passare pel fuoco del purgatorio, e aspettarci dt 
non uscirne finché non abbiamo pagato sino aU'ullimo quadrante: Aon 
exics inde : donec reddas novissimum quadroni em. 

Ragioniamo quanto vi piace: un principio sicuro e che non pos- 
siam contrastare, é, che bisogna necessariamente espiar il peccato, o • 
in questa vita, o nell 1 altra ; bisogna far penitenza o dannarsi; verità 
incontrastabile : bisogna che la penitenza abbia una giusta proporzione 
coll’ estensione della colpa, cui dee espiare ; altra verità non men cer- 
ta della prima. Tuttavia, mercè la divina misericordia, io dirò, e dirò 
vero, che nel perdono, cui Dio ci accorda de 1 nostri peccati, vuol 
ben egli rilasciare l 1 eternità de’ supplizio che avevano meritato ; ma 
non siamo tanto ciechi di persuaderci, che ci abbia rimesse ancora le 
pene che soffrir dobbiamo nel tempo. Non si fa che un misericor- 
dioso cambio, che applica una misura per un 1 altra ; e noi siamo impe- 
gnati a riempiere questa misura, n restar debitori dinanzi al divin tri- 
bunale di quanto avremo ardito levarne. 

Ammessi una volta questi principi! sicuri del pari che propri! a 
spaventarci, se vogliamo ottener un giorno misericordia, esercitiamola 
di presente a riguardo de' fedeli defanti : a questo punto io intendo di 
condurvi con due riflessioni che formeranno tutto il soggetto del pre- 
sente discorso. Esaminiamo da una parte il rigor delle pene che si 
soffrono nel purgatorio: ricercheremo in appresso le cagioni per le qua- 
li si soffrono queste pene ec. Volume Vili, pag. 70. 

Io non'ho alcun riguardo, miei cari parrocchiani, di dire che le 
pene che soffrono le anime del purgatorio sono immense ec. ivi . 

Ma è una verità d’ esperienza, che fra tutti i supplizii, non v' ha 
il maggiore dell* amare, ec. ivi. 

O strana cecità dello spirito umano ! Sedotto e ingannato ad 
ogni istante, ec. ivi. 

Strana cosa, miei cari parrocchiani, c il vedere la poca pena che 
si prendono la maggior parte de'cristiani nel commettere peccati venia- 
li, ec. ivi sino ai fine. 
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SOPRA V OSSERVANZA DELLA LEGGE 

Abeuntes Pharisaei consilium inierunt ut caperent Jcsum in sermone. 

San Matteo al capo 23. 

1 5 . Io quel tempo i Farisei essendosi ritirati, deliberarono fra 
di loro sopra i mezzi di ingannar Gesù nelle sue parole. 

16. E gli spedirono i loro discepoli con alcuni Erodiani, che gli 

dicessero : Maestro, noi sappiamo che voi siete verace nelle vostre 
parole, e che insegnate la via del Signore secondo la verità, senz' al- 
cun riguardo per chicchessia, perché non considerate la qualità del- 
le persone. • 

1 y. Diteci dunque sopra questo ponto il vostiro parere : È egli 
permesso 0 no di pagare il tributo a Cesare? 

18. Ma Gesù conoscendo la lor malizia rispose loro 1 Ipocriti, 

perchè mi tentate ? . 

19. Mostratemi la moneta con coi si paga il tributo. Ed essi 
gli presentarono un denaro. 

20. Gesù disse loro: Di chi è questa immagine, e questa iscri- 
zione ? 

21. Di Cesare, gli dissero. Ed egli rispose loro: Date dunque a 
Cesare quel eh’ è di Cesare, e a Dio quel eh’ c di Dio. 

Scorriamo, miei cari parrocchiani, in poche parole tutte le circo- 
stanze del nostro vangelo, che tutte son proprie a somministrare sode 
istruzioni. Maestro, dissero a Gesù Cristo i deputati degli Scribi e 
de* Farisei, noi sappiamo che siete sincero e verace, ec. Quanto 
è dannosa e piena d’ insidie I’ adulazione, e quanto è funesta ai cri- 
stiani ! Il demonio osò di servirsene, come leggiamo in queste parole 
del nostro varalo, per far cadere Gesù Cristo, se fosse stato possibi- 
le. Quest’ è il lunesto vizio che avea in orrore Davidde, e da cui di- 
mandava istantemente al Signore di essere preservato: Oleum pecca - 5 . 

tori) non ìmpinguct caput meum, Piacesse a Dio, che tutti i cristiani 
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apprendessero dalla condotta di Gesù Cristo di qaa'l conseguenza sia 
per essi foggir 1’ adulazione e le vane lodi degli uopiini ! 

Qual é il vostro parere ? diceano a Gesù quegli uomini che ave* 
vano disegno di soprenderlo . È egli permesso o no di pagare il tri- 
buto a Cesare ? Questa dimanda, fratelli miei, ci dà a conoscere nna 
cosà che non si trova se non nella vera religione, cioè un dubbio 
di cui gli dimandano la solùzione . In fatti, si troveranno fuori 
della vera religione le importanti quistioni che si muovono circa le 
azioni umane, se sia permesso, o non sia permesso di farle? 

Ma Gesù, nota 1’ Evangelista, conoscendo la loro malizia, dis- 
se loro: Ipocriti, chi v'impegnò a tentarmi : Ifipocrytoe, etc. A questo 
passo non siete voi sorpresi della condotta del figlio di Dio ì Quando 
si tratta di scacciare gli uomini, che trafficavano sull' ingresso del 
tempio, s’arma di una sferza, mette sossopra le officine ec., e in questo 
momento,- che i Farisei gli tendono agguati ed insidiano alla sua vita, 
si contenta di conversare con essi: Quid me tentatisPetc , Tal è, miei ce- 
ri fratelli, la condotta di Dio: egli non fa comparir sul principio a iorori- 
guardo.se non una scintilla di collera; ma se perseverano con ostinazio- 
ne ne' loro peccati, allora mostra tutta la sua indignazione. 

Mostratemi la moneta, onde si paga il tributo, aggiunge il Sal- 
vator^ ed avendogli presentato un denaro, dimandò foro: Di dii è que- 
sta immagine e questa iscrizione ? Con questa sua condotta Gesù Cri- 
sto ci dà due istruzioni ; la prima è, che a suo esempio dobbiamo di- 
sprezzare r beni e le ricchezze come cose che passano e svaniscono, 
affine d’ innalzare il vostro spirito all’ acquisto de’ beni futuri, che mai 
non passeranno. La seconda istruzione, che il Salvatore intende di 
darci, colla interrogazione che fece a' Giudei, si è, che prendendo po- 
ca parte negli affari del secolo, e staccandoci da ogni commercio col mon- 
do, per la cognizione eh' egli avea del denaro destinato a procacciare 
le cose necessarie alla vita, bisogna, se vogliamo esser suoi discepoli, 
che entriamo in questo perfetto distaccamento, se non in effetto come 
lui, almeno collo spirito e col cuore. 

Dòpo aversi Gesù Cristo fatta presentare la moneta con cui pa- 
gava il tributo, e dopo che gli dissero quel ritratto essere di Cesare^ 
ecco quel che rispose loro: Rendete a Cesare quel eh’ è di Cesare: 
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fredde Coesori quae sunt Coesori , ma qael eh’ è di Dio rendetelo del ar«/iA.» 1,11. 
pari a Dio: (Juae funi Dei* Z)«o. S. Giangrisostomo spiegando que- ' 

ste parole, dice, che rendere agli nomini e rendere a Dio quel eh' é 7. «« •*<>«*. 
loro respettivamente dovalo, non son già due cose che non si possano 
tanir insieme, perché, come dice S. Paolo , tutte le potenze essendo 
ordinate da Dio, dobbiamo riconoscere Io stesso Dio in coloro che ci Knm (J ( 
governano ; e rendendo loro quello, di che gli siam debitori, lo rendia- 
mo a Dio stesso. Rendiamo dunque all' uno e all' altro quel che loro 
dobbiamo ; ma non rendiamo a Cesare quel eh’ è di Dio. 

Esaminiamo in oggi ( imperciocché a ciò intendo di ristringer- 
mi in questa istruzione ), se sino a quest’ ora abbiamo renduto fedel- 
mente al Signore quello che gli dobbiamo ;se abbiamo ritenuto qualche 
parte di quello onde gli siam debitori ; se la santità della sua legge, 

1 ’ osservanza de' suoi comandamenti, hanno fatta sufficiente impressio- 
ne su’ nostri spiriti, per determinare i nostri cuori alla osservanza del- 
la sua legge, alla pratica de’ suoi santi precetti. Ah ! miei cari parroc- 
chiani, senz’ aspettare la vostra risposta, io posso, senza troppo arri- 
schiare, farvi lo stesso rimprovero, se non a tutti, come lo faceva Gesù 
Gristo a’ Giudei, almeno alia maggior parte di voi. Nessuno, o quasi 
nessuno mette ad esecuzione la legge : Iberno ex vobis facit legem. Si 
vuol che sia troppo severa, o si dice d' essere troppo debole per adem- 
pirla. Contro questi due pretesti io m’ accingo ora a ragionare. Per 
riuscirvi, vi mostrerò in primo luogo, quali sieno le obbligazioni che 
v’ impone la legge, ec. Volume V, pag. 5 . 

La legge di Dio, miei cari parrocchiani, della quale vengo ad s a dj;*;- 
esporvi le obbligazioni, non é una legge, ec. ivi. £n.op£!«. 

Adorar Dio, amarlo sopra ogni cosa, servirlo, già il sapete, miei . introno- 

• 1 « a , t «ione del 

cari parrocchiani, si è quello che a noi prescrive, ec. ivi, primo punto* 

Il dover più essenziale del cristiano si è di conoscere, di sovvenir- Sodai»;- 

. t «ione del ir- 

si, di amare e di praticare esattamente i precetti, ec. ivi. tondo pomo. 

Io dico in primo luogo, miei cari parrocchiani, che la nostra ob- 
bedienza alla legge dev’ esser pronta, ec. ivi sino al fine. tondo pomo. 


Joann, 6 , 19 . 
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SOPHA LA PACE 

Loquente Jesu ad turbai, ecce princeps unus accessit, et adorabat 
eum dicens, etc. 

S. Marco al capo g. 

18 In qacl tempo, parlando Gesù alle torbe, un capo della Si- 
nagoga si appressò a lai e lo adorò, dicendo: Signore, la mia figlia é 
morta ; ma venite, mettete sopra di essa le vostre mani, e guarirà. 

1 <j. Gesù, levandosi tosto, Io segai co’ suoi Discepoli. 

ao. Nello stesso tempo una femmina che pativa da dodici anni 
un flusso di sangue, se gli avvicinò e toccò l’orlo della sua veste, 

ai. Dicendo fra se stessa: Dov’ io tocchi soltanto la sua veste, 
sarò guarita. 

aa. Ma Gesù essendosi rivolto, e vedendola, le disse: Figlia mia, 
ti conGda, la tua fede ti ha risanata. E nell’ ora stessa la femmina fu 
guarita. 

a3. Gesù essendo giunto alla casa del capo della Sinagoga, e 
e vedendo i suonatori di flauto, e una truppa di persone che facevano 
un gran rumore, disse loro: 

a 4 - Ritiratevi; perchè questa giovane non c già morta, ma dor- 
me. Ed essi si ridevan di lui. 

a 5 . Dopo aver fatto uscir la folla, entrò; prese la fanciulla per 
mano, ed essa si alzò. 

36. 11 rumore di tal prodigio si sparse subito per tutto il paese. 

Avendovi già trattenuti, miei cari fratelli, soprala terza dometii* 
ca dopo 1 ' Epifania, e avendo due mesi fa richiamato alla vostra men- 
te il pensier della morte, mio disegno in oggi è di farvi considerare 
le consolatrici parole che Gesù Cristo disse all’ inferma di cui si fa 
nell' odierno vangelo menzione. 

Gesù, dice 1 ’ Evangelista, essendosi rivolto verso di questa fem- 
mina, te disse: Figlia mia, la tua fede ti ha sanata: va in pace e sii 
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guarita dalla tua infermità. Qui é dove, miei cari fratelli, si verifica 
quell’ oracolo del Signore annunziato da un suo profeta: Rivolgetevi a 
ine, ed io mi rivolgerò a voi: Revertere ad me % dìcit Dominus , et ego Jer , 3 
suscipiam te. Questa femmina venne a cercar Gesù con premura, e 
meritò eh* ei la guardasse e le dicesse: Figlia mia, confidate. Siccome 
essa era in gran turbamento, dice san Giangrisostomo, così Gesù 
Cristo comincio ad esortarla ad aver confidenza : P crterrita enim erat 
mulier , etc. La chiamò figlia, perchè la sua fede la metteva nel nume- D-Cry.Hom. 
ro de' suoi figliuoli. Rimette in calma la di lei anima, e la manda in Ì2 ' ,nXotth ' 
pace, rassicurandola che la sua fede le meritò la guarigione. In questa 
maniera parla eziandio interiormente il Salvatore alle nostre anime, che 
uscendo dal lor letargo, ricorrono a lui per ottenere la guarigione del- 
le lor debolezze. 

E in fatti, miei cari parrocchiani, non «stiamo ad ingannarci, ma 
confessiamo sinceramenre che Dio solo può metterci in pace il cuore. 

Gli uomini possono ben lusingarci, entrare ne’ nostri sentimenti, ap, 
provare i nostri disegni, lodare tutte le nostre azioni, e tutto ciò non 
potrà dar pace al nostro cuore. Invano ci dicono che non abbiam mo- 
tivo d’ inquietarci per le tali e tali azioni, per i tali impegni, per quei 
commercii ; tutto ciò non calmerà il nostro spirito: son dessi profeti 
falsi e ingannatori che gridano, pace, pace, dove non si ritrova : Pax. 
pax ubi non erat pax. Allora dunque soltanto, sì lo ripeto, che Gesù Jcrrm.i, tii 
ci dà questa pace, possiamo dire di possederla veracemente. Perciò 
egli ci assicura nel santo vangelo, che la pace, cui egli dà, non è in 
conto alcuno somiglievole a quella che procaccia il mondo; e questa pa- 
ce cui egli promette, non la dà, se non a’ suoi veri figliuoli e a’ suoi 
veri discepoli. Quindi ne viene che Gesù Cristo chiama sua figlia la 
femmina da lui guarita, mandandola in pace; lo che è conforme ad una 
delle beatitudini : beati i pacifici : Beati pacìfici ! E perchè ? Perché 5 «* 
saranno chiamati figli di Dio : Qnoniam filli Dei vocabuntur. Deh ! ldcm lbidu , 
quanto saremmo voi ed io insieme felici, se meritassimo che Gesù 
f. risto dicesse a quella femmina : Figlia mia, la tua fede ti salvò; va in 
pace, e più non ti molesti la tua infermità. 

Avremo noi mai, miei cari parrocchiani, bastevol fede, umiltà c 
dolore de’ nostri peccati, per diventare figli di Dio, c in questa glorio- 
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sa qualità non aver più alcuna inquietudine, e possedere la vera, ht 
desiderabile pace del cuore ? Perciò per impegnarvi a farne 1 ’ oggetto 
delle vostre ricerche, io sono per dichiararvi, che non possederete mas 
la vera tranquillità che forma la felicità delia vita, se non siete in pa-t 
ce, i. con Dio; a. col prossimo ; 3 . con voi stessi. Illustriamo 
queste tre verità, nè ci vorrà di vantaggio per farvi desiderare di ave* 
re e di conservare la pace. Volume VI, pag. a 3 g. 

Sant’Agostino, istruito da’lumi della ragione, e molto più da tm«t 
funesta esperienza ecc. ivi sino al fino. 

DOM. XXIV. DOPO LE PENTECOSTE 

SOPRA LA FUGGA DEL PECCATO. 

Dixii Jesus Discipulis : Cum videritis ahominaiiontm desolai ionif x 
quae dieta est a Daniele propheta , staniem in Iqco sancio y e(c. 

San Matteo al capo. a 4 - 

1 5 . In quel tempo disse Gesù a’ suo.» discepoli : Quando vedre- 
te T ahbommazione della desolazione predetta dal profeta Daniello nel 
lnogo santo ( intenda chi legge ) ; 

16. Allora chi si troverà nella Giudea, fugga ne' monti. 

ij. Chi sarà sul tetto, non discenda per trasportar cos’ alcuna 
fuori della sua casa; 

18. E quegli che sarà alla campagna, non ritorni a prender 1 ? 
sua veste. 

ig. Guai alle donne, che in quel tempo partoriranno, o al- 
latteranno. 

20. Pregate che la vostra fuga non succeda d’ inverno, o in gior- 
no di sabbato. 

21. Imperciocché tal sarà e così grande la miseria in quel tempo, 
che dal principio del mondo fino all' ora presente, non vi sarà stata la 
simile, nc vi sarà mai. 

22. E se non fossero abbreviati que' giorni, nessuno si sarebbe 
salvato : ma saranno abbreviali in favor degli eletti. 
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• 3. Allora se alcuno vi dice, quegli è Cristo, non gli crediate. 

a 4 . Imperciocché compariranno de’ falsi Cristi, de’ falsi profeti 
che opereranno grandi prodigii e cose sorprendenti, sino a se darre, 
se fosse possibile, gli stessi eletti. 

a 5. Io ve l'ho già predetto. 

36 . Se- danqae vi si dice : Egli è nel deserto ; non vi andate : 
Egli è ne' più segreti luoghi della casa ; non lo crediate. 

37 . Perchè la venuta del figlio di Dio sarà come il baleno che 
daH' oriente si fa vedere sino all' occidente. 

a 8 . Dovunque vi sarà qualche corpo, ivi si congregheranno anche 
le aquile. 

29 . Ma subito dopo questi giorni di afflizione, il sole si oscure- 
rà, e la luna non darà più la sua luce ; le stelle cadranno dal cielo, 
e le virtù celesti saranno travolte. 

30. Allora comparirà nel cielo il segno del Figlio dell’Uomo, tut- 
ti i popoli della terra paleseranno il lor dolore ; e vedranno venire il 
figlio dell'uomo sopra le nubi del cielo con gran potenza c maestà. 

31. Spedirà egli i suoi Angeli, che faranno sentire lo strepitosa 
suono della tromba, e che raduneranno i suoi eletti dalle quattro parli 
del mondo, e da una estremità all’ altra del cielo. 

3a. Imparate una comparazione presa dalla ficaia: quando i suoi 
rami son teneri, e le foglie cominciano a comparire, voi giudicate che 
T estate sia vicina. 

33. Nella stessa maniera quando vedrete tutte queste cose, sap- 
piate che il Figlio dell' Uomo è vicino, e già sta alla soglia. 

34. Io vi dico in verità che non passerà questa generazione pri- 
ma che succedano tolte queste cose. 

35. Il cielo e la terra passeranno; ma le parole mie non passeranno. 

11 vangelo, ora da voi inteso, miei cari parrocchiani, non riguar- 
da solamente i Giudei, la loro città, il loro tempio e le loro persone ; 
le minacce fatte a lor da Gesù avendo avuto adempimento, non 
servirebbono più a nulla, se non riguardassero del pari i cristiani, le 
loro anime e l'eterna loro infelicità. Non bisogna dnnque fermarsi a 
quel che significano letteralmente ; ma è d'uopo che meditiamo seria- 
mente quel che lo stesso Signore vuole insegnarci, • eh’ entriamo nel 

Dii. Montargon, TX. 10 
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sua spirito. Io posso dire che Gesù Cristo c’ insegna in oggi a /uggi- 
re, c che con questa fuga che a noi raccomanda c' indace a praticar il 
bene. E in fatti , fratelli miei , se ci mette avanti agli occhi le 
terribili sciagure che ci sovrastano, non lo fa se nonper somministrarne 
i mezzi onde schivarle colla foga. 

, Perciò, miei cari parrocchiani, se vogliamo schivare quella desO' ! 
lazinnc, di cui si parla nel nostro vangelo, dohbiam fare tre cose, i, 
afuiM.>4,i6. dobbiam fuggire: Fugiant ad montes; a. dobbiam fuggir prontamente-* 
tJ»n. ij. Et qui in fedo, non descendat tollera aliqoid de domo tua; 3 . non 
dobbiam arrestarci nella fuga, e molto meno tornar addietro: Et qui in 
létm. 18. agro, non revertatur tollera tunicam suam. 

i. Non v’é cosa che tanto ci venga raccomandata nella Scrittura 
quanto la fuga del peccata, e il tenerci lantani da que'laoghi e da quel- 
le persone, che ci possono ad esso indurre : Fuggita dal meteo di Ba- 
jrrtia. ii,(. bilonia , e ciascuno pensi a salvar l' anima tua. Fuggita l' impurità. 
tCor.e, it. Fuggite il peccato, come fuggireste alla veduta di un serpente. Che 
£‘<i. si, 3. però, cristiani che mi ascoltate, siete voi in pericolo di peccare, viver 
te voi in una rea tresca? fuggite, poiché se dimorate nell' uno o nel- 
P altro, voi infallibilmente perirete. Ma dove fuggire per esser sicuri? 
stauA.ii,it. Sopra le montagne : Fugiant ad montes-, vale a dire; toglietevi dal 
commercio del mondo per alzarvi, come Davidde, verso Dio coll’ ora- 
ft. ii» i. «noe -.Levavi oculos meos in montes, unde veniet auvlium mihi. 

s. Se la grazia del Signore ci fa conoscere necessaria la fuga, 
AfatiA. 34 , ij . dobbiamo fuggir prontamente: Et qui in tecto, etc., vale a dire, senza 
ascoltare nè la carne, nè il sangue, e senza rimettere al dimani quel 
che forse più non faremo oggi. Non potendosi alcuno, dice S. Ago- 
stino, assicurare di un momento di vita, non v’ è cosa più deplorabile 
del differire di giorno in giorno a convertirsi. Il Signore ci stimola, ci 
sollecita ad uscir dal peccato per rientrare nelle vie della giustizia. Al 
qual rischio non ci esponiamo, fratelli miei, se, sordi a'suoi inviti e a' 
suoi avvertimenti, perseveriamo nelle iniquità ! Quanto non dobbiam 
temere di venir sorpresi nel nostro peccato ! Ce ne avverte il Savio : 
Non differite di giorno in giorno la conversione al Signore: impercioc- 
ché la sua collera scoppierà ad uq tratta, e vi perderà nel giorno iti-. 
gnU. Mi yen( j elle 
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3. Ma, ripiglia a questo passo san Giangrisotomo : se Gesù Cri- 
sto non permette ncppnr a color# eh’ erano sul tetto della casa, di 
scendere, e trasportare qualche cosa ; se que' medesimi, che sono allo- 
ra nella città, debbono uscirne, quanto più hanno a temer di rientrarvi 
coloro che ne sono fuori? Chiunque avendo messa la mano alt aratro^ si Lue • 9» 
rivolge addietro , non e atto pel regno de' cieli. Sarebbe stato meglio , dice a 
questo proposito san Pietro, non aver conosciuto lavia della giustizia^ %.Petr.t,*u 
anzi che tornare addietro dopo averla conosciuta. 

Da tutto ciò, miei cari parrocchiani, conchiudiamo la necessità in 
cui siamo tutti, in qualità di cristiani, di fbggire il male e di praticare il 
bene secondo il consiglio, o piuttosto il precetto che ce ne fa la Scrit- 
tura : Declina a malo et fac bonum. Ciò posto, io dico, ed ecco la 
prima riflessione, che voi dovete mettervi in guardia contro il peccato 
in ogni tempo, ma specialmente nei giorni di penitenza. Esami- 
nerò nella seconda mia riflessione i mezzi che dovete adoperare per 
giungere a questo desiato fine. Ecco tutto il disegno della presente 
istruzione. 

Benché questo sia un obbligo imposto generalmente e in tutti i $u.iJ;«»ìon« 
tempi a tutti i cristiani di fuggire il peccato, éc. Volume VI, pag. 6G. t * P r,mu P ,,rt - 
Esaminiamo subito, miei cari parrocchiani, che cosa sia f in- i ntr odiuion« 
temperanza ecc., ivi. p t Ini«r m ° 

Ciò da che nulla vi può dispensare, e principalmente nel santo s 0 ddm*;on« 
tempo di quaresima, si è i. di entrare, ec. ivi. ^ li ‘' c ‘ Mldo 

Io dico in primo luogo, miei cari parrocchiani, che vi sono dei | olrodot j OM 
tempi ne’ quali dovete entrare più singolarmente in uno spirito di d '} ìio ‘ tcondo 
penitenza. Quest' obbligo è sì essenziale, ec. ivi sino al fine. 
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E 6 „ è senza dubbio gran vantaggio, miei cari parrocchiani, Q«.t* 

.... , , . „ *«;«»• pò* 

cd. una via molto sicura per la nostra preghiera, trovarne i esempio «r.irt .du. 
nello (tesso Gesù Cristo ; ma sembra ( il che è qualche cosa di più ) ° u ' 
che Gesù medesimo abbia volato disegnarcene il modello, e metterci 
|n bocca le precise parole onde vuol che noi ci serviamo. Ciò é, mici 
fratelli, quanto egli fa in quella meravigliosa orazione, detta volgarmen- 
te orazione domenicale, vale a dire la preghiera del Signore, eh’ è tut- 
togiorno in bocca di tatti i cristiani, ed oltre a ciò nel cuore de'cristia- 
ni veraci. Qual riposo e qual sicurezza non è imparare da Dio me- 
desimo la maniera ond' egli vuol esser pregato per non pregarlo inva- 
no ! E in fatti un re che stenda a così dire di propria mano la supplica 
che vuole se gli presenti, mostra apertamente di avere un sommo 
desiderio di accordare quanto gli si dimanda. Tutti i santi padri si so- 
no occupati nel far elogii a questa divipa preghiera; la maggior parte ne 
composero espressi trattati, come fra^li altri s. Cipriano ; ma voi ne 
conoscerete meglio 1’ eccellenza «drudo quanto ella contiene. Ecco 
Ciò che far mi propongo in questa spiegazione, nella quale vi darò un 
conciso compendio di ciascun articolo, da cui non sarà difficile di stende- 
re, ed anche di farne, se così volete, più disoorsi. Vedrete nell’ ordine 
delle dimande I’ ordine de' nostri doveri e de’ nostri desiderii. In essa 
dcbbqn questi studiarsi, perchè, siccome disse s. Agostino in quella ec- 
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celiente lettera a Proba, non dobbiamo formarcene alcuno die non pò*, 
sa aver con essa relazione. E cominciamo. 

paternoster qui cs in codi*. . . 

. • • . * »* 

Tal è la preparazione a questa preghiera per farla col rispetto 
e coll 1 attenzione eh’ esigesi ; col cuore qual dee averlo un figlio di Dia 
distaccato dalla terra per la sua nuova nascita, animalo dallo spirito 
della divina adozione, e pieno, del desiderio di riunirsi al suo padr* 
c al suo principio. 


I. Patera 

Per epa» U- Dio è chiamato nostro padre, e lo è effettivamente. Considerate* 
luo^ìdre. dice il diletto Apostolo, qual amore ci mostrò il padre, volendo non 
solo che siamo chiamati suoi figli, ma che lo siamo in effetto : Videi* 
/ Joann 3 i 9 ua ^ em charitatem dtdit nobis Pater ^ut fitti Dei nominemur et simus. Non 
si comprenderà mai abbastanza, per qualunque sforzo d 1 immaginazio- 
ne si faccia, che cosa sia Tesser figlio di Dio. Ci vantiamo di una nascila 
illustre secondo la carne, che non fa se non peccatori ; e nulla sti- 
miamo una nascila, che cangia di peccatori in figli di Dio. 

Ora Dio è chiamato, ed é effettivamente nostro padre per piò ti- 
toli. i. Pel titolo della creazione, in cui ci comunica il suo essere. 
Ad. 17, 28. Jpsius genus sumus. Noi siamo figli e generazione di Dio. a. Pel 
titolo delia redenzione e deiT adozione, alla quale egli si elevò: voi ave- 
te ricevuto lo spirito della filiale adozione, per cui sciamate, padre mio 
padre mio : Accepistis spiritum adoptionis fdiorum , in quo clamamus % 
Pom. 8, i5. Abba % pater. Dio è dunque nostro padre, perchè ci comunica P opere 
spirituali della grazia, la quale ci rende mollo più somiglievoli a Dia 
nella creazione ; perchè ci rende piò conformi all’ immagine del suo fi- 
gliuolo, e partecipi della natura divina. Nel sacrameuto particolarmen- 
te del battesimo noi abbiamo ricevuto questa gran grazia : in questo sa- 
cramento di rigenerazione Dio ci adottò per suoi figli, e noi P abbiamo 
riconosciuto per padre. 3 . Per motivo della glorificazione, colla quale 
tcgli ci comunica T essere della gloria clic si chiama rigenerazione : In 
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regeneratìone cum vidcrit filius hominis. Allora noi saremo veramente jtuith. 19,18. 
suoi figli, ed egli ci tratterà come tali. Miei amatissimi, ci disse 
s. Giovanni, noi già siamo figli di Dio; ma non ancora si vede quel 
che saremo un giorno. Sappiamo che quando Gesù Cristo si mostrerà 
nella sua gloria, saremo simili a lui, perché lo vedremo qual é : Videbi - 
mus eum sicuti est. Joann% ì% u 

Egli è grand’onore per noi, poter chiamare Dio nostro pa- comeèm.,u 
dre: e dii ardirebbe di far}o, se Gesù Cristo non lo avesse comandato? 

JVol facevano i Giudei per quanto fossero santi. Abramo disse: Parlerò P* dre - 
al mio Signore, comeché altro non sia che polve e cenere : Loquar ad 
Dominum % cum sim puhis et cinis. Il savio per verità disse: la vostra Gen. 18 , * 7 . 
provvidenza, o padre, governa ogni cosa; ma non disse, mio padre : chè Ò ° P J4 ’ 
uon ardivano di dirgli padre nostro, come se stati fossero suoi figliuoli. 

Egli é per verità grand’ onore per noi esser figli di Dio ; ma Doveri eh» 
piò c’ impone molte obbligazioni; et honor est et onus % ed esige da noi D*“° Ter " 
molti doveri. Il primo e il più essenziale è 1 * amore. Passa questa dif- j. i/, more . 
ferenza tra un figlio e un servo, che il figlio ama il padre e il servo 
teme il padrope. I Giudei altro non avevano in veduta che i beni 
temporali : erano spiriti vili, simili in tutto a que’ mercenarii, che 
si accordano per lavorare a giornata, e non hanno in veduta che il 
denaro che guadagnano; altrimenti non farebhuno cosa alcuna, 
perchè non s’ affaticano per affezione. Queste anime servili e inte- 
cessate non per altro servono Dio, salvo per la speranza de’ beni del- 
la terra, e non adempiono quanta comanda la legge se non a forza di 
minaccia e di gastigo. 

Quest’amore dev’ esser accompagnato da un timor filiale e rispet- n Ti(noirfl 
tosissimo, eh’ é il vero carattere de’ figli di Dio. Un figlio ben nato che Ual *- 
abbia commesso qualche mancamento verso suo padre, ha il cuor feri- 
to da vivo e penetrante dolore, e non può consolarsi se non si vede 
trattato dal padre siccome prima. Quest' é la disposizione di un figlio 
di Dio, allorché cade in qualche difetto. 

Un figlio mette tutta la sua confidenza nel padre; non s’ in- 
quieta circa i bisogni di questa vita, ma riposa totalmente in lui. 

Il figlio di un re non teme che gli manchi cosa alcuna: Tampius 
nomo , lam pater Remo, disse Tertulliano. Una madre, dice Dio meie- 
Diz. Moni argon, T. X. 1 * 
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simo per Isaia, può dimenticarsi forse del figlio che le pende dal patto, 
c non aver compassione del frutto delle sue -viscere f Ma quand' anche 
se ne dimenticasse , io non me ne dimenticherò mai. Nulla si può ag- 
giungere alla forza di questa espressione ; e quanto si potrebbe dir per 
spiegarla, altro non farebbe che snervarla. 

•>«« Il carattere de' buoni figliuoli è di prendere in buona parte i ga- 
ra» stighi de’lor genitori, nel che si distinguono da' servi. Questi non pos- 
sono soffrire che i padroni gli puniscano quando hanno commesso 
qualche fallo ; vogliono piuttosto abbandonare il servizio, perchè es- 
sendo solamente servi nient'altro pretendono che essere ricompensati. I 
figli operano affatto diversamente : quando ì padri gli gastigano, 
punto non diminuiscono 1’ amore che ad essi portano; piangono, è ve- 
ro, ma non tanto pel male che si fa lor soffrire, quanto per quel che 
essi han commesso; sono più afflitti per aver meritatoli gastigo di 
quello che pel castigo medesimo che patiscono : riconoscono che il 
padre gli castiga per amore, e che vorrebbe non esser mai obbligato 
a punirli. 

Col medesimo spirito t veri figli di Dio ricevono i castighi, ondo 
son puniti ; ed è grand' argomento di consolazione per le persone 
afflitte, che Dio mostra in tal maniera che le ama, e che le tiene per 
figli. Bisogna dimandare al Signore, che ci punisca da padre buo- 
no ; perchè quando egli non ci punisce è segno eh’ è estrcmamcntlo 
irritato. 


Kos ter. 

Il figlio di Dio non c' insegnò a dire, mio padre, ma padre no- 
stro. Perché, essendo tutti insieme fratelli, pregassimo il nostro padre 
cornane ; Oratio fraterna, come la chiama sant’ Ambrogio. Noi non 
dobbiamo soltanto pregare insieme, ma pregare per tatti. Dimandare 
a Dio i beni spirituali ed anche ì temporali per altrui, per rallegrarci 
quando vengano loro accordati. In nna parola, il cuore di un figlio di 
Dio è il cuor di un fratello riguardo agli altri cristiani ; non dimanda 
cos’ alcuna fuorché nella società cristiana, desiderando a’ suoi fratelli 
quel che desidera per sé stesso. 
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Qui e* in Coeli*, 

Che sei ne'cieli. Dio è per tatto, ma siccome fa le maggiori effu- 
sioni della saa liberalità nel cielo, dove si mostra ai beati, così si dice 
che risiede più particolarmente nel cielo. Comechè 1' anima sia per 
verità sparsa in tutto il corpo, non si lascia nalladimeno di dire che 
sia nel capo, perché vi esercita le operazioni di sapere, d' inten- 
dere, di vedere, di parlare. Quest’ è la ragione, per cui i salmi sono 
ripieni di espressioni, come se Dio fosse soltanto nel Cielo: Dominus p, IOt s >1(rt , 
in coeìo tede* eju*. Domino* in coelo paravi! sedem tum. Dea* antera ’ 5, 3 

nostcr in coelo. 

Qaesto serve ad insegnarci che tatti i nostri desideri!, i nostri * 
pensieri, le nostre mire, il nostro spirito, il nostro cuore, in ana paro- 
la quanto noi siamo , dobbiamo volgere al cielo : Nostra conversa- 
tro est in coelis. In fatti, dove dee portare il cristiano i suoi desideri! ì>/hI - 3 > >°- 
e il sao caore, se non là dove é il sno padre, la saa patria, la sua ere- 
dità e lo stabilimento sao per latta la eternità ? Ivi é, miei fratelli, la 
vera nostra eredità, dietro alla quale dobbiamo sospirare incessante- 
mente t riguardandoci come esiliati dalla patria, alla quale desideriamo 
di ritornare. 

Questa eredità é ben diversa dalle eredità della terra, i. Qui 
non si può possedere nn* eredità, se non colla morte del proprio pa- 
dre ; e là bisogna morir a sé stesso, affin di entrare nel possesso di 
quella celeste eredità, a. Quanti più sono i fratelli nel dividere una 
eredità, meno ve n’ ha per ciascuno, perché quest’ eredità, essendo li- 
mitata, si diminuisce colla divisione ; ma la eredità del Cielo, che 
non è altro fuorché il possedimento di Dio, essendo infinita, non é di- 
visa dal gran numero di coloro che vi hanno parte, e ciascuno in par- 
ticolare la possiede tutta come se fosse solo. 3. Gli eredi della terra 
per questa ragione non sono molto contenti di aver de’ compe- 
titori, perché tanto più si va per essi diminuendo. Non é così degli 
eredi del cielo ; essi si procurano quanti più possono de' coeredi, e la 
loro allegrezza si accresce a proporzione del numero di coloro che 
possedono con essi quest’ eredità, perché la loro parte non sarà 
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s. Ambrat. minore: Ilaereditas ejus non fit angusta , et sì multi 6arn possideànK 
Dopo la prefazione deli’ orazione domenicale, seguono le dimane 
de, che sono di due sorte. Le tre prime rignardano unicamente e di- 
rettamente la gloria di Dio: le altre quattro sono per noi e' per i no- 


stri vantaggi.' 


Sancì ijìcc tur nomai tuum. ' 


cheti* il un- Sia santificato il vostro santo nome. Questa é la prima delle set* 
me*di Di"? te dimande dell’ orazione eh’ io spiego, che altro non significa, salvo 
che il nome di Dio sia benedetto, lodato, adorato, conosciuto, glorili*» 
calo; il che é propriamente la virtù della religione. Alcuni in questa 

vita si applicano ad una cosa, altri ad uh’ altra. ‘ Ve tìfc sfono di quei 

#*«• « » • 

che seguono la professione dell’ archi, e di que’ che s'ono propósti per 

i * t , • 

rendere giustizia a’ popoli, o per sollecitarla: altri che esercitano il 
commercio, e altri altre occupazioni. Ma in tutte le professioni, in 
tutti gl’ impieghi della vita, tutti debbono santificare il nome di Dio. 
Quest’ è un esercizio comune a tutti gli uomini, c proprio a ciasche- 

• f » . 

duno di essi in particolare. Esso è propriamente 1 ’ ufficio de’ Cristia- 

• * » * 

ni. I giovani c le vergini, i vecchi e i fanciulli, iu una parola ogDi 
sorta di età, di sesso e di condizione di vita, lodino il nome del Si- 
gnore : Juvencs et virgincs y senes cum junioribus ìaudent nomen Do-* 
Ps. 148, ta. mini. Perchè il solo suo nome è grande, esaltato, santo e sublime; 
Quia cxaltatum est nomen ejus solius. 

Mezzi per 

pT*>riGr»r il f o # 

nome di Dio. egli si santifichi da sé medesimo, poiché ninna creatura è capace di 

Primo meno. , ,, . *• > /-» . , 

fare quanl egli menta. Il proprio carattere di tresu Cristo, che 

conveniva a lui solo, era di glorificare Dio suo padre in modo de* 

# « 

gno di lui, perchè, rendendogli gloria e come nonio e come Dio, que- 
sta era una gloria degna di Dio. La impotenza in cui siamo di glo- 
rificare Dio quanto egli merita, non ci deve però contristare ; dobbiam 
piuttosto rallegrarci che Dio sia così grande, che sia superiore a tutte 
le nostre lodi, c rendergli grazia con la chiesa della immensa glo- 
ria che in se stesso possedè : Gratias agimus tibi propter magnam 
Cout. gloriam tuam . . 


I mezzi dì santificare il nome di Dio sono: x. Rallegrandosi che 
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Pt. uà, a» 


Idem . 3. 


Dan. 3 , 5 ;» 
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a. Santificandolo noi stessi con atti profondi isimi di onore, di 
adorazione e di colto sovrano, i. In vedala della soa grandezza e del- 
la soa sovranità. Chi è simile al Signore nostro Dio che abita net 
luoghi piò eminenti : Quis sicut Dominus Deus noster , fui in allis habi- 
tat ? In veduta de’ beni che abbiam ricevalo e che tutto giorno rice- 
viamo da lui> Anima miai deh benedici il Signore: Benedic, anima 
mea, Domino, a. In veduta delie adorazioni e degli ossequii che gli 
prestano incessantemente gli spiriti beati del cielo. , 

3. Procurando con tolto il potere che Dio sia conosciuto e ado- 
rato da tutte le creature. 1 Invitandole a questo dovere, come i tre 
fanciulli della fornace di Babilonia : Benedicite omnia opera Domini 
Domino. Creature, che siete l'opera del Signore, benedite tutti quegli 
che vi creò. a. Eccitando a questo dovere le creature ragionevoli, af- 
faticandosi secondo la propria grazia e vocazione alla conversion dei 
peccatoti i gli uni esortandoli, allettandoli, riprendendoli, minaccian- 
doli ; gli altri istruendo e correggendo i loro figli e domestici ; ma tut* 
ti dando buon esempio. 

Noi dovremmo morire dì dolore quando vediamo che Dio è of- Dolor <i.« 
feso. Come potrebbe un figlio che vedesse tutto giorno il padre ol- rrilii.no" «ri 
traggiato, caricato d’ ingiurie, ed anche di colpi, senza poterla impedi- ^ 

re, come potrebbe, io diceva, ridere, star allegro, e non piuttosto morir * lor ' 6 ' 

di aillizione ? Qaest’era la disposizione del santo re Davidde, cui 1’ ar- 
dente zelo che aveva per la gloria di Dio, faceva struggere di dispiace- 
re, vedendolo così indegnamente trattato. Quest’ è la disposizione del- 
le anime veramente cristiane, le quali non possono gustare alcuna vera 
allegrezza, ma che vivono in una perpetua amarezza di cuore, sapendo 
e vedendo ancora che Dio è così di sovente e così gravemente offeso. 

Ve ne sono eziandio di quelle che, non potendo soffrire un tal dolore, 
si struggono a poco a poco, vi soccombono, e perdono finalmente la 
«ila. Se voi a sangue freddo rimirate a offender Dio senza esserne com- 
mossi, è pessimo segno: anzi è segno certissimo che non lo amate. 

E in fatti la cattiva vita de' cristiani è la cagione per cui c«pi« «he 
vien disprezzalo e bestemmiato il nome di Dio : Per vos blasphema- 
tur nomen Dei inter gentes. Pochi sono i cristiani, che si esaminino sopra ^,2 
queste stìrte di bestemmie, delle quali sono cagione, non vivendo con- Bum. », »{. 
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Torme le regole del cristianesimo, e nalladimeno re n 1 ha molti di rei; 
imperciocché siccome la buona vita è la lode che più onora il nome 
di Dio, così la cattiva racchiude una specie di bestemmia. Se un infe- 
dele venisse fra cristiani, e informandosi del loro stato, gli si dices- 
se che i cristiani fanno professione d’ imitar Gesù Cristo, e di 
vivere com' egli visse ; se quest’ infedele , prevenuto di tale idea, 
alcuni cristiani vedesse impudichi, altri obbriachi, questi collerici, 
que’ ladri, ec., che direbbe costui, e qual conseguenza ne trarrebbe ? 

10 non ardisco qui di spiegarlo, ma ne viene di legittima conse- 
guenza. Perciò il figlio di Dio ci diede quell’ importante avviso : che i! 
nostro lume, vale a dire le nostre buone opere, risplendano davanti gli 
uomini, affinché, vedendole, glorifichino il nostro padre eh’ è ne’ cieli : 
Sic luceat lux vostra coram hominibus , ut videant opera vestra bona , 

A/n/ii.s, ,6.*' glorificent Patrem vestrum qui in coeh't est. E ciò fece dire a Cas- 
sano che la nostra perfezione consiste in bea santificare il suo santo 
nome» r - 

Siano dunque riprovate quelle lingue che bestemmiano questo 
adorabile nome. Non compariscano similmente in questo luogo coloro, 
la di cui malvagia vita Io disonora. Per me, mio Dio, fate che contri- 
buisca in quanto posso alla santificazione del vostro santo e adorabile no- 
me fra gli altri, e cominciando da me io dica colla chiesa: Vi lodiamo, vi 
benediciamo, vi adoriamo, vi glorifichiamo, e vi rendiamo tutta la glo- 
ria onde siamo capaci. Ma perchè poco possiamo da noi medesimi, 
scongiuriamo gli angeli, que' beati spiriti, di farlo per noi: I^audamuf 
te, bcnedicimus tc^adoramus te, glorificami!! te\ gratias agimus libi 
propter magnani gloriam tuam , 

Advcnial regnimi tuuiru 

Tre sono i regni di Dio; il regno di natura, il regno di grazia e 

11 regno di gloria. Il regno di natura c quello col quale Dio regna nel 
mondo ; quel di grazia è quello col quale regna ne’ cuori ; quel di glo- 
ria c quello col qtlalc regna nel cielo ctf’ beati. Non si dimanda qui il 
primo, perche non è necessario. Non si dimanda quel della grazia, per- 
chè si chiede nel quarto articolo ; ma si dimanda quel della gloria* 


Digitized by Google 



DEL PATER NOSTER 87 

eh' è il fi ne per cui siamo stati creati, e al quale dobbiamo tendere 
unicamente. 

V ha sulla terra il regno del demonio. 11 rc£no di Óio si sten- 
de sopra i sudditi che gli sono fedeli e obbedienti ; e il regno del demo- 
nio comprende coloro che a Ini si diedero, e si son dichiarati 
per Ini. Por troppo si vede, che il regno di questo secondo re è molto 
più esteso, poiché egli ha nn numero molto maggiore di sudditi che lo 
riconoscono e gli obbediscono. Dobbiam dunque noi fare tutto il pos- 
sibile per istendere il regno di Dio, procurandogli più sudditi che po- 
tremo. Quanti non son coloro che s' affaticano a stabilire ed a stende- 
re il regno del demonio con somma fedeltà ? Quanti uomini che 
trascinano gli altri ne' disordini e nel peccato? Quante fanciulle e 
quante donne che colle loro immodeste maniere ritirano l' anime caste 
dall’ obbedienza che rendevano a Dio, per impegnarle nel loro amore, 
e così nella sommessione del demonio? Quanti, in una parola, che in- 
ducono altri al peccato, e che ancora affin di commetterlo stabiliscono 
ree costumanze cui mantengono fedelmente? 

A noi dunque, lo ripeto, a noi e a tutti i veri sudditi di Dio ap- 
partiene faticar per contrario ad estendere il di lui regno colle 
nostre buone opere e co* nostri buoni esempli, e a combattere con tut- 
te le nostre forze i perniziosi disegni de’ suoi nemici. Ma per quanto 
far noi possiamo, questo regno di Dio non sarà perfettamente stabili- 
to, se non quando non vi saranno più peccatori, e sarà interamente di- 
strutto il peccato ; il che non succederà, se non alla consumazione di 
tutte le cose, allorché Gesù Cristo, come dice s. Paolo, avrà conse- 
gnato il suo regno al suo Dio e al suo padre, e avrà distrutto ogni im- 
pero, ogni dominio c ogni possanza : Cum tradiderit Regnum Deo, et 
Patri , cum cvacuaverìt omnem prìncipaium , et potcstatem et v/rtutem. 
Il medesimo é di ciascun fedele in particolare, nel quale, comunque 
santo egli sia, Dio non regnerà perfettamente in questa vita, perché il 
peccato non sarà in esso giammai talmente distrutto, che non vi rimanga 
ancora qualche inclinaeione e qualche propensione. Perciò dobbiamo 
desiderare quel regno perfetto, nel quale Dio ci possegga assolutamen- 
te e noi possediamo pienamente Dio. Dobbiamo pensarvi di continuo; 
parlarne sempre, farne il soggetto della nostra consolazione in questa 
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valle di lagrime. Quest’ era la più ordinaria e la più dolce accupazio* 
ne del santo re Davidde: Unam petii a Domino^ hanc requiram. Una 
sola dimanda ho fatta al Signore, e gliela farò ognora. E che còsa paò mai 
questo santo re dimandar al Signore con tanto ardor e premura? Di 
abitare nella casa del Signore talli i giorni della saa vita affine di con- 
templarne le delizie. E in altro luogo : Come il cervo sospira ardente- 
mente per giungere alle sorgenti d’ acqua, così la mia anima sospira 
per giungere a voi, o mio Dio. La mia anima ha ardente sete del 
Dio forte e vivo. Quando fia che comparisca davanti la faccia del mio 
Signore ? Le mie lagrime son divenate il mio pane nel giorno e nella 
notte, mentre si dice ad ogni ora: Dov’éil tao Diof Questi erano gli 
amorosi movimenti del coronato profeta, che noi dovremmo spesso 
avere comici sulla bocca e incessantemente nel cuore, e sospirare anco- 
ra con lui in questo lungo ritardamento. Oimè! quanto è mai lango il 
mio esiglio! Io vivo qui sotto i padiglioni di Cedar: Heu mihi , quia 
incolatus meus prolungate* est. Habitavi cum habitantibus Cedar. Ya- 
le a dire, in mezzo alla corruzione del secolo, la mia anima v’ é quasi 
come straniera. 

Ma quanto pochi sono i cristiani, che siano veracemente in que- 
delie Mieter- «te disposizioni, e per contrario a qual numero non ascendon coloro, 
penuremìni- che non pensano punto al cielo, che non si occupano fuorché della 
^eio** 1 * #1 v,la presente, che sarebbero contentissimi di sempre vivere sulla terra l 
Vorrebbero con tutto il lor cuore, che si avverasse secondo la lettera 
esteriore quel verso del salmo 1 1 3: Il Signore si è riserbato il più 
alto de* cieli, e ha data la terra a* figli degli nomini : Coelum Coeli Dot 
mino % terram autem dedit filiis hominum\ vale a dire che il cielo fosse 
pel Signore e che vi facesse quel che gli piace co'suoi beati, purché la- 
sciasse loro la terra a retaggio: che avessero' ricche possessioni, che 
vi godessero tutti i piaceri de' sensi, e la morte non venisse a turbare 
la lor contentezza. Di essi ebbe a dire Davidde, che avevano disprezzata 
una terra tanto desiderabile, cioè la terra de’viventi; vale a dire si fa tat- 
to pel mondo e nulla per Dio. E infatti, fratelli miei, che non si 
fa per le cose di questa terra ? Che pene non si durano quando si trai* 
ta di procurarsi uno stabilimento in questa vita ? Ma sopra tutto ch<» 
non si adopera per prolungare la vita del corpo, la qual già una volta 
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poi bisogna perdere? E non si fa nulla per una vita cbe non dee mai 
terminare. 

9 

Diciamo dunque col divoto da Kempis : « O soggiorno felice 
» della città de' Santi ; o lieto e piacevol giorno dell* eternità, cui 
» notte alcuna non potrà mai oscurare ! Deh ! piacesse a Dio che fos- 
» se giunto il fine del tempo, e che vedessimo risplendere questo bea- 
» to giorno ! Ah ! quando finirò io tutti questi mali? Quando non 
» penserò più se non a voi, mio Dio, e quando mi rallegrerò piena- 
» mente in voi? Consolatemi, o Signore, in questo esigilo ; modera- 
» tene il rigore. Tutti i sollievi che mi presenta il mondo mi riescon 
» noiosi, non fanno che maggiormente opprimermi. Quando sarà, o 
» mio Dio, che la morte, il peccato, Satanno e i suoi ministri, il mon- 
>* do e i suoi scandali, cesseranno di regnare sulla terra; e che dopo 
» aver giudicati i vivi e i morti, separati i vostri eletti da’ reprobi, 
* distrutte tutte le potenze della terra e dell' inferno, regnerete voi 
» solo per tutto, in tutti e sempre, e i vostri Santi con voi e col vo- 
». stro figliuolo ? » Ma, miei cari fratelli, per desiderare la venuta di 
questo regno, bisogna essere in istato di aspettarlo con confidanza, e 
per questo effetto bisogna condurre una vita che abbia qualche rela- 
zione a questa ricompensa. 


Sentimenti 
di un'anima 
che stupirà 
di giungerà 
appresso. 


Fiat voluntas tua sicut in Coelo et in terra. 


Questa dimanda è importante, miei cari parrocchiani. Egli è cer- 
to che Dio fa in tutto la soa volontà, anche in coloro che gli sono 
più avversi ; imperciocché gli empii opponendosi alla volontà di Dio 
altro non fanno che adempierla senza pensarvi e loro malgrado. Le vo- 
lontà più sregolate sono sempre nelle mani di Dio, per fare più quel 
eh’ egli vuole, che quel che vogliono essi. Che però nulla può impe- 
dire a Dio che non faccia la sua volontà : essa si adempierà sempre 
malgrado tutte le ripugnanze e tutte le opposizioni del mondo. Ma 
questa volontà non si fa con amore e per amore se non ne'Santi del 
cislo e della terra, che conformano la lor volontà a quella di Dio, e 
che non vogliono se non quel eh’ egli vuole. Noi dimandiamo dunque 
a Dio che la sua volontà si adempia sulla terra come si adempir nel 
Dii. Mont argon, TX. «a 
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cielo; cioè colle medesime circostanze: i. Nel cielo nessnn vi resiste : 
noi dobbiamo desiderare che lo stesso si faccia sulla terra, a. Nel 
cielo é adempita in tutte le cose : bisogna pregare che del pari non 6*ia 
divisa sulla terra; che non si voglia esser contento di farne una parte, 
ma si faccia assolatamente senza riserva. 3. Questa divina volontà si 
adempie in cielo con una piena e perfetta allegrezza : bisogna simil- 
mente, affine di adempiere sulla terra questa volontà divina con me- 
rito, sottomettersi eoo amore e con piena effusione di cuore. 

Panem nostrum quotidianum da nobis fi odi e . 

Dopo aver dimandato quel cho serve alla gloria di Dio, diman- 
diamo io appresso quel che ci riguarda ; e cominciamo dal pane, pel 
quale intendiamo tutto ciò eh* è necessario alla vita si del corpo che 
dell’ anima. 

San Luca dice, che un certo uomo non avendo come trattare un 
suo amico eh' era venuto a visitarlo, andò da un altro amico, e lo 
pregò di prestargli tre pani. Questi la dimanda che noi oggi facciamo 
Imtt ii, S. 3 Dio s Commoda miìii tres panes. Prestatemi,© piuttosto donatemi 
tre pani. Che cosa sono questi tre pani ? Un pane materiale, un pane spi- 
rituale, un pane soprasostanziale, come lo chiama san Matteo, super « 
Manli, 6, u. substantialem. Il pane materiale è tutto quello eh’ è necessario alla vi- 
ta del corpo; il pane spirituale, é il pane della parola di Dio; e il pa- 
ne soprasostanziale è la divina eucaristia, che si chiama in tal guisa, per- 
chè ( come dice s. Ambrogio ) appoggia e sostiene la sostanza della 
„ . nostr* anima: Ànimae substantiam fulcit. Io tratterò oggi di questi 
tre pani, e tre cose esaminerò di ciascheduno: La necessità, la diman- 
da e T uso. 

ab 

p«i* mite- i. La necessità del pane materiale. Noi abbiamo bisogno per so- 
stenere e mantenere la nostra vita di cibo, di vesti e di allog- 
gio. Nello stato dell’ innocenza non avremmo avuto bisogno di queste 
cose ; o se n* avessimo avuto bisogno d’ alcune, la terra ce le avrebbe 
somministrate da sè stessa. Ma il peccato ci privò di tutti questi soc- 
corsi. Per f innanzi la terra senza essere coltivata produceva quanto 
eia necessario per vivere, ma dopo il peccalo fu maledetta dal Signo- 
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re ; e non se ne può trar il nutrimento, se non a forza di mol- 
ta fatica. Ella prodace triboli e spine, e l’uomo fa condannato a man- 
giar il pane nel sudor del suo rollo: In sudore vultus tui vesceris pa - eten. J. 14. 
ne tuo. Il medesimo peccato ci rese vergognosa la nostra nadità, e ci 
costrinse a cercar vesti, delle quali senza di esso non avremmo 
ovato bisogno alcuno. Egli finalmente ci cacciò dal paradiso terre- 
stre, dove 1* aria temperata non cagionava alcuna incomodità. 

a. Alla veduta di un tal bisogno noi abbiamo ricorso a Dio, e 
gli diciamo : Dateci oggi il pane quotidiano. Con ciò noi riconoscia- 
mo il bisogno che tutti abbiamo di lui. Dico tutti, perchè bisogna che 
i re medesimi dimandino ogni giorno del pane a Dio, dal quale essi 
medesimi l’ hanno a ricevere. Esaminiamo tutti i termini della supplica 
che presentiamo a Dio. Panem i pane ; il che significa, che non dobbia- 
mo chiedergli se non le cose puramente necessarie, e mai le super- 
flue : avendo di che cibarci e di che coprirci dobbiam esser contenti : 

Il ab tutti alimenta , et quibus tegamur, bis contenti simus. Queste /. 77». j, s. 
parole non fanno esse il processo a tutti quegli uomini, che sono quasi 
affogati e sommersi nel lusso, nell’ eccesso e nelle superfluità ? Dio 
non ci comandò di domandargli terre, belle case, abiti preziosi, 
vivande dilicate, ma semplicemente del pane. a. A 'ostrum ì parte 
nostro. E ciò per insegnarci, 1. Che non bisogna mangiar l’al- 
trui pane, ma il nostro, a. Che dev' esserci comune col nostro 
prossimo; e dobbiamo fargliene parte. 3 . Quotidianum. Noi ne 
abbiamo bisogno tutti ogni giorno ; bisogna dunque ogni giorno di- 
mandarlo. 4 . Da nobis hodie. Datecelo oggi ; vale a dire, che non bi- 
sogna affannarci per accumulare, acquistare vaste terre, far prov- 
visioni abbondanti per molti anni, e inquietarci per saper ciò che 
mangeremo i giorni appresso. Dio ha provveduto per oggi, provvede- 
rà ancor per domani. 

3 . Dopo aver ricevalo quel che ci è necessario, bisogna servirci 
di queste sostanze pfir glorificare il Signore e non per offenderlo; e 
non far come quel suddito, che avendo ricevuto qualche benefizio dal 
suo principe, l’ impiegasse per arrotare truppe contro di lui ; o coma 
quella femmina, che Si servisse per piacere all’ amante degli ornamenti 
donatile dallo sposo. 
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à. Oltre il pane materiale, di cui abbiamo bisogno per la conserva* 
zione del nostro corpo, abbiamo anche bisogno di un pane spirituale 
pel nutrimento delle nostre anime. Questo pane è propriamente la 
parola di Dio ossia quella ond’ egli parla interiormente alle orecchie 
del nostro cuore, le quali vuole che teniamo ben aperte per udirlo $ ossia 
quella onde vuole istruirci in alcuni buoni libri; o finalmente quando 
ci parla per bocca de’ suoi predicatori. Siccome v* ha un fuoco ne* no- 
stri còrpi, che ne consumerebbe tutte le interne parti, se non venisse- 
ro riparate dal nutrimento, così il fuoco della concupiscenza abbrucc- 
rebbe e consumerebbe in certo modo V anima, se non venisse ristora- 
ta dalla parola di Dio, eh* è un alimento proprio ed acconcio a rattem- 
perare i suoi ardori. In fatti, senza quest’alimento l’anima non potreb- 
be vivere, crescere, mantenersi, nè far frutto : il divino seme s’ inaridì 
perchè non aveva punto di umore : Natum aruit , quia non habebat hu- 
morem. Cioè quanto riconosceva il santo reDavidde, che se la legge di 
Dio non fosse stata il più ordinario soggetto de’ suoi pensieri, si sareb- 
be già da lungo tempo perduto nella sua umiliazione e nel suo avvili- 
mento: Nisi quod lex tua meditatio mea est , lune forte periissem <9 hu • 
militate mea. 

t 

Dal bisogno cui ha l’anima nostra di questo pane, nasce 1’ obbli- 
gazione di dimandarlo al Signore, t. Panetn. Il figlio di Dio gli diede 
questo medesimo nome quando disse, che l'uomo non vive di solo pane 
materiale, ma di ogni parola eh’ esce dalla bocca di Dio, eh’ è il vero 
pane dell’ anime : Non in solo pane vivit homo y sed in omni verbo quod 
procedit de ore Dei. 2 . Nostrum. Questo pane è veramente nostro, sic- 
come quello che ci appartiene singolarmente. Il pane materiale, il cor- 
porale alimento ci è comune co’ bruti; ma questo pane spirituale ci é 
proprio e particolare. 3. Quotidianum. Noi ne abbiano bisogno ogni gior- 
no, perchè il fuoco della concupiscenza opera incessantemente sull’ ani- 
ma nostra, qualora il suo ardore non venga rattemperato da tal di- 
vino alimento. 

Oltre a questi due pani, ye n’ha un terzo ancora più eccellente, ed 
è il pane soprasostanzialc della divina eucaristia, i. Questo pane ci è 
almeno tanto necessario quanto i due primi, poiché senza di esso l’ ani- 
ma nostra non potrebbe assolutamente vivere. Se non mangerete la 
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tàrne del figlio dell’ uomo e non berete il di lai sangue, non avrete in 
Voi la vita. Nisi manducavcritis carnem Filii Jlominis , et biberitis ejus 
sanguinari , non habebitis vitam in vobis. Onesta parola, nw/, denota 
Un’ assolata necessità ; mentre non si dice se non de' sacramenti neces- 
sari!, come del battesimo : Nisi quis renalus fuerit ex aqua et Spiritu 
Sancto, non potsst introire in Regnum Dei ; e della penitenza: Nisi 
poenitentiam habueritis y omnes simul peribitis . iPer cagione di questa 
necessità, la chiesa desidera che i suoi figli ricevano spesso e degnamen- 
te questo divin nutrimento dell' anima, e comanda loro di partecipar- 
ne almeno una volta 1' anno nel tempo di pasqua, e in punto di morte. 

2 . Bisogna dimandare questo pane a Dio. t. Pantm . Quel pane 
thè il figlio di Dio dice essere la sua carne, e cui promette di dare per 
la vita del mondo : Panis quem ego dabo caro mea est prò mundi vita . 
Voi cercate del pane, dice s. Agostino ,per mantenere la vita del vostro 
corpo; cercatene del pari per far vivere la vostra anima: Quaeritis pa~ 
nem ut vivai carovestra; quaerite Dominum ut vivai animavestra. 2 . A r o- 
strum. Questo pane fu dato espressamente per noi: Nobis datus , nobis na~ 
ìjìs. 3. Quotidianum. Sarebbe da desiderarsi di essere in istato di riceverlo 
ogni giorno; ma se far ciò sacramentalmente non lice, è forza almeno 
riceverlo spiritualmente nella santa messa. 

Bisogna fare un grand’ uso di questo pane, riceverlo con grandi 
preparazioni, con un odio sommo al peccato, con un cangiamento di 
vita, ec. Non si dee convertire questo pane di vita in pane di morte : 
Mors est malis, vita bonis. È da temersi che que’ che non ne fanno 
buon uso, vale a dire, che menano la stessa vita cui menavano per lo 
avanti, il tramutino nella propria condanna. 

Riconosciamo dunque davanti a Dio le nostre necessità, e parti* 
colarmente le necessità spirituali della nostra anima, e chiediamogli 
che le sollievi. Dimandandogli le cose spirituali, ci darà al tempo stes- 
so le temporali, in quella misura che ci saranno necessarie per la sa- 
lute. Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste 
cose vi saranno date di soprappiù : Quaerite primum Regnum Dei y et 
justitiam ejus y et haec omnia adjicientur vobis. Ma sopra tutto faccia- 
mo buon uso de’ suoi doni ; non solo non li corrompiamo, ma non 
li rendiamo nemmeno inutili. Dateci dunque, o Signore, questo pane 
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ammirabile che avete promesso di darci ogni giorno. Panem nostrum 
guotidianum da nobis fiodie. 


■t»’’ «f, 


Et dimitte nobis debita nostra sicut et noi dimittimus 
debitorìbus nostri s. 

Questa dev' essere la disposizione di un penitente, che dimanda 
misericordia al sno Dio; cioè farla al prossimo in tutte le manie- 
re; ed é un condannarsi da sé stesso alla eterna vendetta di Dio, tifare 
questa orazione con la vendetta c con I' odio nel cuore . ( Si vegga il 
mio discorso familiare sopra il perdono de ’ nimici.J 

Et ne nos indite as in tentationem. 

• $ 

Si vegga il mio trattato soprala Tentazione, Voi. IX, pag. 1 »5. 

Sed libera nos a malo. 

Quest’ è 1' ultima dimanda che facciamo a Dio, ed é come 1* epi- 
logo di tutte le altre. Infatti vi so» molte sorta di mali, da’quali possia- 
mo essere oppressi, e da’ quali dimandiamo di essere liberati, t Dal 
demonio, che per eccellenza è chiamatomo/e, o sia il malvagio, a. Dal 
male della colpa, vale a dire dal peccato, ch’è il maggiore, o piuttosto il 
solo male che vi sia al mondo. Nnlladimeno siccome si è parlato nel- 
la precedente dimanda delle tentazioni che ci muove il demonio, e 
nella qninta si chiede il perdon de' peccati, in questa si desidera pro- 
priamente di venir liberato dal mal della pena, vale a dire dalle affli- 
zioni dell' anima e del corpo, che potrebbero esser contrarie alla no- 
stra salute. 

Tutta la vita presente è piena di miserie, come dal sno letamaio 
pronunziò Giobbe. L’nomo nato dalla donna vive pochissimo tempo, ed 
è pieno di molte miserie; Homo natus de muli ere. brevi Vivens tempore^re- 
n pittar multis miseriis. San Gregorio papa si estende nnpoco per far ve- 
dere parlitamente qnal sia la generale miseria de’figli di Adamo; e di- 
ce che, a considerare seriamente quel che succede nel mondo, non vi 
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ci troveranno se non continue pene, o per quel che riguarda la con- 
servazione di questo corpo mortale, esposto incessantemente a mille 
pericoli; o per quel che rigaarda i nostri amici, che ad ogni mo- 
mento temiamo di offendere, o i nostri nemici, la mala volontà de* qua- 
li ci può esser sempre sospetta; o per quel che riguarda l’esiglio in 
cui siamo, essendo lontani dalla nostra patria, e quello spaventevole 
accecamento, pel quale, essendo privi del vero lume dell* anima no- 
stra, ci compiacciamo di vivere lungo tempo sulla terra in questa pri- 
vazione : Si subtiliter consideretur omne quod hic agitur poena et 
miseria est . 

Ora questi mali e queste miserie sono di quattro sorta: gli spiri- 
tuali, i corporali, i temporali e gli eterni, da' quali dimandiamo di es- 
sere liberati, quant* è necessario per la nostra salute, i. I mali spiri- 
tuali sono i mali dell' anima, eh' è soggetta a molte debolezze in tutte 
le sue facoltà. La memoria impara con pena, c obblia facilmente le 
cose che riguardano la salute; per contrario apprende e ritiene con un* 
ammirabile facilità le favole, i folli racconti c tante novelle che mai si 
dovrebbon conoscere. L* intelletto è cieco per le cose celesti, e soverchia- 
mente illuminato per quelle del mondo. La volontà ha una inclinazio- 
ne incomparabilmente maggiore al male e all’ amor di sè stessa, ebe 
al bene e all’ amore di Dio. 

Gli esterni sensi sono del pari estremamente sregolati. La vista si 
porta assai più volontieri verso un lascivo oggetto, che verso un casto. Si 
ascoltano con più piacere i cattivi discorsi^ come le mjfidicenze, le parole 
poco oneste, ec. piuttosto che i discorsi di pietà e di edificazione. Si parla 
del pa riassai più volontieri del male che del bene, de’difetti del prossimo 
che delle sue virtù. San Paolo riconoscendo queste perverse inclinazioni 
della natura corrotta, esclamava.: Cfii mi libererà da questo corpo di 
inorate? Quis me lìberabit a torpore mortis hujus ? E risponde che 
questa sarà la grazia di Dio per Gesù Cristo nostro Signore : Grafia 
Dei per Jesum Christum Dominum nostrum. Ecco la grazia che dob- 
biamo studiar di ottenere da Dio in questa dimanda. 

2. 1 mali corporali sono la fame, la sete, il freddo, il caldo e gli 
altri incomodi del corpo dai quali dimandiamo di venire liberali fino 
a quanto è espediente alla nostra salute. Ecco la ragione per 


f. Gremir. 
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caì non bisogna fare queste dimandi , se non sotto condizione , 
perchè sovente i mali ci son giovevoli. Noi li dobbiamo riguar- 
dare, dice san Bernardo, sotto tre differenti aspetti, o coinè esercizi! 
per accrescere i nostri meriti ; o come una partecipazione delle sof- 
ferenze di Gesù Cristo : o come effetti della giustizia divina che puni- 
sce i nostri peccati. 

3. Ne’beni temporali, che si chiamano beni di fortuna, s’incontra- 
no molti mali; assai inquietudini per acquistarli; una infinità di mole- 
ste attenzioni per conservarli ; e un sensibilissimo dolore quando si 

% 

perdono. E mestieri dimandare di esser liberato da tutti questi mali. Si 
soffre similmente nel proprio onore per le maldicenze, perle calunnie, 
per le liti ingiuste, ec. Bisogna dimandare a Dio di esser liberato da 
tutti questi mali, non tanto pel proprio interesse, quanto pel timore 
che essi non ci siano occasione di qualche peccato. 

4. Ma quel che dobbiamo principalmente chiedere, è d 1 esser li- 
berati da 1 mali dell 1 altra vita ; cioè del purgatorio e principalmente 
dell’ inferno, che sono i maggiori. Per esser liberati da questi, siccome 
da' più terribili, dobbiamo porgere le più ferventi e le più continuate 
preghiere. Ma particolarmente dobbiamo menare una vita santa e cri- 
stiana, che è il mezzo più efficace per evitarli, 

Amen. Così sia. 

Questa conclusione significa, che noi desideriamo che queste cose 
succedano, o che confermiamo e ratifichiamo tutte queste dimande. 
Da voi solo, o Signore, attendiamo la liberazione da tutti que* ma- 
li, onde si parlò nelle precedenti dimande : deh non tardate a soccor- 
rerci ! I fieri e frequenti assalti che ci dà il tentatore, ci fanno geme- 
re e sospirare quella generale liberazione, che rilegherà per sempre 
nell 1 inferno il tentatore c la tentazione, ogni rea volontà ed ogni con- 
cupiscenza, ogni male ed ogni malizia. 

Non è egli vero che fin ora, miei cari parrocchiani, non avete 
fatto riflessione a quel che dimandaste quando recitavate il Pater no~ 
ster ? Recitatelo dunque in avvenire con maggior pietà ed attenzione. Sia 
questa la vostra più ordinaria preghiera, perché ve T ha insegnala Io 
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stesso figlio dì Dio. Quegli che ci ha data la vita, ci ha insegnato parimeli* 
ti a pregare con quella stessa bontà onde ci ricolmò di tanti altri bene* 
fizii ; « affinchè servendoci della preghiera del figlio per pregare il pa- 
» dre, il padre ci accordi più facilmente quanto gli domandiamo. In- 
» fatti, non è bella e cara preghiera quella che indirizziamo a Dio 
» come venuta da lui, quella che ripete alle sue orecchie le parole for- 
» mate da Gesù Cristo medesimo? Riconosca adunque il padre quando lo 
» preghiamo le parole del figlia; quegli che abita ne 1 nostri cuori sia 
» egli stesso su i nostri labbri ; e poiché egli é quello che intercede 
» appresso del padre per li nostri peccati, allorché lo preghiamo per 
» ottenerne il perdono, serviamoci delle parole del nostro intercesso* 
» re. « Imperciocché, assicurandoci egli che il padre ci accorderà 
quanto gli dimandiamo in suo nome, quanto più agevolmente ce lo ac- 
corderà se, oltre che in suo nome, glielo chiederemo colle sue stesse 
voci? Serviamoci dunque di questa ammirabile preghiera per chiedere 
le cose che ci sono necessarie in questa vita, e più per conseguire i 
soli e veri beni, che sono quelli della eternità. Cosi sia. 



Bit. Moniargort, T. X. 
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Di 

GESÙ CRISTO DIO ED UOMO 


OSSERVAZIONE PRELIMINARE 


Ij argomento che m’accingo a trattare di raro o non mai occu- 
pa le penne de* sacri oratori, dacché nel giorno dell' annunciazione 
della Vergine, nel seno della quale il Verbo eterno prese carne, quasi 
tutti i predicatori prescelgono di ragionare sulla eccellenza della madre 
anziché sull 4 annientamento del figlio, lo non credetti però di attener- 
mi alla comune degli oratori, e stimai meglio somministrare adatta ma- 
teria a coloro che, dietro l'esempio de’ santi Padri, desiderano trattare 
intorno a questo mistero, il primo e il maggiore di tutti, sorgente e princi- 
pio della felicità degli uomini e il principale fra tutti i misteri di Gesù 
Cristo. Per poco che si mediti la importanza della incarnazione, ap- 
parirà tosto non potersi scegliere un più bell 4 argomento, più cristiano, 
più consolante, in breve più atto ad inspirar sentimenti di speranza e di 
gratitudine. ISfed è fuor di luogo osservare che la incarnazioue del Ver- 
bo può esser considerata sotto due aspetti differenti, c come invisibile 
c come visibile, i. Invisibile, e comprende lo spazio in coi, dato 1* as- 
senso da Maria, fu il verbo concepito nel di lei grembo per opera deilo 
Spirilo santo, a. Visibile, e si riferisce alla nascita di Gesù Cristo 
nel presepio di Betelemme: il che appunto indusse quasi lutti i predica- 
tori a non distinguere abbastanza bene questi due misteri, od anzi a 
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confonderli molto spesso sotto il titolo d* Incarnazione del Figlio dì 
Dio. Il presente e il susseguente trattato dimostreranno che si possono 
facilmente considerare divisi. 

CON SIDERAZIONI TfeOLOGlCIlE E MORALI. 


Vera idea 
che dobbia- 
mo formarci 
del mistero 
tirila inc»rna- 
tinnr, appog- 
gio e fonda- 
mento di no- 
stra fede. 


Spiegazione 
di i|iiesle pa- 
role: /n prin- 
cipio eroi 
yerbum . eie. 
J ounn . i,i,a. 

LL Ih. 


id. Ib. 


Come e 
<|uaniIo siasi 
operata la in- 
Cainasion e 
del Verbo. 


L’ eterno Padre fino da' secoli eterni produsse un Figlio uguale a 
sé, senz’ alcuna dipendenza dalla saa incarnazione, senz’ alcuna inferio* 
rilà nella gloria, senza distinzion nell’ essenza. Questo Figlio, consu- 
stanziale al Padre, s' unisce alla nostra natura, e forma della natura di* 
vina ed umana una sola persona, Gesù Cristo Uomo-Dio. 11 Verbo, 
dice il Vangelo, s è fatto carne : non solo assunse la nostra anima spi- 
rituale, ragionevole, immortale, ma inoltre il nostro corpo passibile e 
mortale. Ln pienezza della divinità, ripiglia T Apostolo, dimora corpo- 
ralmente in Gesù Cristo: essa anima, penetra, santifica la sua carne 
adorabile, rendendola una sorgente feconda di santità. Siffatta unione, 
oltre che di compiacenza e d 1 amore, a simiglianza di quella che é tra 
Dio e i Santi, é unione di sostanza a sostanza, di natura a natura, di 
essenza a essenza; cosi che il Figlio di Dio e il figlio dell* Uomo non 
sono già due, ma un solo e medesimo Gesù Cristo, Figlio di. Dio e 
Vero Dio qaanto alla natura divina; figlio dell’ uomo e vero uomo quan- 
to alla natura umana. 

Fin da tutta la eternità il Verbo esisteva in Dio t il Verbo era 
Dio ; era Verbo cioè, il termine sussistente del divino intelletto : una 
di quelle tre adorabili persone che hanno una stessa divinità e costi- 
tuiscono un solo Dio. 

Jl Verbo esisteva in D/o, vai dire ch’egli era nel Padre, principio ne- 
cessario del Verbo eterno, c persona effettivamente scompagnata da luì, 
comunque, secondo la natura, sia una stessa cosa con lui. 

Da ultimo, il Verbo era Dio, e vuol dire che la persona del Ver- 
bo partecipava della stessa natura del Padre d’ onde era stato genera- 
to e dello Spirito santo, procedente dal Padre e dal Figliuolo. 

Iddio, volendo far nascere Y Uomo-Dio per mezzo di una ma- 
dre vergine, richiese da Maria una solerme professione di umiltà c di 
obbedienza. Appena ella diede il suo assenso che di ancella del Signo- 
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re si tramutò in madre di Dio. In quell'istante, in virtù del!’ opera on- 
nipotente del santo Spirito, s’ informò nel casto sen di Maria, del suo 
sangue verginale e della sua sostanza, un corpo umano, cui Dio creò 
un’ anima perfettissima. Questo eccellente composto assunse il Verbo 
dì Dio, e quel fanciullo, che fu detto Gesù , era il Cristo, o il Figlio di 
Dio, V aspettazione di oltre quaranta secoli, il promesso ai patriarchi, 

Y annunciato dai profeti, il compimento della legge , il desiderio delle A W ae - 2 * 8 * 
nazioni , il padre del secolo futuro , il mediatore della novella alleanza , /sa,ae > 9* 6 * 
r autore del culto perfetto, il capo dei cristiani e il primogenito de 1 fi- Hth ' 9-1 5 ’ 
gliuoli degli uomini. 

Chi voglia conoscere la credenza della chiesa intorno il mistero , Credenti 

u della chiesa 

della incarnazione non ha che a leggere Y antifona che ella cantali gior- intorno il mi- 

stero della 

no della Circoncisione : Un sorprendente mistero oggi e annunziato al- incamatione, 
le genti: Dio è fatto uomo, senza mutar di natura ; assunse la umana 
carne % ne avvenne per questo in lui mischiamo o confusione. E vuoi- 
si con ciò significare, creder ella che il figlio di Dio divenendo uomo, ' 
conservò inalterabile la sua divinità, e, benché l’uomo sia Dio, é tutta- 
via vero uomo, in sé contenendo le due nature di Dio e d'uomo, le qua- 
li, comunque perfettamente unite, non sono per altro minimamente con- 
fuse. E siccome non v' ha alcun mischiamento nelle due nature, così 
non v r ha alcuna divisione nella sua persona, e tutte le due nature for- 
mano una stessa persona e un solo Gesù Cristo. 

Nella unione di queste due nature interviene utia sì perfetta com- La gloria di 
pensazione dei diritti e delle proprietà di Dio all’ uomo e dell* uomo mlraentoTil 
a Dio, che in Gesucristo le grandezze di Dio s* addicono all’ uomo e ;* 0 ^;,Tei*a 
le umiliazioni dell' uomo s* attribuiscono a Dio. Quindi a tutta ragione dTvcVbo. ne 
si può asserire che da una parte Dio s* é appiccolito, dall* altra 1* uo- 
mo merita le nostre adorazioni : 1* Eterno è nato dal grembo d’ una 
mortale, il Figlio di una mortale é eterno ed onnipotente. Nel figlio 
la divinità è sì intimamente unita all* umiltà, che tutte le azioni della 
sua umanità sacrosanta hanno una virtù divina ed un valore divino: 
quindi è agevole comprendere che gli omaggi offerti da essa alla eccel- 
lenza del Padre sono perfettamente proporzionati a quella stessa eccel- 
lenza ; che 1’ uomo in Gesù Cristo onora Dio divinamente; che le sue 
adorazioni convengono a punto alla maestà dell’ Altissimo c il suo cullo 


È di fede, 
aver Gesù 
•istinto e*»en- 
•talmente li 
nature uma- 
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jum clt. 

È di fede 
Gesù Cristo, 
figlio di Dio 
fatl'uomo, es- 
•ere Dio ed 
nomo ed un 
tempo. 


La fede ci 
insegna, che, 
comunque 
fieno in Ge- 
sù Cristo due 
nature, egli 
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è veramente degno di lui. Innanzi che il Verbo prendesse carne, Dio 
era infinitamente adorabile, ma non infinitamente adorato; dopo assun- 
ta la nmana Datura, Dio infinito e infinitamente adorabile é e sarà sem- 
pre infinitamente adorato quale Uomo-Dio, i cui omaggi hanno un 
pregio c un onore infinito. 

Noi siamo ammaestrati dalla fede, aver il figlio di Dio assunta la 
nostra natura c averla assunta tutta intera, cioè un vero corpo cd un’ 
aniina vera come noi, e quindi essersi fallo uomo veracemente: egli 
prese, al dire di santo Agostino, 1' uomo intero e compiuto, 1’ a- 
nima e il corpo dell’ uomo: Suscepit totum quasi plenum hominem , ani- 
mam et corpus hominis. E, dopo notalo che alcuni eretici insegnarono, 
aver Gesù Cristo assunto un solo corpo c il Verbo nella divinità aver- 
gli tenuta vece di anima, di mente e di ragione. Cessi Iddio, ripiglia 
questo santo dottore, che noi abbiamo tale credenza c tal pen- 
siero : egli redense tutto 1’ uomo siccome creò tutto 1' uomo : il Verbo 
prese tutto l'uomo c’1 liberò pure tutto dalla schiaviludinc del peccalo. 
Ebbe Gesù Cristo mente e intelletto al pari degli uomini : un* anima 
vivificò cd informò il suo corpo: ebbe un corpo vero c perfetto: e so- 
lo il peccato non ebbe : Ibi caro vera et intcgra x peccatimi solum 
non ibi. 

Non v’ha dubbio che Gesù Cristo nel prender le umane forme 
non cessò per questo d’ esser Dio. Tanto fu già predetto da' profeti 
del venturo messia : lo appellano essi infatti Dio, Figlio di Dio quanta 
alla natura divina; Emmanuelc, cioè Dio con noi, quanto alia congiun- 
zione delle due nature in una sola persona. Il perchè, Gesù Cristo fa- 
cendosi uomo, non mutò già la sua divinità uella umanità, nè questa in 
quella : ninna confusione ebbe luogo in queste due nature; in virtù 
della natura divina, egli è consostanziale al Padre, uno stesso Dio col 
Padre c collo Spirilo santo ; in virtù della natura umana, egli è dota- 
to di un corpo e di un’ anima al par di noi, senz’aver però la concupi- 
scenza e la inclinazione al male, ond'egli non doveva andare soggetto. 

La natura divina ed umana in Gesù Cristo collegate, non forma- 
no già due persone, ma una sola, ch'è appunto il figlio di Dio, cosi che 
con tutta verità si può dire che non sono già due Gesù Cristo, ma ua 
solo. Santo Agostino spiega mirabilmente questa unicità di persona 
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osando il paragone dell' anima: Sono alcuui, dice questo santo dotto- non «che un» 
re, che vogliono saper come avvenga questa ineffabile unione, e come *° * lKrion4 ‘ 
sia che Dio e )' uomo possano tanto intimamente congiongersi da co* 
stìtuire una sola persona : se non che, possono essi comprendere il 
modo onde il corpo e 1’ anima sieno così strettamente congiunti da 
non comporre che un solo essere? Ora, se questo essere è appunto 
composto d’ anima e di corpo stretti in unità di persona, Gesù Cristo 
é pure Dio ed uomo congiunti in unità di persona. Nell’ uomo è una 
mischianza e un tutto composto d’ aniina e di corpo : in Gesù Cristo 
è parimenti una mischianza ed un tutto composto d’ un uomo c d’ un 
Dio. Si osservi per altro (prosegue sempre santo Agostino le cui parole ri- 
porto letteralmente ) che, parlando io di mischianza, non intendo di 
quella mischianza che ci può essere suggerita dalle idee del senso, co- 
me sarebbe quella di due fluidi che, mesciuti, si confondono insieme 
e ninno rimane nello stato di prima. Tolga Iddio che alcuno iinagini 
questa eresia ! . 

i. Dall 1 unione delle due nature in una sola persona, per ciò clic Contrgneiv* 

. ( te provenienti 

insegna la fede, consegue che, secondo la varietà delle nature, or d«n» unione 
dobbiam dire che Gesù Cristo è uguale a Dio, ora che gli è inferiore. tareVcttfi 
Mio padre (dice lo stesso G. C. ) ed io siamo una stessa cosa: e ciò Lml0 ‘ 

' < . ^ < Joann. io, 3o. 

si riferisce alla natura divina. Mio padre ( ripiglia ) e maggiore di me ì Jd . 2i 
e ciò riguarda la natura umana. 

a. Inoltre ci viene pure insegnato dalla fede, che in Gesù Cristo 
possiamo attribuire a Dio quanto conviene all'uomo, e alVuorao quanto 
conviene a Dio, dacché la stessa persona è Dio ed uomo. Quindi sen- 
za tema di errare possiamo dire che Dio ha patito, è morto, é risusci- 
tato, come che ciò non appartenga a Gesù Cristo che quanto alla na- 
tura umana ; e possiamo pur asserire con verità che l'uomo è figlio di 
Dio, benché ciò non addicasi a Gesù Cristo che quanto alia natura divina. 

Venghiamo pure ammaestrati dalla fede, essere in Gesù Cristo Dall» .ino 
due volontà essenzialmente distinte siccome sono due natare del pari 
essenzialmente disseparate. Diffalti, la volontà è propria delle nature intei- 
ligenli e spirituali : ma le due volontà in Gesù Cristo debbono sempre dul,nU - 
starsi soggette l’una alPaltra, cioè, la volontà umana dee sempre per- 
fettamente ubbidire la volontà divina. 

Dii. Montar jon, T X. 1 4 


ioG 


INCARNAZIONE DI G. C. 


e »ero che Se diciamo che il figlio di Dio fa concepito per opera dello Spiri 

U seconda ... r 

persona sol- to santo, non vogliamo con ciò asserire che questa sola persona della 
ramala, ma santissima Trinità abbia operato il mistero delia incarnazione. È bea 
uni# Viraci vero che le tre persone della santissima Trinità, il Padre, il Figliuolo e 
ebbero parte, §p| r j to Santo contribuirono a questo mistero, dacché tutte le opere 
esteriori di Dio sono comuni alle altre persone ; lultavolta, posto che 
la Scrittura attribuisce spesso ad una di queste tre persone quanto é 
comune alle altre, 1’ incarnazione, ch’é 1’ effetto d’ una somma bontà, 
viene attribuita allo Spirito Santo. 

Parecchi eretici impugnarono la verità di questo adorabile e he- 


Varie ere»i* 
mi mistero 
della incarna 


«ni mistero ne fi c0 mistero, i. Alcuni contraddissero la divinità di Gesù Cristo non 


aione. 
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considerando la sua concezione nell’utero di Maria sola opera del Santo 
Spirito: Spiri tus sanctus supcrveniet ; contraddissero Tappellazione rice- 
vuta dall’angelo di santo e di santità per essenza: Sanctum vocabitur ; con- 
traddissero la sua nascita da una madre vergine e in fine la sua venata nel 
mondo per redimere gli uomini dalla cattività del peccato. Dal quale pria* 
ci pio consegue irrepugnabilmente ch’egli é Dio; perché, è proprio sol- 
tanto di un Dio, come favellano Agostino, Cirillo e Bernardo , essere 
santo per sé stesso, anzi la sorgente medesima della santità; esser fi* 
glio di una vergine, la quale concepisce seoza minima offesa della sua 
verginità ; da ultimo, salvar il mondo dopo averlo creato. 

a. Altri negarono, per contrario, di riconoscere la nmanità di 
Gesù Cristo e gli diedero ora un corpo al tutto imaginario e fantastico, 
ora un vero corpo ma privo d’ anima e d’ intelligcnnza ; ora un corpo 
perfetto bensì, ma formato celestialmente e non dalle viscere di Maria. 
A siffatti dommì del tutto insostenibili, i dottori della chiesa, tra'quali 
Tertulliano, santo Atanasio e s. Leone papa, contrapposero le sante 
Scritture e le più sode ragioui. Se é pur vero ( dicon essi ) che Gesù 
Cristo assunse solo un corpo imaginario, come ci redense egli col pro- 
prio sangue? se uu corpo inanimalo, come si appellò uomo ? se non 
era uomo, come soddisfece pegti uomini ? se il suo corpo fu semplice- 
mente concetto nel seno di Maria e non della di lei sostanza, per qual 
ragione Elisabetta la intitolò madre del suo Signore ? il iatcr Domini 
mei\ e come l’ angelo le annunziò che l’Uomo-Dio, eh’ ella dovea por- 
tare nel casto suo seno, nascerebbe di lei ? Nascetur ex te. 
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3. Molli altri infine, conchiude santo Agostino, «'ingannarono e 
snlla divinità di Gesù Cristo # sulla umanità : non negandole già 
ma negandone !’ intima unione, quale fa operata dallo Spirito Santo è 
quale sussisterà eternamente. Diffatti, confessavano essi bensì in Gesù 
Cristo ed una vera divinità ed una vera nmanità, ma siccome è 
proprio della eresia di dar negli eccessi, molti da una parte sosteneva- 
no che nella incarnazione v'ebbe tra l'uomo e Dio unità di pensieri c di 
beni, di adozione, di affezióne, di participazione alla gloria, tria non vera 
unione e sostanziale; e molti d* altra parte confondevano in guisa la di- 

4 . ♦. * 

vinità c T umanità, che, oltre l’ unità di persona, pensavano essere 
nell' Uomo- Dio un’ Unità di natura. Errori fulminati di anatema dai- 

j % * 

la Chiesa in qtìe’ celebri concilii le cui sagge decisioni formano la base 
della nostra credenza e ne assicurano che in virtù dellaincamazione il *'<- 
divin Verbo realmente e sostanzialmente è unito alla nostra carnei 
che in forza di questa unione il Verbo incarnato s'addossù tulle le mi- 
serie dell’ uomo e l’ uomo fu messo a parte di tutte le grandezze di 
Dio ; che v'ha tuttavia tra le due nature, divina ed umana, componen- 
ti una sola persona, un'essenziale distinzione, senza confusione, o, co- 
me sostennero alcuni eretici, trasfusione dall' una nell' altra. Sono 
questi appunto i sensi della dottrina ortodossa intorno al mistero di un 
Dio fatto uomo. 

Inviate, Signore, quegli che dovete mandare. Vieni, o Oriente, c £ e "”^„ 0 
splendore della luce eterna, sole di giustizia! Scendi, o Pastore deipo- 
poli, espilazione d’Israello, desiderio delle nazioni, deh! scendi! Il gc- 
nere umano, vivente nelle tenebre e nelle ombre di morte; il ^ ,,aincarni * 

t ' «ione del Yoc- 

genere umano, prostrato, avvilito, traviato; il genere umano, tutto co- *>o. 
perto di piaghe, avvelenato dai morsi dell’ antico serpente, tristo, infe- J^£deìu 
lice, desolato, t’ attende e ti sospira, verso te esclamando : Deh ! vieni 

1 dell ÀTtenlo* 

e non tardare più oltre. Veni et noli tardare. 


A tale invocazione di tutta la natura, Iddio è già commosso. Alla ac dello 


C on lincia cio- 
tte*- 

preghiera dei santi, degli uomini di buona volontà, la pienezza dei tem- 50 * og6 * u<> ' 
pi già viene, il cielo s’ apre, un angelo dell’ eterno consiglio scende di 
cielo e s’affretta verso una vergine della Giudea della schiatta daviddica. 

Le annunzia i voleri dell’ Eterno sopra di lei e V opera ammirabile c 
singolare che egli dee compiere sulla terra. Maria ( che tale è il nome 
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di questa vergine ) si chiama indegna di tanta gloria e protesta di vo- 
ler serbare la propria verginità;! 1 angelo ne la rassicura, e già il mi- 
stero di Dio le si svela. Ella consente, e tosto la fecondatrice virtù del- 
lo Spirito Santo operando in lei, ia fa divenire madre di Dio e il Ver- 

f 

bo assume carne nel casto suo seno. 

O beato istante, degno de’nostri ossequi e delTatnor nostro! istante 
in cui la terra si trasforma nel cielo, in cui il seno di una donzella si tra- 
mata in un santuario, e simile al grembo eterno del Padre ! O istante, 
ognor presente all’Eterno, per cui l 1 uomo è fatto meritevole della di- 
vina pietà e misericordia! O istante felice, in cui tutti i patriarchi e i 
profeti fermarono i loro sguardi, fissarono i loro desiderii e riposero 
il loro gaudio ! O istante, in coi tatto è ristorato nella natura, tutto si 
rinnova nella religione, c s 1 opera nel silenzio il mistero della nostra 
redenzione! Con noi risiede la verità, fra noi la grazia essenzialmente 
dimora: e non possederemo forse ogni cosa? e, nel darci il proprio Fi- 
glio, come non ci avrà tutto concesso l'Eterno ? 

Soltanto in virtù della incarnazione 1' nonio può sperare di poter 
adorare Dio in ispirilo e in verità; e perchè ? perchè Gesù Cristo, 
modello degli adoratori, dandosi a noi, divenendo simile a noi, adottan- 
doci per snoi membri, adora in noi e con noi : il sno culto è il nostro, 
ed il nostro, essendo consecrato, nobilitato, santificato in Gesù Cristo, 
diviene un culto veramente degno di Dio : c in tal modo adempiamo 
al grand’ obbligo impostoci dalla giustizia di adorare infinitamente lo 
Essere infinito. 

Santo Agostinoha notato assennatamente che a Dio, la cui potenza è 
illimitata, sarebbe stato agevole redimere V uomo in altro modo che 
colla incarnazione del Figliuol suo. Di questa verità tutti sono convin- 
ti : pure, senza esaminare qual altro mezzo avrebbe potato scegliere, 
dobbiam confessare eh 1 egli prescelse il più glorioso di tutti, siccome 
quello che fa risplendere le sue perfezioni infinite. 

Io dico in primo luogo che la incarnazione fa spiccare la gran* 
dezza e la potenza di Dio : didatti, essa dimostra che, se Dio permet- 
te alcuni mali che dovrebbe impedire, nc trae peto que 1 grandi berti 
che meglio gli piacciono e fa che ritornino in suo onore que'peccali che lo 
disonorarono ; perocché un Dio fatto uomo è la maggiore delle opere 
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via Dio fatte in ciclo ed in terra, anzi il capo di opera della sua onni- 
potenza. Che sono in fatti il ciclo, la terra, gli angeli, gli uomini e 
tutte le creature in paragone di un Uomo-Dio ? 

La incarnazione ci fa conoscere fino a quanto la maestà di Dio 
possa umiliarsi* Imperciocché, la potenza di Dio risplende infmitamen- 
te più quando s* umilia che quando s’ innalza, nulla essendo più oppo- 
sto alla natura di Dio delle umiliazioni e dell' annientamento. Se Dio 
non si fosse incarnato, non sapremmo fino a qual grado egli potesse 
abbassare la sua maestà infinita. La creazione ci fa conoscere quanto 
poteva fare di grande: e l' incarnazione ci dimostra fino a quanto 
egli possa diminuire e accorciare la sua grandezza. Nulla è certo più 
incomprensibile all’ intelletto dell 1 uomo quanto siffatto annientamento : 
quindi in niun altro oggetto creato la divina potenza maggiormente ri- 
splende; per ciò a ragione san Paolo affermava che quanto in Dio ha 
sembianza di più fiacco, è più forte che in tulli gli uomini : Quod in- 
firmimi est Dei % Jortius est hominibus, 

E in vero, sarebbe mai caduto in mente umana siffatto disegno di sal- 
var gli uomini? Eppure, esso è tanto efficace, che Dio con tal mezzo sol- 
tanto e in poco tempo condusse a termine quanto nessun uomo non 
avrebbe nemmeno osato di tentare, persuase, cioè, a tutti i popoli, la 
merce de’ più deboli strumenti, le verità le più opposte alla mente ed 
al cuore dell 1 uomo. Per tal ragione san Gregorio appella il mistero 
della incarnazione, la follia della divina sapienza. Il Verbo (prosegue 
questo santo Dottore ) la parola di Dio è la sapienza, e la follia di 
tale sapienza è la carne del Verbo : Verbum Dei sapientia est , sed slul- 
titia hujus sapientìae dieta est caro f 7 erbi. E ciò ( contenta il mede- 
simo santo padre ) perchè le genti mondane che erano incapaci di inal- 
zarsi dalla prudenza della carne alla sapienza di Dio, trovassero quie- 
te c salvezza nella follia della predicazione, cioè nella incarnazione del 
Verbo : Ut quia carnalcs ctc. 

In virtù della incarnazione noi apprendiamo, esser il peccato tan- 
to contrario alla santità di Dio ed all’ ordine della sua provvidenza, 
che fu necessario il sacrifizio della vita del suo figlio per espiarlo e re- 
stituir 1’ ordine alle cose: dacché qualsiasi altra vittima che gli si fosse 
offerta in emenda tornava insufficiente a riparare f oltraggio fattogli 
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col peccato. E siccome 1’ uomo è concetto in peccato, non poteva es- 
sere un’ ostia pura e conveniente alla offesa maestà : solo un Dio-Uomo 
poteva pacificare P Eterno. 

La incarnazione del Verbo, giova ripeterlo, é il prodigio per ec- 
cellenza dell’ amor di Dio, e 1’ unico mezzo con che potesse farcela 
manifesta. Per essa il suo amore verso di noi fa, se possiam dirlo, esau- 
rito j la creazione del mondo, dice san Bernardo, gli valse una sola pa- 
rola : ma la redenzione degli uomini gli costò la vita del suo figliuolo 
ch‘ egli ha santificato per essi. 

( Si consulti il trattato dclP amor di Dio net primo volumè ì e si 
troveranno molte idee analoghe alt argomento , massime nel Discorso 
familiare. ) 

La giustizia di Dio risplendc mirabilmente nella incarnazione in 
virtù della dignità dell' ostia sacrificata per racchetarla, donde le viene 
una soddisfazione infinita. Colla morte di Gesù Cristo Dio è perfetta- 
mente vendicato, posciachè ha portata la pena del peccato sopra sé 
stesso ed ha offerto un' ostia accetta e gradita, pura c innocente, che 
gli rendeva un onore uguale all* ingiuria ricevuta; ostia di valore infi- 
nito perche unita ad una persona divina. La perfetta sommessione di 
un Dio ubbidiente fino alla morte ricompensò sopra misura la giusti- 
zia di Dio, il quale richiese un' infinita obbedienza per contrapporla 
alla infinita disobbedienza del primo uomo. 

Il primo c principal motivo per cui il Verbo assunse la umana 
carne fu la cancellazione c 1' emenda dell’ originale anziché dell’ attua- 
le peccalo. San Tommaso ne porge la seguente ragione: il peccalo ori- 
ginale è maggiore dell'attuale, giacche questo deturpa e corrompe un 
uom solo, mentre quello guasta tutto il genere umano. Dobbiam per 
altro osservare in uno a tolti gli altri teologi che Gesù Cristo venne al 
mondo, oltreché per togliere il peccato originale, anche per i peccali 
attuali che furono appresso commessi: non già che la incarnazione 
cancelli tulli i peccati, ma la morte c i meriti di questo divino Salvato- 
re a noi applicati sono, al dir di s. Paolo, un rimedio efficacissimo per 
cancellare tutti i nostri peccati. E qui si noli che san Tommaso affer- 
ma essere il peccalo originale maggiore dell’ attuale, non già perché 
esso sia più diffuso c proprio di lutti gli uomini; ma perché ci concorre 
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meno la nostra volontà, traendo la sua universalità dall’esser compresala 
volontà di tolti gli uomini in quella di Adamo. 

I Sebelliani che non vollero riconoscere alcuna distinzione tra il Nomi .li n- 
Padre ed il Figliuolo nella santissima Trinità, negarono che il Padre impugnarmi!» 
si tosse incarnalo in uno al Tiglio, che una slessa persona si nominas- deli* incarni- 
se con due diverse intitolazioni, siccome dicesi che lo stesso Dio è *'“?*; *, V'*' * 

^ * cr turi su (pie-* 

creatore e redentore. Siffatta eresia è in tutto opposta al mistero della ^®» r 8 u,,,e «- 
Trinità e per necessaria conseguenza al mistero della incarnazione. 

I Marcioniti, ìPriscillianisti c i Manichei sostennero che il Verbo non 
assunse carne terrestre come la nostra, ma celeste, composta della so- 
stanza stessa dei cieli. I Valcntiniani paragonarono la incarnazione e 
la nascita del Salvatore alla luce che passa per un cristallo e si rifran- 
ge; negarono la di lui concezione nel seno di Maria e quindi le toglie- 
vano l’angusto carattere di madre di Dio. Gli Apollinaristi incorsero 
in un diverso errore c affermarono aver il Verbo assunto una carne in- 
animata cui serviva d* anima la divinità, nel che alteravano il senso del- 
le Scritture, sostenendo che in esse sovente intendesi per carne l 1 uo- 
mo tutto intero. I Nestoriani fallirono, nel negar la vera e sostanziale 
conginzione tra le due nature nell’ unità di persona; quindi, secondo la 
costoro sentenza, Dio non si fece uomo, ma bensì la persona del Verbo 
s unì alla persona di Gesù Cristo in virtù d’una grazia maggiore di quella 
ond’èunita negli altri giusti, dal che traevano la conseguenza, non es- 
ser Maria madre di Dio. Gli Eutichianj\ opponendosi a’ Nestoriani , 
confondevano le due nature in nna : quelli dicevano che il Verbo s'era 
fatto carne; questi che la natura umana s'era tramutala in quella 
del Verbo. Nulla dico degli Ariani , i quali, sostenendo che il Verbo 
era creatura, non curavano di confessare che Gesù Cristo si fosse in- 
carnato. 

Or dunque non istimi più l uoino il suo corno siccome un ingra- , ? r *. r . na ‘ 

‘ ‘ 1 none uri V er- 

to peso che disonori la dignità dell* anima costretta ad esserne impri- bo è di som- 
ma pioria per 

ginnata; giacché questa carne è il principio della nostra gloria essen- l’uomo, 
dosene Gesù Cristo medesimo rivestito: Verbum caro factum est. Ned Joa '» 
è già che il Verbo non abbia assunto un’ anima come il corpo dell'uo- 
mo : bensì s* unì egli allo spirito dell’ uomo solo per assumere ad un 
tempo la carne onde abbisognava per patire e farne 1’ ostia gradila 
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che doveva riconciliare la terra col cielo. Egli però ti fe‘ proprio quan- 
to degradava maggiormente 1’ uomo per solo desiderio di far de- 
gno quest' nomo di quanto vi ha di più sublime in Dio, e divenne 
figlio dell' uomo perché P uomo divenisse figlio di Dio. Uomini super- 
bi, potete voi spingere più allo i vostri desidcrii quanto alla dignità di 
questa divina adozione ? 

Se nulla torna in maggior onore del divin Verbo quanto l’incarnazio- 
ne, nulla del pari è più glorioso all’uomo di questo mistero, essendosi 
Iddio fatt’ uomo soltanto, come osserva santo Agostino, per sommini- 
strarci i mezzi di divenir altrettanti dei: Deus homo Jactus est , Ut ho- 
mo fieret Deus. Per inalzar noi, il Verbo esinanì sé medesimo, e la 
sproporzione che è tra Dio c 1 ' uomo segna il termine dell’ umiliazio- 
ne dell’ uno e della gloria dell’ altro : Uude ilio humìliatur , inde ilio 
glorificatur. Conciossiachè, comunque il Verbo non sia unito ipostati- 
eainente a tutti gli nomini, un solo tra essi ricevette siffatto onore e 
per ciò tulli gli altri ci ebbero parte. O uomini, riconoscete la infini- 
ta gloria in voi provenuta da tale alleanza 1 Pensate che siete fratelli 
di Gesù Cristo e che egli ha sopra voi il diritto di maggioranza : 
s, >g. Primogenitus in multis frotribus. Egli è il capo, voi siete le membra : 
egli é figlio per natura, voi lo siete per adozione: egli l'erede legitti- 
mo, voi i coeredi. 

Apransi i libri santi e si scorrano gli scritti dei nostri patriarchi 
viventi nella fede : come ci viene rappresentato Gesù Cristo che en- 
tra nel inondo ? Egli scende fra noi, dice il precursore Giovanni, come 
drV P agnello di Dio che cancella i peccali del mondo: Ecce Agnus Dei etc. 
''ortrAo " Egli ci viene, soggiunge P Evangelista, come P ostia e la vittima di 
r -dònd» h »! M P ro P' z ' a *' onc per tutti i peccati del mondo : Prapitialio prò peccatis 
V uomo. noslris. Scende tra noi, ripiglia san Paolo, come il sacerdote eterna 
/ joann.t, • secon ,j 0 p ordine di Melchisedccco : Tu es sacerdos. Io vengo fra voi 

J, Joann.i ,a. 

//fi.S.6,9- ( ripete egli stesso ) come un buon pastore in traccia della smarrita 
/oann.10,11. agnella : Ego sum postar bonus etc. I profeti Isaia ed Ezechiello lo 
!’• ho, ' 1 ' pronunziarono nella persona di un pastore che dopo raccolte intorno 
a se le sue pecore in virtù del suo braccio, le guarda e le difende dal- 
le insidie dei lupi. Gesù Cristo viene nel mondo, al fraseggiare di al- 
cuni scritturi dell’ antico e del nuovo Testamento, come Ubcraioi e y 
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redentore, salvatore degli uomini. E, al dir dei profeti, come leghitelo - Dan. i, , T . . 
re, profeta, maestro degli uomini, non solo per istruirli ne’ loro doveri j‘ Te ^ j’, ^ 
ed insegnar loro le norme di una buona vita e della vera pietà, ma Joann. 3, ij. 
inoltre per far ehe essi le amino e le mettano in pratica in virtù della ha,aeii < »• 
sua onnipotente grazia e della infusione del suo amore. 

Le idee con cui le sante Scritture edi Padri ci rappresentano la 
entrata nel mondo dell’ Uomo-Dio Gesù Cristo, tornano a quella di d ““" a 
Liberatore e di Salvatore, e i vantaggi che ci dimostrano provenuti 
eoinprendonsi nella liberazione e salvezza degli uomini, non essendo r,biH 
essi infatti che i mezzi speciali adoperati da Gesù Cristo per redimere h * pronto, 
il mondo e quanto dovette operare per compiere si grande impresa. Van ' *• * 7, 
Egli salvò gli uomini liberandoli dalla schiavitù del demonio e dalle 
potenze infernali; gli sottrasse dalla cattività del demonio e dal poter 
dell’ inferno distruggendo in essi il peccato, causa di coleste due ser- 
vitù ; distrasse in essi il peccato morendo appunto per lo peccato, cioè, 
cacciandolo e cancellandolo dai cnori umani ; c fugò il peccato dal 
mondo dissipando le tenebre dell’ ignoranza e dell’ errore collo splen- 
dor e eolia serenità della sua tace, inspirandone agli uomini 1’ orrore, 
fiaccando colla onnipotente sua grazia e diminuendo la concupi- 
scenza che n’é la sorgente; e dopo fagaio dal mondo inslituì sopra le 
sue raine l’impero della giustizia e d’una giustizia eterna, insinuando 
nel cuor degli uomini la carità che fece loro amar Dio ed usar la giu- 
stizia, mediante la forza c la dolcezza delle sne attrattive. 

Per quanta compassione avesse avuta il Signore della sventura s c u r^b» 
dell’ uomo, per quanto desiderio avesse nutrito di liberamelo, era ne- 
cessario che il peccato fosse ponilo ; si richiedeva inoltre una vittima 
che, addossandosi la pena dovuta al peccato, potesse cancellarne tutta 
la ingiuria; ma dove trovar questa vittima? Tutti gli uomini uniti non 
bastavano a tanto. E perchè? la ragione n’ è chiara. Gli uomini era- 
no per loro natura figli di collera e di vendetta: ma bisognava ona 
vittima accetta a Dio. Negli uomini non era che fralezza e miseria : 
per ciò si richiedeva una vittima che fosse tanto forte e potente da dis- 
armar la divina giustizia. Gli uomini eran nulla, e’ per ven- 
dicare una santità infinita ci voleva una vittima d’on pregio c d'tin meri- 
to infinito. Voi solo, sì voi solo, o mio Dio, potevate essere que*ta 

Dii. M/ontargcm T. X, i i> 
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vittima, e il male sarebbe stato irreparabile se non aveste preso sopra 
di voi T incarico di ripararlo. 

Oh prodigio ! oh maraviglia ! oh mistero ! Un Dio farsi vittima 1 
un Dio vilipeso soffrir la pena del peccato che l’offese! un Dio patirei 
un Dio sacrificarsi! come si può comprenderlo? Ah sì! quanto più 
siffatto prodigio eccede i limiti del nostro intelletto, tanto più fa ri-, 
splendere i tesori e le inesauribili fonti della sua eterna saggezza. 
Ma Dio solo non può patire, nè 1’ uomo solo satisfare la irrita* 
la giustizia: T uno non ha la infermità di poter morire, T altro noi* 
ha tanta dignità per meritare : Dio può tutto c nulla dee ; 1' uomo 
dee tutto e nulla può. Iq breve, Dio di sua natura é impassibile, 
1* uomo di sua natura è limitato ; in qual guisa superar questi ostacoli, 
in qual modo conciliare questi due estremi nella sua tournu saggez- 
za ? Già ve lo dissi altra volta : Dio s* è fatt* uomo, le . due nature si 
sono ravvicinale, ed in forza di questa beata unione tutto s’ è concia 
liato, il dovere e il potere, la dignità e la fralezza sono riunite in una 
stessa persona. Come Dio, Gesù Cristo è dotato di tutta la dignità 
necessaria a meritare ; come uomo, ha tutta la infermità necessaria a 
patire e a sacrificarsi : se la eterna giustizia richiede una vittima per 
lo peccato, il Verbo eterno si immòla nella sua carne adorabile: se 
una vittima di gran valore, qual v 1 ha più degna del sacrificio di un Dio ? 

Conciossiaché, in virtù del mistero della incarnazione e dell'anio- 
ne del Verbo colla nostra carne, noi abbiamo comune con esso il di- 
yin Padre, io sostengo che ci corre obbligo di diportarci verso questo 
Padre onnipossente allo stesso modo che T uomo-Dio , sempre 
però colla debita proporzione, nutrendo per lui gli stessi sentimenti : e 
voglio dire che dobbiamo avere la stessa obbedienza agli ordini dclP 
Eterno c lo stesso zelo per la sua gloria; perocché il Figlio di Dio pre-i 
se nelle caste viscere di Maria una carne simile alla nostra, solo, dice 
1’ Apostolo, per obbedire al Padre, per conformarsi alia sua volontà e 
per adempiere a’ suoi adorabili disegni, e s’ umiliò fino ad annientare 
se stesso pel solo onore del Padre c per ritornargli tutta la gloria sta- 
tagli rapita. Dietro questo divino modello, allora soltanto potrà dirsi 
che riconosciamo Dio per padre, quando gli si mostreremo sommessi, 
quando osserveremo con fedeltà c con costanza la divina sua legge e 
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quando lo glorificheremo con una vita degna di lui: altrimenti, che im- 
porta ripetergli, come pur facciamo ogni giorno : Padre nostro, che 
siete ne 1 cieli, che il vostro nome sia santificato ec. ? 

V’ha nel mondo, secondo i principi! della umana filosofia, un ra- 
gionevole e saggio orgoglio che, senza indegnarci con alcuno, c’ ispira 
nobili e generosi sentimenti, degni della nostra nascita e condizione : 
e v 1 ha dei pari nella religione cristiana che professiamo e nella mora- 
, le evangelica un santo orgoglio e tutto cristiano, che, senza gonfiarci, 
ne pone soli' occhio i sublimi caratteri che ne investono e ci obbliga 
a conformarvici le nostre opere. Animato da tale sentimento, it prin- 
cipe degli apostoli ripeteva a 1 fedeli, ch’essi erano un popolo eletto e 
distinto: Vùs autem genus e l e cium ; un popolo di conquista: Populus 
acquisilionis ; una nazione santa, innalzata all’ onòre del sacerdozio e 
di un sacerdozio regale: Regale sacerdotium , gens sancta. E il dottore 
delle genti perciò appunto ricordava agli Efesi ch’essi erano figli del- 
la lace : d’onde traeva la conseguènza che dovevano vivere secondo ta- 
le sublime vocazione: Ut filli lucìs ambulate. 

( Chi vorrà amplificare questo trattato , consulti il discorso sul 
Battesimo. ) 

Perchè il gran mistero della incarnazione fruttifichi quel bene on- 
de fu operato e noi sappiamo come correggere i nostri costami, si os- 
servino due cose: 

t. Che la incarnazione e la discesa di Gesù Cristo nel mondo, 

% 

al pari degli altri misteri, comunque operate per tutti gli uomini, so- 
tto vantaggiose a ciascuno in particolàre, essendoché il Salvatore 
Vuole che sia applicato a ciascuno quanto fece per tutti in generale. 
Avendo egli dunque salvato e liberato dalla schiavitù del peccato c del 
demonio il mondo intero ( come abbiami dello ) cacciandone 1’ empie- 
tà e l’ infamia e instituendo il regno della giustizia e della pietà, salvò 
ciascun uomo in particolare, perdonandogli i suoi peccati, e distrug- 
gendo nel suo cuore l’ impero dell' errore, sostituendoci quello della 
giustizia e della pietà. 

a. Si osservi inoltre che Gesù Cristo non dovendo salvar solo 
l’ nomo, nè essendo costretto a dare sè stesso per rappacificare 
r Eterno, noi non possiamo aver parte alle grazie cd ai benefizi! della 


La incarna- 
zinne ci costi- 
tuisce fi -li di 
Dio: obblighi 
che c'impone 
questo augu- 
sto Carattere. 


I. Pelr. a, q. 
!b. 

IbiJ. 


Ephes. 5, 3, 


C'>e si deb- 
ba fare per- 
chè riescano 
utili gli effet- 
ti della incar- 
nazione. 
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sua incarnazione che seguendo le sne intenzioni, e usando a salvarci 
gli stessi mezzi da lui adoperali per la nostra beatitudine. 
r.onMgnen. i. Da ciò consegue che allora soltanto noi parteciperemo a’bene* 
dono dall* fizii della incarnazione quando cacceremo da noi il peccato, fiaccherei 
"pò,*. ‘° pr * mo la nostra concupiscenza, abbandoneremo l 1 errore, raddirizzeremo 
le vie del nostro vivere c amnienderemo i nostri costumi ; quando 
ameremo la giustizia, avremo zelo per Dio, avanzeremo ognor più nel 
suo servigio, condurremo una santa vita e praticheremo da ultimo buo* 
ne opere. 

a. Consegue appresso che chi persevera nel peccato e si lascia signor 
reggiare dalle passioni, ecc. non ha certo alcuna parte alle grazie 
della incarnazione. A questo appunto pensando san Bernardo, ebbe a 
dire che v' ha alcuni cristiani pe’ quali Cristo non è ancor nato : Sunt 
s'rnn 9 e na~ P r0 9 U ^ US Christus nonduiu natus est. Ed alludendo a siffatti cristiani 
Ul ’’ in tuon profetico disse il vecchio Simeone: Positus est kie in ruinant 

Lue. », Zi. multorum . 

Ge«, c riito Ammiriamo la bontà e la sapienza di Dio che sommamente ri* 

splende nella via tenuta per sanare le nostre infermità. Gesù Cristo 
ii os ire 'ferite* ( dice enfaticamente santo Agostino ) eh’ é la sapienza di Dio, volen- 
do sanar 1’ uomo, sacrificò sé medesimo per la di lui salvezza, divenen- 
do ad un tempo e il medico che lo doveva sanare e il rimedio con cui dove- 
va esser sanato. Sapientìa Dei hominem curans seipsam exhibuit ad sa - 
Lib. », c u nandum , ipsa medicus % ipsa medicina ; e, a somigliànzà dei medici che 
DocL CArut. g Uar i scono j mali p er ] 0 più co j farmachi contrari, il caldo col freddo 

ecc., Gesù Cristo volle parimente correggere i vizi dell'uomo opponendo 
loro le contrarie virtù: l 1 uomo era caduto per orgoglio, Gesù Cristo 
lo rialzò colla umiltà : Quia per superbiam homo lapsus est , humilita - 
id. ib. tem adhibuit ad sanandum. 


CONSIDERAZIONE 

Taccio una infinità di quistioni che si agitano nelle scuole intor- 
no il mistero della incarnazione, siccome quelle che, essendo sempli- 
cemente speculative, sono di maggior utile a’ teologi che agli oratori. 
Se questi ne debbono esser addottrinati, che importar può agli udito- 
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ri il sapere se, ove il primo nomo non avesse peccato, il divin Verbo 
avrebbe presa umana carne? per tjual cosa il Figlio siasi incarnato an- 
ei che il Padre o lo Spirito Santo? se da parte di Gesù Cristo o dei 
Santi abbiano preceduto la incarnazione alcun i meriti di giustizia o di 
coodegnità ecc. ecc. ? 

TABI PASS! DELLA SCRITTURA SOPRA QUESTO AROOMEtUO 


Obsecro , Domine., mille qùem 
missurus es. Exod. 4 , i 3 - 

Excila potentiam luam et veni 
ut salvos facias nos. Ps. 79, 3 . 

Ecce Virgo concipiet et parict 
Filium et vocabitur nomen ejus E- 
manuet. I. 7, i4- 

Deus ipse veniel et salvalit noti 

Id. 35 , 4. 

Gencrationem ejus quis enarra- 
bit? Ib. 53,8 

Exspectatio Israel , Salvator ejus. 


Jer. 14, 8 . 

Veniet Desideratus cunctis Gen- 
tibus. Agg. a, 8 . 

Hate est vita aeterna ut cogno - 
scanl le solum Deumverum et quem 
misisti Jesum Christum. Joann. 17,3. 

Deus eroi in Chrislo mundum re- 
concilians sibi. II. ad Cor. 5 . ig. 

Ubi venit pleniiudo temporis mi- 
sit Deus Filium suum factum ex 
mulierc. Gal. 4 , 4 - 

Investigabiles divitiue et dispen- 
sa lio sacramenti absconditi a saecu- 
lis. Eph. 5 , 8, 9. 


Cum in forma Dei esset , non ra- 
pinata arbitratus est esse se aequalem 
Dea, sed semetipsum exinanivit, 
formam servi accipiens et habitu 
inventai ut homo. Philipp, a, C, 7. 

Cuiti in t rodaci t primogenitum in 
orbem terrae , dicit ; Adotenl eum 
omnes Angeli Dei. Hebr. 1,6. 


10 ve he scongiuro, o Signore, in- 
viate quegli che dovete spedire fra noi* 

Ravvalorate la vostra potenza e 
scendete e salvarci. 

Una Vergine concepirà e partorirà 
un figlio che sarà nominato Emnia- 
nuello. 

Iddio stesso verrà fra noi e ci salverà. 

Chi potrà spiegare com’ egli sia sta- 
to generato ? 

O espettazion d’ Israello e suo ve- 
race Salvatore ! 

11 Desideralo da tutte le genti verrà. 

La vera vita sta nel conoscer te che 
sei il Dio vero e che inviasti fra noi 
Gesù Cristo. 

Dio era in Gesù Cristo per riconci- 
liare il mondo con sè. 

Nella pienezza dei tempi, Dio spe- 
di il suo Figlio nato do una Vergine. 

Le inapprezzabili ricchezze che so- 
no in Gesù Cristo e la economia di 
questo mistero nascosto iu Dio prima 
di tutti i secoli. 

Essendo Gesù Cristo nella forme e 
nella natura di Dio, non istimò usur- 
pazione 1’ essere uguale a lui ; ma esi- 
nanì sè stesso vestendo la forma e la 
natura di servo e mostrandosi uomo 
in tulle le sue azioni esteriori. 

Dopo che ebbe inviato il suo pri- 
mogenito sulla terra, disse : Adorino 
luì tulli gli Angeli di Dio. 
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Nusquam Angelus apprìhendit, 
sed semen Abraham, Hebr. a. 16. 

Hosliam ac oblationem induisti , , 
corpus autem optasti mihi, tane di- 
xi : Ecce venia. Hebr. io, 5 , 7. 


Egli non assunse la natura degli an- 
geli, ma volle nascere dui seme d' A- 
bramo. 

Voi non avete voluto nè ostia nè 
oblazione, ma, tosto che mi deste nn 
corpo, io dissi : Eccomi. 


SENTENZE Dei SANTI paddi sopla lo stesso argomento 


Saec. III. 


Scc. III. 


i arce unicae spei tolìus orbis , 
qui destruis necessarium decus fidei. 
Tertull. Lib. 3 centra Mare. c. 5 . 

Quodcumque Deo indignino est , 
rnihi c.rpedit. Id. Ibid. 

Per Chris tum in Chris lo se co - 
gnosci vali Deus. Id. in Apoi. c. ai. 
• Ai non esset peccatimi, mansisset 
quod in principio eroi Deus Ecr- 
bum. Orig. in fium. 

Saec. ll r . 

Quod natura non habet , Usus tie- 
SCivit, ignorai ratio, mens non con- 
cipit Humana, paret coelum, stupet 
terra, crealuraeliatn coelestis mira- 
tur, hoc totani est quod per Gabric - 
lem Marine pronai tilur et per Spi- 
ritino sanctum adimpletar. D. Hyer. 
in Serio, de Assumpt. 

Mihi quidem impossibile est genc- 
talionis divinae scire Secretata, 
mens deficit, vox silet, non mea tan- 
tum sed et Angelorùm. D. Amb. 
Ed», de fide ad gratiam c. 3 . 

Divinata humanam que naturavi 
ili unam convenisse naturata, nisi fi- 
des credat , sermo non explicat. S. 
Leo Seri», de nativ. 

Erredil multilingue s opere in inrt 


u che rtèghi tale mistèro, ammu- 
tisci : non togliere agli uomini la più 
grata delle speranze e l’ ornamento 
più necessario della nostra fede. 

A me è necessario ed utile quanto 
pare indeguo di Dio. 

Dio vuole essere riconosciuto per 
Gesù Cristo e in Gesù Cristo. 

Se I' uomo non avesse peccato, il 
Verbo Dio sarebbe riinasto ciò ch’eia 
fio da tutta reteruitè. 

Sec. IV. 

Un prodigio, che non ha ragion ef- 
ficiente nella natura, di cui gli uomini 
non ebbero mai conoscenza: un pro- 
digio sconosciuto alla ragione, incoili- 
preusibile all’ intelletto, che riempie 
il cielo e la tena di stupore, che for- 
ma la sorpresa delle celesti intelligeo- 
ze, è il mistero annunzialo da Ga- 
briello a Maria il cui adempimento 
fu opera dello Spirito Sunto. 

Io non posso comprendere il miste- 
ro della incarnazione: la mia mente 
si confonde, la mia lingua ammutisce, 
nè gli Angeli stessi mi somminislrauo 
le necessarie cognizioni. 

E’ un mistero che la natura Umana 
e divina si trovino unite in una soli) 
persomi. Crediamolo per fede, cl>è è 
vano volerlo spiegar a parale. 

Siffatto capo d' opera della onnipo- 
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hit ma ni eh quii /acuita tem divini hu- 
jus operis magnitudo . Id. Hom. 9. 
Ue Nativ. 

Dubitare jam desine quod cl tu 
qui Jilius es Adae /uturus sis/lius 
Dei, non enim seipsum ita immillas- 
se! nisi non esset cxaltaturus. D. 
Chrysostoro. Hom. in M«tlh. 

Ut homines nascerentur ex Deo 
prius ex ipsis n atus est Deus. D. 
Aug. Tract. in Joann. 

Parce in te Chris to, agnosce in 
ic Chrislum. Id. de Verb. Apos. 

Si homo non periisset , Filius ho- 
minis non venisset. Id. Serm.8. 

Amore Deus invisibilis ; servis 
suis faclus est similis. Id. Manna!, c. 
22 . 

Saec. VI. 

M agnifice ntia Domini est Incar- 
vationis arcanutn. Cassiod. in Psal. 
8 . 

Quem ( Pater) sine tempore ge- 
uuit , eum tempore ostendit. D. Greg. 
lib.'a et C. Murai. 

O inextimabilis dileciio citar il atis 
ut servimi redimeres JiUuin tradidi- 
sti. Id. 06. 

Saec. FIU. 

Fenit secundus Adam ut imagi- 
noti in nobis suam ac similitudinem 
f.rcmplis suis reslauraret.y co. Beda 
in Benamer. 

Omnia , quae in natura nostra, 
planlavit Deus assumpsit Ferbum , 
ìotus totum apprehendit, ut totani 
nubi sa Iute m imperi ir et. Ioann. Da- 
masc. lib. 3 . De. £id. orili, c. 60. 

Saec. XII. 

Il umaniias Cliristi Jidcm insinui , 


**1) 

tenta divina è superiore a qualsiasi 
umana facondia . 

. < . \ • 

4 m 

Non è a dubitare nè meno di ritor- 
nar figli d’Adnmo, dacché Gesù Cri- 
sto non avrebbe umiliato se stesso se 
non avesse noi esaltati. 

Perchè gli uoroiui divenissero figli 
di Dio, Dio voHe prima nascer dagli 
uomini. 

Rispettate in voi Gesù Cristo, e ri- 
conoscetelo in voi medesimi. 

Se l’uomo non avesse meritato la 
morte per lo peccato, il figlio dell'uo- 
mo non sarebbe disceso fra noi. 

Per solo eccesso d 1 amore un Dio 
invisibile per natura si fece simile ai 
suoi servi. 

Sec. VI. 

1 

Tutti i tesori della magnificenza di- 
vina sono compresi nel mistero della 
incarnazione. > 

11 Padre eterno nella pienezza dei 
tempi dimostrò agli uomini quegli che 
ebbe generato da tutta la eternità. 

Oh eccesso d’ amore del mio Dio ! 
per redimere gli uomini dalla morte 
egli immolò il suo figliuolo. 

Sec. Vili. 

Il secondo Adamo venne al mondo 
per restituire cogli esempli la sua 
imagiue e somiglianza alle nostre ani- 
me. 

Ildivin Verbo assunse T umana na- 
tura senza contrarre alcuna di quelle 
fralezze che le sou proprie, e vi si uuì 
tutto intero perchè io gli dovessi esser 
tenuto di tutta la mia salvezza. 

Sec. XII. 

La umanità di Gesuciisto dirige la 
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spem roborat , charilatem accendit. 
D. Berti, in Epiph. serm.a 

y cnil Medicus ad aegrotos , Ra- 
de mpl or ad venditoSy ad morluos 
vita. Id . ud Milit. temp. 


Sacc. XIII. 

O dìgnatio mira ! o humililas stan- 
tìi a ! o charitas inexpcctata ! o pie- 
tas stupenda ! quando Deo imitar 
limus summus fit imus , fortissimus 
fit infirmus. S. Bon. Serm. G. Pe 
Adve.ntu, 


nostra fede, fortifica fa speranza, in- 
spira la carità* 

Noi eravamo infermi, il figlia di Dia 
venne a noi come medico ; eravamo 
preda del demonio, ed egli venne a li- 
berarci ; eravamo morti per Io pecca- 
to, ed egli venne a risuscitarci «Ha gra- 
zia. 

Sec.Xni. 

La creta della nostra natura propria 
della divinità, il sommo Signore nell* 
abbiezione e nell* annientamento, 
r Onnipotente divenuto misero e fiac- 
co: o sorprendente degnazione ! o pro- 
fonda umiltà, o straordinaria carità 1 o 
bontà ineffabile { 


AUTORI E PREDICATORI CIlE SCRISSERO E TRATTARONO $U QUESTO 

ARGOMENTO 

Si troveranno sodissime considerazioni nel libro intitolato: Istruzioni 
Cristiane sopra i misteri. Nell’ altro libro che ha per titolo : La Sa- 
pienza cristiana , si ragiona diffusamente sull’incarnazione. 

Si potranno consultare molto utilmente anche gli Anni cristiani 
de* pp. Croiset. 

Il p. Bourdaloue nel volume che comprende i ragionamenti sui 
misteri, secondo discorso sull' annunciazione, tratta tanto sapiente- 
mente dell’ incarnazione quanto V autore dei Discorsi devoti, al ser- 
mone per lo stesso giorno. 

Nel volume I dell 1 Avvento del padre Du Fay è un discorso pel 

« 

mercoledì delta prima settimana molto acconcio all’ argomento del se- 
condo punto dal quale si potranno trarre bellissimi concetti. 

11 p. Pacot scrisse pure un discorso il cui disegno é il seguente ; 
11 mistero della incarnazione è: i. un mistero di giustizia che onora 
perfettamente la offesa maestà dell' Altissimo c offre alla di lui santità 
tutta la soddisfazione richiesta dalla gravezza del peccalo; 2 . è un mi- 
stero di salute c di pace che restituisce agli uomini i perduti diritti 
della vera felicità. 
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Li' anidre dei discorsi scelti così si esprime : Quanto possiam 
comprendere della incarnazione c quanto ce ne dice la Chiesa nostra 
madre, dee bastare ad inspirar nel cnor nostro sentimenti di devozio- 
ne. Semplice sarà il mio disegno, ma tale però che parmi contener 
tutto lo spirito di sì gran mistero : i. la necessità che abbiamo di 
Gesù Cristo: 2. il modo con coi dobbiamo amarlo. 

Nel sermone sull 1 Annunciazione il p. Iarri parla quasi sempre 
della incarnazione del Verbo. 

I pp. Ségaud e Bretonnean nei loro discorsi sull 1 annunciazione 
offrono beile argomentazioni che di leggeri si possono acconciare alla 
incarnazione- 


- ANNOTAZIONE 

Avendo avuta il conforto di udire da alcune persone che i ordino 
e la distribuzione da me osservati \n tutti i precedenti volumi nei trat- 
tati di morale fin qui impressi , ottennero la pubblica approvazione , io 
deliberai di seguirli anche nei trattati seguenti sui misteri. Si noti 
soltanto che , per non allargar troppo quest * opera, nella trattazione 
di quei misteri che non somministrano tanta varietà di disegni , mi ri- 
stringerò a due discorsi , il secondo di quali potrà servire a parrochi 
di campagna ; ciò per altro non nuocerà in nulla alla compiuta 
spiegazione degli argomenti e a quella copia di materiali che sono ne- 
cessari alia composizione di ciascun soggetto e che si troveranno in 
vece nelle Considerazioni teologiche e morali , le quali saranno in quer- 
sti più diffuse e in maggior numero. 

DISEGNO ED OGGETTO DEL PRIMO DISCORSO SULLA INCARNAZIONE 

» 

L 1 adorabile mistero che celebriamo in quest 1 oggi è sì grande, 
che, di esso parlando, più che di tatti gli altri misteri a ragione possia- 
mo esclamare col santo profeta: Esso é opera di Dio, i nostri occhi 
già il veggono stupefatti: A Domino factum est istud , et est mirabilis 
in oculis nostris. Mistero sì stupendo, sì incomprcnsibile eccitò negli 
stessi profeti la più profonda maraviglia, comunque fossero essi quegli 

Dii. Mori (argon, T. X, *6 


Divistone ge- 
nerale. 


Ih. 11;. 
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Ps. i» 7 , ai. 


Métti. a3, 8 . 
haiac. 9 , 6 . 

Baruc. !•. 


Ps. Il), «. 

Su<Mi visio- 
ne del primo 
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uomini straordinari da Dio inviati alla terra per annunziarlo: tal che 
non ne parlano, o, se ne parlano, il fanno in cnimma e sotto figurai 
bensì vencrabondi lo ammirano c nell' estasi d' un beato rapimento 
onde sono assorti alla vista d' un Dio falt' uomo, adorandolo e benedi' 
cendolo, esclamano : Iddio operò siffatto prodigio : A Domino factum 
est istmi ctc. Didatti, prima della venuta del Messia era facile, a così 
esprimerci, di comprendere le opere di Dio e di ragionarne con qual- 
che cognizione. Sia stata pur prodigiosa la creazione dell' universo, 
sicno pure state straordinarie le maraviglie tanto spesso rinnovate in 
Israello, tutto però l'uomo ci vedea rispondente all’idea formatasi del- 
la Divinità: e quindi la onnipotenza del Creatore era come una manife- 
sta dimostrazione della verità di sì solenni prodigi; ma nel mistero 
della incarnazione la idea stessa che abbiamo della grandezza e della 
maestà di Dio diviene in noi il massimo ostacolo alla nostra credenza; 
perocché, avendo noi sempre considerato Iddio sotto i caratteri augu- 
sti di Forte , di Eterno, di Onnipotente , di Impassibile, peniamo a con- 
siderarlo mortale, serpo, debole ecc.; e l’ intima anione di tante con- 
trarie qualità è quel prodigio stesso che confonde i nostri pensieri e 
non cì lascia, a così parlare, che un linguaggio di trasporto e di am- 
mirazione. A Domino ctc. Ma perchè la considerazione di questo miste- 
ro ci riesca utile ed istruttiva, è forza osservare che due cose erano 
al tutto necessarie per salvar 1’ uomo peccatore- Era d' uopo condurlo 
a Dio d’onde arcasi troppo allontanato: era d'uopo inoltre insegnargli 
a dorare in questo felice stato. Che non doveva però costare al Figlio 
di Dio sì grand’ opera ? ecco la mira a cui attese nel mistero della in- 
carnazione: r. Egli si fece uomo, e con tale stato d'umiliazione potè 
inalzar gli uomini fino a Dio. a. Egli s' c fatto uomo, e colle lezioni 
date agli uomini in virtù dell’ esempio e di quella sapienza eh’ ema- 
nava dal ciclo, insegnò loro a conservare il sublime carattere di cristia- 
ni. Quindi, tanto pei benefizi, quanto pegli esempi somministratici 
da tal mistero, noi siamo costretti a confessare, essere veramente! 
un miracolo dell' onnipotenza di Dio : A Domino etc. 

Era destino dell’ uomo peccatore eh 1 egli non potesse riparar da 
se stesso 1' oltraggio fatto a sè medesimo allontanandosi da Dio col 
peccala : un mediatore onnipotente e degno di conversare colla inac- 
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stà di un Dio potca sedo compiere sì grand’opera: ma per ciò stesso era 
d’ uopo eh’ egli solo vi ci mettesse -, c giacché l 1 uomo aveva tutto pei»- 
d'aio, èra delle parti di questo mediatore il somministrargli i mezzi 
per ritornarlo nel primiero soo stato. E ciò appunto Gesù Cristo si 
propose nella incarnazione, tanto addossandosi i nostri peccali, che 
rivestendoci de’ suoi meriti e facendoci degni di partecipare della na- 
tura divina. Egli volle: s. riconciliarci con Dio; a. renderci grati a 
Dio-, 3. da ultimo, associarne alle promesse e alla gloria di Dio, che 
sonoi tre bentfitii della incarnazione. 

È verità fondata sulla dottrina dei libri santi, essere Gesù Cristo 
Venuto al mondo non solo per eseguire la grand’opera della riconcilia- 
zione degli uomini, ma inoltre per mostrarci nella sua carne mortale 
nn modello di vita dietro il quale uniformarci, si che, tutto ciò che il 
Figlio di Dio, dice santo Agostina, operò durante la sua vita in sé 
stesso, noi dobbiamo esprimere co’nostri costami; anzi la regola certa 
d'onde conoscere se per noi fu utile la incarnazione e se he traemmo 
profitto, é questa: di esaminare se la nostra vita Sia modellata su quella 
di Gesù Cristo. I tre diversi esempli somministratici dall’ Uòmo-Dio 
in tale mistero impongono a tatti i cristiani tre diversi 'obblighi di cor- 
rispohdenza. Eccoli, i. Esempio d’nmillà : il Verbo assume 1' umana 
carne, e noi dobbiamo esaminare se il desiderio ci alletta della nobil- 
tà e della grandezza del secolo, a. Esempio di penitenza : il Verbo si 
sottomette alle infermità della nostra natura, e noi dobbiamo esaminare 
se tuttavia amiamo i piaceri e gli spassi del secolo. 3. Esempio di do- 1 
cilità: il Verbo, cioè la parola eterna del Padre, si soggetta al silenzio, 
e noi dobbiamo esaminare se ci c'uriamò di assoggettare la nostra ra- 
gione e di far che creda i misteri incomprensibili della nostra fede sen- 
za volerne indagare le cause e 1’ arcana economia. 

Colla sola opera delle sue iqani Dio creò tutte le cose, dice il 
Savio. Formando I' nomo, egli ebbe in mira di riscuoterne un giusto 
tributo di lode c di gloria. Ma quest' Uomo ingrato sconobbe il sno 
Creatore, dimenticò i suoi benefizi; e il sommò onore che a lui solb do- 
veva retribuire, lo rivolse sfrontato ad animali irragionevoli, alle pian- 
te, alte più vili creature. Tocco da un sì strano traviamento, il Signo- 
re, sempre ricco di misericordie, volle eccitar l’uomo con nuove gra* 


Stillili visio- 
ne tiri irrott- 
elo puniu. 
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zie a ritornar al principio della sua (felicità. Lo dotò di un saggio irt* 
telletto per chiarirlo de’ suoi doveri : ma la luce ne fu abbaiata, urli 
diè una retta coscienza per impedire mercè occulte vendette le 
peccaminose sue sregolatezze: ma le sante emozioni ne furono soffoca- 
te. Promulgò una legge santa, equa e innocente per designargli le vie 
della giustizia; ma questa legge inferma divenne la forza del peccato, 
come dice l'Apostolo, eccitando quel desiderio secreto d’ independeu- 
za che consiglia il contrario di ciò ch’è comandato. Tale fu la irigrati- 
tudine dell' uomo ve*so il suo creatore e il suo Dio. ( V Autore dei 
hom . 7,7 e Discorsi divoti. Discorso sull' Annunciazione.. ) 

Tuttavia la sapienza è smentita nelle sue vie, S suoi discorsi di 
no Ua *uie 6 misericordia sono stravolti, i diritti dell' Altissimo violati, la sua gran- 
Dìo'"* conte- dezza spregiata, la gloria oltraggiata, il suo culto negletto, la sua giu- 
froMKMi* stizia offesa: la empietà trionfò : che farà dunque il Dio geloso ? Collo 
dell’uomo, spiro della sua bocca sterminerà egli l’operatore d’iniquità? Farà 
egli piovere il giusto ? Il padrone offeso farà perire il servo ingrato e 
ribelle? Iddio lo avrebbe potuto e noi non cene avremmo avuto a la- 
gnare. Appena abbiamo peccato poteva trattarci colla stessa severità 
con cui trattò gli infedeli. Ma, invece, o bontà, o eccesso d’ amore che 
noi non potremo giammai abbastanza riconoscere c gratificare! Un 
Dio offeso, un Dio costretto dalla propria giustizia a vendicar la oltrag- 
giata sua gloria, un Dio che non risparmia nemmeno gli angeli, qae- 
Joann. 3, 16. sto Dio ama tuttavia gli uomini: Dilexit mundum. Egli riconosce nel- 
T uomo V opera del suo potere : in questa imagine, comunque diffor- 
mata, egli scorge ancora gli augusti indizi della sua eccellenza ; l uo- 
mo è figliuol prodigo, ma però suo figlio. Alla veduta della sua infe- 
licità, il suo cuore è commosso, la sua tenerezza riprende 1 ’ usata vir- 
tù, egli consulta il suo amore e la sua sapienza che permise il peccato 
solo per ricavarne maggior glori^; lo persuade a salvar il mondo 
anziché annientarlo. Sì, o mio Dio, voi ribenedite la vostra eredità : 
voi mettete fine alla cattività di Giacobbe, voi seppellite i nostri pec- 
cali in una profonda oblivione, e, in cambio di far che passi la vostra 
collera di generazione in generazione, per un prodigio di carità vi co- 
stituite nostro liberatore, nostro giustificatore e nostra vita. ( li sud- 
detto. ) 


Pi . 82, 4. 
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Né crediate già che qaanto la legge antica offerse in espiazione Insiiffictntà 

• i * • delle vittime 

delle iniqaità amane avrebbe minimamente ricóra pensato la gravezza offèrte « uì„ 
dell’oltraggio che il peccato apportò a Dio; anzi, per contrario, Iddio • *ione dt-i pec- 


stesso per bocca de’ saoi profeti così se ne querela ; Che volete che io 


c*ti degli uo- 


» ' 


rullìi. 


faccia de' vostri sacrifizi ed olocausti ? il sangue de’ capri e de’ tori 
m* é in odio. D' altra parte, essendo Iddio la giustizia e la santità per 
essenza, finché l’uomo fia • marchialo col vituperoso carattere del 
peccato, gli sarà sempre impossibile riconciliarsi con lui; e inoltre non 
essendp quest’ uomo che debolezza , gli sarà del pari impossibile 
purificarsi colle sole sue forze* Tra Dio c 1’ uomo c’era una opposi- 
zione, una contrarietà che doveva essere di sua natura eterna; c dub- 
biano creder per fede che se Dio avesse lascialo alla creatura 1* obbli- 
go di rialzarsi dalla caduta, essa sarebbe ita eternamente dannata. 

( Sermone manoscritto anonimo e moderno. ) 

Dovevasi offrire a Iddio ( dicono i Padri ) una vittima degna di dì qn»i va- 
lute santa, sicch’egli ci potesse ravvisare lo splendore della somma sua è"', ubati- 
ci oria e rintuzzare i tremendi colpi delle sue vendette: infinita, sì che, n ’V ,e?n . a d ‘ 
in forza della immensità de’ suoi meriti, potesse espiare Y oltraggio P ecc * l °- 
atto dal peccalo alle infinite perfezioni di Dio. Se non che, dove rinveni- 
re lina vittima sì incomparabile ? Eccola, o Signore ; dessa é dotata 
di que’snblimi caratteri che richiedete: dessa é tanto santa, potente, in- 
finita quanto voi: questa vittima, che avete già preparata fin da tutta la 
eternità, che avete fatto annunziare in tutti i secoli, che avete resa la 
espeltazione di lutti i popoli, ecco che già a voi si. offre: 1’ uomo, eh’ é 
cenere e polve, non parlerà più in suo nome : un Dio si presterà 
alla riconciliazione dei mondo: 1’ Onnipotente soddisferà per la sua 
creatura. Che v’ha egli di più efficace agli occhi di Dio di una tale sod- 
disfazione? (Il suddetto.) 

Che importava ella la riconciliazione del mondo con Dio? La MoJi) lfnnl0 
soddisfazione d' un’ offesa infinita: 1' uomo, nella ebbrezza delle sue 
passioni, avea già detto a Dio : Io voglio sempre ubbidire alla mia vo- * 1 *” 
lontà: io mi spingerò tant’ollre fino a divenir simile all’ Altissimo. Ed prri’uo. 

mo f rtcon- 

io, soggiunge V Uomo-Dio incarnandosi* ed io non solo simile a Dio* diàrio, 
ma eguale e a lui consostanziale, io mi sottometterò all' uomo, e pur- 
ché ne spicchi vie più la grandezza di Dio, diverrò di lui schiavo. 
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Eternò Padre, deh lasciate quel vostro sdégno: un figlio vi chiede 
grazia per li colpevoli : voi non voleste nè oblazioni, nè ostie : gl* im- 
Veb. ni, 8. puri sacrifizi non vi furono grati : Hostiam et oblationerh noluisti. Ma 
voi, o Padre, mi avete composto un corpo : Corpus autem optasti mi - 
ib ' hi. Eccolo questo mio corpo, vendicatevi sopra di esso ; Costi quanto 
si vuole alla mia gloria, io sono prontissimo a far il vostro desiderio e 
la vostra soddisfazione. E che dunque ? Eterno padre, per quanto enorme 
sia l’oltraggio fattovi dal peccatore, per quanta sproporzione sia tra voi 
e lui, ecco, o mio padre, una vittima degna di voi: forse nonba^erà il 
mio sangue a riconciliar l'uomo con voi, a pacificar la terra col cielo ? 
CoIost. t ,ao. Daciftcans per sanguinem ejus y etc. ( Da varii Autori. ) 
n^i misuro Bontà ! amore ! grazia di un Dio salvatore* di un Dio liberatore ! 
njiion'c ^pìc- Ah in qtscsto giorno principalmente io posso sciamar coll’ Apostolo 
hrmrniThT C ^ 1C v0 * diveniste sensibili e manifeste ! Benignitas et humanitas np- 
*"! nU . e parait Salvatoris nostri Dei etc. Sì. cristiani, e tanto sensibili e mani- 
di c-. feste, che 1’ Eterno, la mercè del suo divin Figlio, rivolge in qualche 
ni. }, 4 . m 0 ( i 0 p Cr i a prima volta sguardi di compiacenza sulle sue creature. 

Per l’ innanzi erasi egli contentalo di ripètere ài suo popolo per boc- 
ca de’ profeti : Io penso a voi con pensieri di pace, e non di collera o 
7% lIt di vendetta : Ego cogito super ì>o$ cogitazióne* pàcis et non afflictionis. 
Ma pensieri c disegni erano quelli che non ebbero mai esecuzione ; anzi, 
che dico? pensieri di pace spesso seguiti da terribili effetti della più ser- 
verà giustizia : ma colla incarnazione dèi Verbo questi pensieri di pa- 
ce, per tanti secoli inefficaci, ebbero il loro adempimento.. Sebbene* 
non sono già solamente pensieri di pace, ma prodigi, miracoli di amo- 
re. Non più il nostro Dio ne ripete: Io penso, io medilo: Ego cogito , ma 
m’appresto alla esecuzione, ma v’attengo le mie promesse. Ed ecco che 
già tutto muta d 1 aspetto : la discordia c la dissensione sono fugate per 
sempre : la giustizia e la pace s' abbracciano c baciansi a vicenda : 
f s;, io. Justitia et pax osculaìae sunt. Un vicendevole patto si celebra tra 
Dio c l’ uomo. Dio s’ obbliga di protegger l’ uomo c difenderlo : 1 uo- 
mo promette di amar solo Dio, di viver solo per lui : Iddio s’ abbassa 
fino all’ uomo: 1* uomo s’inalza fino a Dio. Che più? Il Figlio di Dio 
s’ c fatto figlio dell’ uomo per render l’ uomo figlio di Dio. Dcdit 
eis potcstatan filios y eie. Orgoglioso mortale * potresti tu spinge- 
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re le toe pretese piò oltre ? ( V autore , sermone del Natale. ) 

Nella religione giudaica tatto parlava di Gesù Cristo, tallo la fi- I -‘ 

" coll» i»car 

curava, e chiaramente lo rappresentava : toltone lui, che rimaneva di "«*<»«• 
quel pomposo apparato di cerimonie ? Dovunque Gesù Cristo era co* gndaùiuo. 
perlo d’ un velo che pochi Giudei dissiparono. Cotesto popolo sen- 
suale, che vedeva soltanto ciò che colpiva gli occhi del corpo, scorge* 
va un tempio fatto per mano d’ uomini, altari ch’erano l'opera di sper- 
ti artisti, sacerdoti secondo 1’ ordine di Aronne, il sangue vile delle 
vittime, un incenso di poco pregio, e immensa copia di rame, c vasi 
d’ oro, e un velo di porpora onde era avvolta c quindi ascosa al suo 
sguardo un’ arca di preziosa materia : ma in tutto ciò non vedeva 
egli Gesù Cristo, né il suo sacrificio, la sua preghiera, la espiazione, 
i suoi meriti, la sua meditazione ; Gesù Cristo sola via per giuguere a 
Dio ed entrar nel cielo : era mestieri che Gesù Cristo stesso venisse 
a togliere questo velo ond’ era egli medesimo ascoslo in tulio quel mi- 
sterioso apparato, cotesto velo che occultava tuttala religione nelle ce- 
rimonie del culto. ( V autore dei discorsi scelti, ) 

Il Verbo eterno vestendo la umana natura rappresenta la verità u Vtrtlo 
figurata per la bocca della legge, 1’ assuntore di tulli i peccati del «non- 
do, cd inoltre il figlio del peccato, il peccato stesso; e vogliam dire, es- 
sersi Gesù Cristo in tal modo appropriate le iniquità degli uomini, ed CUDt - 
essere divenuto a così dire il peccato universale e 1’ unione di tutte le 
empietà del mondo. ( Sermone manoscritto , anonimo e moderno.) 

Nello spiegare che faceva s. Paolo a' Corinti il mistero della in- ,, 
carnazione, diceva loro: Dio fino ad ora trovò salta terra malli pecca- poi.*. *..f- 

1 Irirc per I e 

tori, capaci bensì di patire, ma incapaci di meritare; c per ciò appunto *p**»'®»' <)ti 

peccalo : un 

ebbe a dichiarare per bocca d’ Isaia eh’ egli non se ne vendicherà più, uomo Dio 

, , , i ... P° lef< ioKi 

giacche non incontra dovunque che scellerati, indegni ben anche di isti- mcriurc . 
garlo a vendetta : ma dopo che il Verbo incarnossi, che trova egli ? tempo c 
In Gesù Cristo egli trova un pecrator cd un giusto ad un tempo. Un pir"ce il pU- 
uonio gravato di tutte le maladizioni della terra c un Dio che in sé dìmòur^oo'i. 
comprende tutte le benedizioni del ciclo; ed ecco per che Dio, al dire r *s lop *' 
dell’ Apostolo, riconciliava in Gesù Cristo il mondo con sé e se ricon- 
ciliava col mondo ; e vogliam dire, che Dio trova in Gesù Cristo tan- 
ta svariatezza di ineriti quanta c nel inuudp uioltiplicità di peccati . u. 
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in altri termini, il Redentore, incarnandosi, fa il sacrificio della sua 
gloria, nella rinunzia de' suoi piaceri, nella scelta dei dolori, nella ele- 
zione delle sventare. Dio ha di che vendicarsi, ma pienamente ed 
universalmente, di tatti gli attentati, di tatti i delitti che si commette- 
ranno sino alla fine de’sccoii; da ciò consegne che la soddisfazione 
fatta dall' uomo-Dio a suo Padre per riconciliare gli uomini, é perfet- 
ta, sovrabbondante, continua e durevole. ( Il suddetto. ) 
o t Cristo Sì, la soddisfazione offerta all’Eterno fu ampia ed oltre l’ ingiuria 
incamnando- eh’ crasi fatta a Dio. Diffalti, è un principio incontrastabile nella Chic- 
sce delie ine sa, la minima azione del Figlio di Dio per la dignità della saa persona 
suoi meriti bastare alla redenzione di mille mondi. Per qual causa adunque, il Sal- 

in tjl modo ,, . ,, . . . . . .. 

ci rende gei- valore dt tanti mezzi che avrebbe arati per riscattarci, non istà conten- 
da a Dio. a p rcscc ^; ere ìj più penoso, qual è quello della incarnazione, ina 
vuole inoltre raccorre in esso tutto ciò che il può rendere ancor più 
grave c increscioso? Eccolo. Dio, a cui, come sta scritto, ubbidisce 
ciò che non è come ciò eh' è, conosceva pur troppo il reo abuso che 
avremmo fatto delle grazie : prevedeva che anche dopo la sua incarna- 
zione vi sarebbero stati uomini mondani, che le passioni avrebbero 
tuttavia signoreggiato i cuori; prevedeva che anche dopo redenti noi 
avremmo rinnovato le ingratitudini, le sregolatezze c le perfidie de’ no- 
stri antenati dopo la creazione. Che fece quindi il Verbo incarnalo per 
impedire o riparar almeno queste sconosccnzc c disarmar il braccio ven- 
dicatore del Padre suo? Ah egli ne provoca la misericordia, raddop- 
pia le sue umiliazioni e i suoi gemiti ; in breve, perpetua in sé stesso 
il mistero della sua incarnazione ( Il suddetto J. 

Il Verbo, la- Divenga pur l'aomo a sua voglia ognor più colpevole, accumuli 
c»rn»ndo»i^ traviamenti su traviamenti, potrem sempre dire che finche Gesù Cristo 
sarà Dio insieme ed nomo, cioè per tutta 1’ eternità, offrirà egli quel 
sacrificio che valse il perdono al mondo prevaricato. V’ha infatti questa 
differenza tra il sacrificio di Gesù Cristo e quello della legge : che que- 
sto, non essendo in fine che ombra e figura, deve necessariamente scom- 
parire alla venuta della verità, mentre il sacrifìcio di Gesù Cristo dee 
durare quanto il suo sacerdozio; ed è di fede che il sacrificio da lui of- 
ferto nel primo istante della sua vita mortale, rinnovato nella presen- 
tazione al tempio, proseguito per tutto il corso delle sue fatiche e delle 


appresta 
uomini 
nubi ii utilità. 
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tue pene, consumato sol calvario e insti trito sa* nostri altari, questo 
sacrificio, io diceva, sarà eternamente offerto nel cielo, eternamente 
accettato dal, Padre, riconfermato dal Figlio: vale a dire, le smiliazio- 
»i, i dolori, i travagli e le ambasce di Gesù Cristo si presenteranno 
dinanzi al trono di Dio: il Padre vedrà eternamente il diletto . 
ano Figlio nell' annientamento, nella povertà della sua nascila, nelle 
fatiche de’ suoi misteri, negli obbrobri della sua passione, negl» orrori, 
da ultimo, della saa tomba : in breve, Gesù Cristo sosterrà eternamen- 
te gli offici di sacerdote, di vittima, di pontefice, di mediatore appres- 
so il Padre, e in tolti gli istanti de’ secoli venturi la nostra riconcilia- 
zione verrà, adempiuta e riconfermata. 4 . 

Consultiamo ora il grande Apostolo, e ci farà conoscere fin do- L . iIK , rn ,_ 
ve s* estendano e si possano estendere le misericordie del Signore. Voi 
foste nn tempo lontani da Dio: Ali quando gratis long e; e perché? per- °® nH> . UB 
chè non aveste un Salvatore : Sino Chris io. Se adanque al presente tr«ubii* «i 
siete riconciliali con Dio, a loi ne siete tenuti e alla sua bontà, avendo BfJ ^ a tJ 
voluto manifestarsi agli uomini e farsi uomo egli stesso per redimer- ià. »«. 
vi dalla morte . Eccodn ciò la sorgente della vostra felicità. Sì, ama- 
tissimi cristiani, prima che il Figlio dell* eterno Padre vestisse le spo- 
glie mortali, il cielo era a voi chiuso. Alienando gratis longc< e per- idem. %, »j, 
ehé ? perché quegli che dovsva aprirvènc la porta non era disceso per 
anche dal cielo in terra : Sine Christo. Ma dopo che questo divin Sai- Idt ™- >*. 
valore assunse un corpo simile al nostro, s* è incarnato nel seno della 
Vergine, s’è incaricato di farci eredi del suo regno e adempiè in tutto 
quanto s’era proposto di fare in nostro favore, da quel punto s’é spalan- 
cato il cielo per noi. Il merito, diciamo meglio, la efficacia della sua incar- 
nazione rende mite e benevola la giustizia del Padre suo, e la costringe io * 
qualche guisa a derogare a quel severo comando che ci impediva la entra- 
ta in cielo. Al suo amore per noi, alla santa sua umanità ond’ é rive- 
stito, in breve, all’ augusto mistero della incarnazione noi siamo tenu- 
ti di tanto beneficio. .... 

Voi hen cònoscete ( dice 1* Apostolo ai Corinti ) quali prove di G«*i Crì*»* 
bontà avete ricevute da Gesù Cristo allorché, comunque glorioso e rie- e i «rrtcetiìK* 
diissimo, divenne povero nel seno di uoa Vergine acciocché noi dive- 

latriti # in tal 
' • m«4a « riu- 


nissimo ricchi in virtù della soà povertà. 
Di*. Moni argon , T X . 
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de graditi « ( E qui pòtnlbesi fare una àiffusa descrizione di ciò eh' era # 

mondo prima della incarnazione del Perlo )* 
il Verbo, Nel mentre che il Verbo assunse 1* umana carnè, tutto è raccon- 

incarnandiui, 

appretta agii ciò nella natura, tutto si rinnova nella religione, il gran mistero della 

nomini inetti- •■» - _ » ri . 

inabili utilità, redenzione degli uomini ha la sua perfezione, Gesù Cristo appare 
Joann. 1,14. nel mondo pieno di grazia e di verità: Plenum gratiac et verità tis. 

x . Pienezza di verità in Gesù Cristo: innanzi la sua incarnazione, essa 
era ravvolta e circondata da nubi : colla venuta di Gesù Cristo si ma- 
nifesta quest’ amabile verità in tutta la stia pienezza e splendore. Ap- 
pare Gesù Cristo e porta sculto sulla sua fronte il motto : Jo sono la ve- 
rità : Ego sum veritas . Parla questo divino liberatore e tutte le sue 
parole sono verità : viene a conversare cogli uomini, ed insegna loro 
tutte le verità : la verità dei misteri, la verità delle ricompense : ci sve- 
la il mistero dell’ esser divino, e come un Dio Padre, un Dio Figliuo» 
'<■ ' lo, un Dio Spirito santo non formino che uno stesso Dio in tre per- 
sone perfettamente uguali. Gesù Cristo ci fa conoscere suo Padre e il 
cullo che gli si deve : fa conoscer sé stesso a noi, e il sommo uopo 
che avevamo di lui; ci fa conoscere lo Spirito santo e oi ammaestra 
dell’ uso che dobbiam far de’ suoi doni ; egli fa conoscere 1 * uomo all’ 
uomo stesso, e la sua grandezza unita a tanta miseria, i suoi inali e il 
loro rimedio, e le sue necessità in uno a* mezzi che possedè per ripa- 
rarvi. ( Tratto dall' Autore dei Discorsi scelti ) 

Colla iaa La teologia de* pagani non era a dir vero che una congerie di as- 

GeriT'cri*»^ sordità e di ridicole fole. Tutto all’ opposto della legge di Dio: era es- 
mnn.ì* r enà sa costituita da istruzioni sul vizio, coperto talora sotto il nome di vir- 
dissipa tutu Lo stesso leeislator degli Ebrei, Mosè ( e così richiedevano i teiu- 
* pi e la religione di quel popolo ), non aveva impósto a quella nazione 
che lievi virtù ed imperfette : Gesù Cristo col comparire nel mon- 
do doveva apportarci idee nuove, doveva insegnare agli uomini virtù 
ignote ai filosofi e a tutta la gentilità, virtù più estese e più diffuse di 
quelle de* Giudei : doveva essere delle sue parti il dare agli uomini al- 
cune regole più conformi a* loao bisogni, più convenienti a’ loro mali. 
E ben a ragione, quando s’ intesero dalla di lui bocca siffatti ragiona- 
7, 46 . menl j^ j orza esclamare: Ecco la luce del inondo : ecco il vero dotlo- 
- re del genere «mano; niun uomo per anche parlò di tal guisa ( Il suddetto) 
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( Chi volesse dar maggior diffusione a questo trattato, legga quel- 
lo sulla religione compreso in quest* opera ) 

Mosé promulgò I4 legge, dice s. Giovanni, ma la grazia e la veri- (Jf( . c 
là forono apportate nel mondo da Ge*ù Cristo: Lex per Moysem data P'* 0 ® * *'*' 
est, grafia et veriias per Jesum Christam facta est. Voi non siete più Joa „„. 
soggetti alla legge, dice s. Paola, ma al soave impero della grazia : Non Rom. t, i(. 
enim sui lego estis, sedsub gratin; vale a dire, che essendo divenuti* 
in virtù della incarnazione del Verbo, figli dell' Altissima, fìliì evr.tlsig Pu **• *• 
omnes, viviamo sotto quella legge di grazia cbe c 1 inspira di voler il be- 
ne e dì farlo ; che Ci fa conoscere la virtà e ci persuade ad amarla; cbe 
ci addita la vera via e ci costrìnge a batterla ; che impone il precetto 
e fa che lo adempiamo ; sotto quella legge di grazia che dispone, am- 
mollisce ed attrae con una soave violenza il cuor deU'oomo ; che qoan- 
do incontra in volontà selvatiche e contornaci, adopera tale una forza stcr. no». 
che supera ogni inciampo c trionfa, ma trionfa con dolcezza c giam- 
mai non istoria, nè fa necessità: Non enim sui etc. ( Il suddetto ) 

ha grazia recata agli uomini da Gesù Cristo è quella che fa i Quinto «>i- 
Santi : grazia di luce che rischiara, grazia di dolcezza che alletta, gra- fppnrnud'’ 
zia di forza che ferisce i cuori e li muta; grazia sola degna di t)io, str- ?,* 
la salutifera all’ uomo, che converte i peccatori, santifica i giusti, ren- 0,1 mo "‘ io ' 
de santa ogni azione cristiana, senza cui niuno può in sé trovare 
meriti all’ eterna salvezza ; grazia che è emanazione del sommo domi- 
natore, di quella suprema volontà che comanda al nulla, che scover- 
chia le tombe, che torna in vita gli estinti, che fa- sorgere anche dalle 
pietre degni figli d 1 Abramo; grazia per conseguenza più forte dell’ 
inferno e di tutte le potenze delle tenebre; grazia che ammansa i ti- 
ranni, che vince il mondo, rintuzza e sradica le passioni, infrena le più 
robelle volontà, ma infrenandole le rende libere e le fa trionfare in uno 
al trionfo stesso dell' Onnipotente ; grazia paragonata da Gesù Cristo 
ad un fiume d'acqua viva, la cui onda rapida e impetuosa, dopo averci 
purificati dalle sozzare del peccato, ci innalza e ci sicgue Gno alla vi- 
ta eterna: tale è la grazia cbe Gesù Cristo venne ad apportare al mon- 
do. ( Sermone manoscritto, anonimo e moderno. ) 

Voi, o cristiani, che studiate di istruirvi dei benefizi recati dal Spiani»» 

«r a 11 * , . . . delle Perule 

verbo nella sua incarnazione e di eccitar in voi per essi una condegna ddiAponoio-. 


Digitized by Google 



jlpparuit 
grafia tic. 


TU 


». il. 


«3a INCARNAZIONE DI G. C 

riconoscenza, ascoltate le voci del grande Apostolo : La grazia dt Dio 
vostro Salvatore apparve finalmente a tutti gli uomini; non è egli un di- 
re che prima della incarnazione di Gesù Cristo, la grazia era come pri- 
gionata fra le mani di Dio, e che dopo di essa latti i suoi tesori ne so- 
no aperti e diffusi liberalmente a tutti gli uomini? Apparuit gratta Dei 
Salvatori s nostri omnibus hominibus. Non ricordiamo que’ secoli infe- 
lici in cui i popoli erano immersi e quasi seppelliti nelle tenebre del 
peccato e potevano trarre la lor gloria soltanto dal conoscer Dio ; 
mentre al presente già possono adorarlo in ispìrito e in verità : Appa - 
ruit % etc. ; in que 1 secoli in cui potevasi sacrificare al Signore nel solo 
tempio di Gerusalemme, mentre al presente la terra tutta s’ è tramu- 
tata nell' altare del suo sacrificio: Apparuit etc. ; in que’ secoli ne' qua- 
li appena era che Iddio si comunicasse ad alcune anime predilette) 
mentre al presente è diffaso in ogni schiatta d’ uomini : Apparuit etc. ; 
in que’ secoli ne' quali non eransi additati agli uomini che motivi ter- 
reni, promesse carnali, spregevoli ricompense, mentre al presente lorso- 
» no additati ben più sublimi motivi, ben più importanti benefizi, ben più 
glorioso destino: già venne il tempo, prosegue P apostole, 'in cui la not- 
te è passata, il giorno comparve in cui tutto mutò d'aspetto : la 
menzogna cesse il luogo alla verità, il libertinaggio alla religione ecc. 
Qual differenza tra la donna serva e la libera, tra Mosé e Gesù Cristo ! 
• tutto sarà ormai compreso nella incarnazione di Gesù Cristp : tolta sa- 
rà al fine, disse un profeta, qaella niinicieia che separa il Greco dal Giu- 
deo : non più V agnello odierà il leopardo : tutti abiteranno sotto lo 
stesso tetto, tutti saranno chiamali alla stessa chiesa : tutti vivraano in 
una sola società. ( Il suddetto ) ' 

( Nelle osservazioni teologiche e morali si troverannno molte ar- 
gomentazioni adatte al disegno di questa prima parte ) 

L» vi» per Ciascun essere intelligente e ragionevole si sente bramoso di 
• D*oVque u innalzamento : e spesso ripete coll’ angelo : Io poggerò alto c sublime : 
d rom^'c! -Asccndam. Dio non gli ascrive a delitto questo desiderio di grandezza 
»u Ormo e»i- ch’egli scolpì nella di lui anima; siccome però P uomo tentò di con- 

hahi tc i Ics» 

to nella in- seguire siffatta grandezza colla disubbidienza, decadde dalla sua vera 
eccellenza, e non gli resta altra via di esser rimesso ne' proprii dirit- 
ti salvo quella di umiliarsi con Gesù Cristo. Imitando Pannientaineuto 


canditone. 
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a cui >i soggettò l' uomo-Dio, potrà il disobbediente mortale riacqui- 
stare ia gloriosa rassomiglianza con Dio al coi conseguimento gli fu 
inspirato dal demonio di pervenire per mezzi ingialli. Se non che, 

1* orgoglio ci sassarra all' orecchio le suggestioni dell'inimico, adopera 
mille arti a persuaderci, come già a' nostri padri, che sta in noi sol- 
tanto il divenir simili a Dio : Eritis sicut Dii. Vasi di limo e di creta, Se», J, i. 
voi non vi alzate che per precipitare più d 1 alt?; lasciale donqoe il paz- 
zo disegno di volervi render simili a me, dice Dio; o par se volete, 
non v’é concesso pervenirci che per mezzo deli' umiltà; io discesi fino 
al profondo abisso della vostra miseria per innalzarvi fino a me ; io as- 
sunsi la forma di schiavo per parteciparvi la indipendenza del signore ; 
persola dunque la imitazione della profonda umiltà del Verbo incarnato 
potrà 1’ uomo conseguire la vera e soda grandezza. Questa umiltà lo 
abbassa, ma non I' avvilisce ; essa è una santa ambizione la quale fa- 
cendolo scendere nella cenere del suo nulla in cui è Dio, lo inalza ol- 
tre la stolta e falsa grandezza umana. ( DaW Abate da Jarri ) 

Quelle parole dell’ apostolo Paolo : Stipendia peccati more, con Son> „„j eB . 
cui ci dice esser la morte la necessaria retribuzion del peccato, non si 
debbono già intendere della morte temporale soltanto, ma di una mor- ** r **r ,rt "' 

*•, r ci coltrare a 

té ben più spaventosa, la quale, al dire dei santi Padri, consiste nell' ( 

allontanamento e nella privazione eterna di Dio qual sommo bene : ria. 
nel che appunto sta la punizione del peccato. Ora consideriamo alien- x * m *• lJ * 
tamente il trovalo della divina sapieoza per sottrarci dal divieto della 
sua giustizia. Siccome egli é certo che quanto i proprio del padre ap- 
partiene anche al figlio e che questi, in qualsiasi condizione, è sempre 
!’ oggetto de' suoi affellj e l'erede del suo regno, che non fece egli per 
farci entrare a compagni de' suoi diritti ? Egli s’ unì tanto strettamen- 
te alla nostra natura, che in virtù di tale maravigliosa unione non solo 
ci rese suoi fratelli ed amici, ma suoi propri membri ed altrettanti sè 
stesso: tal che se noi entriamo, come ci corre obbligo, ne' sentimenti 
di Gesù Cristo, il Padre non fa più differenza tra gli uomini e il figliuol 
suo, o tra questo e quelli; gli uomini non costituiscono più che uno 
stesso corpo, uno stesso figlio, nn medesimo erede ; i meriti e le spe- 
ranze dell' uno divengono un diritto ed un vantaggio incontrastabile 
per tutti gli altri. ( Sermone manoscritto , anonimo e moderno ) 


t 
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^ bi< parità Qual t’ ha ragione che innanzi la incarnazione abbia Iddio pro- 

prie pr»- messo agli nomini beni frali e manchevoli e che dopo incarnatosi abbia 
proposto lóro per premio la sua stessa gloria e il sno regno? guattite 
*io<!e "T rBa primum rcgnum Dei. Perché, mercé di si prezioso mistero, la natura 
pi'mtnìo^dT artlana h» inalzata a tanta eccellenza da divenir indegno di lei tutto clic 
ro^ “r nort ^ oss,c Dio, c jperchè allora soltanto 1* uomo potè conoscere la gran- 
puuii fgio- dei 2a e la nobiltà del sdo destino : infatti, come ( soggiunge s. Agoslì- 
iVaitft. 6,33. no ) crebbe egli potuto conoscerlo per innanzi? c tome lo conosce- 
Esuirtt del reste al presente se non ve se ne offrisse vivo esempio ih una car- 
* ne simile alla vostra? Oia’dunque soltanto in forza di una sì sorpren- 
dente tramutazione, possiamo esclamare colla Chiesa : Oh colpa feli- 
ce, bella infedeltà del nostro primo padre, avventurate tenebre del peccato 
che dovevano essere la sorgente del nostro splendore ! Se 1* uomo non 
avesse mai peccato, non sarebbe certo mai divenuto Dio. Perciò a 
buon diritto felice possiamo appellar la sua colpa, se la sua gloria pro- 
venne in qualche guisa dalla sua disgrazia ; ina felice c mille volte piò 
felice il sapere infinito d’ un Dio che dalla nostra eterna caduta potè 
far nascere l’occasione del nostro eterno esaltamento. ( Jl suddetto.) 

( Mi diffonderò poco nella seconda parte essendo quasi certo che 
nel trattato seguente io sarò costretto ad espor molte cose che potreb- 
bero convenirci e che t ove piaccia , si potranno usare alf uopo ; sicco- 
me poi tutti due questi trattati hanno t iti intima relazione fra loro, 
così io prego quegli oratori , che vorranno studiarne o f urto o f altro, 
a ben maturarli amendue. ) 

Non v'ha dubbio, essere stata fino dalla treaàiOhe là umana gran- 
dezza destinata a costituire in Ordine a Dio dna delle più nobili per- 

parie, lunari- • i in . , , ,, 

ai die l'uomo lezioni dell uomo innocente, sommesso al sovrano che 1 aveva creato ; 
grandetta * per cui doveva ricevere gli omaggi di fatte le. creatore e dar leggi al 
ró* retaggio^ rimanente dell’ universo ; ma dacché 1* uomo si mise a voler sot- 
trarsi dal comando di Dio, siffatta grandezza gli divenne funesta ; 
sicché, ove avesse conosciuto veramente il suo prò, avrebbe amato sol* 
tanto il disprezzo eie umiliazioni; ma, usato a considerare sé stesso 
secondo la seducente idea che s’era formata della sua prima condizione, 
nella valse a disvezzarlo da’ suoi fallaci sentimenti. ( Sermone mcttio- 
scritto. ) i 
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_r , Per qual mezzo ( chiede san te, Agostino ) potrem noi ter vergo- Noneuenr!,, 
gnar T nomo di quelle folli idee che conserva, anche dopo il peccato, u, r * 

dell'antico suo esaltamento? non altro che con quello deirumiltà, ma di 
un'umiltà maggiore di tutti i suoi pregiudizi : ora, ecco appunto quan- [J"7 r n“ "oli- 
to opera il Verbo vestendo la umana carne. Non si contenta celi più, * ola p,,<> 

* ° r ’ dismgaonar 

come un tempo per le labbra de’ suoi profeti, di ripeterci: Umiliate - v " omo d ;' 

t «no orgoglio., 

vi, ina s'umilia egli stesso dinanzi a' nostri occhi, la quale umiliazione 
è proprio il carattere singolare di questo mistero, che non si' trova 
tanto pienamente cd universalmente che in esso: diiTalti, nelle altre * 
umiliazioni di Gesù Cristo vi avranno almeno alcuni tratti solenoidi glo- 
ria e di maestà che le faranno risplendcre : se nasce in un presepio 
come uno schiavo, si fa annunziare nel cielo per lo Messia: se soffre la r 
fame e la sete, nutre miracolosamente le genti; se fuggela persecuzio- 
ne dei farisei, rende celebre la sua fuga con prodigi : da ultimo fin 
nelle ignominie delia sua passione e negli obbrobri della sua morte 
qualche miracolo straordinario il dimostra Dio. Ma nel mistero della 
incarnazione tutto è oscuro c umiliante: P Onnipotente discende dal 
cielo in terra, nè il sole per questo s 1 ecclissa: il re della gloria, il prin- 
cipe della pace viene a visitare Sionne, né per ciò le volle del 
tempio scrollano nè il velo da imo a sommo si squarcia. Tanti famosi ora- 
coli, tante solenni promesse, tante maravigliose imagini e • figure si con- 
cludono in un avvenimento oscuro e sconosciuto in Israello: ivi 1 uomo 
avvolge nelle tenebre le meraviglie di Dio ; costà Dio stesso oscura 
per cosi dir la sua gloria, muta la sua luce in tenebre, la sua grandez- 
za in abbiezione, la sua sapienza in follia, confonde ed annulla appa- 
rentemente tutti gli attributi della natura divina. ( Il suddetto. ) 

Duro vi sarà l’udirmi, o cristiani, e il vostro amor proprio ne L’ atmienu- 
soffrirà, ma io non posso mentire la verità . Il perché, con quella co- Verbo incar- 
slante fermezza che vien inspirata dal ministero evangelico io vi di- p'^uomo" 
chiaro che, essendosi un Dio umiliato a segno di comparire sotto la * d unu,4r “- 
forma di un servo e nella condizione di schiavo, voi, che siete insetti 
della terra, non dovete più sostenere cotante vostre pretese, né pensar 
tutto giorno a nuovi disegni di fortuna, nè ripetere a ogni tratto 
come pur fate: Io spingerò innanzi i miei desideri, e cogli sforzi di una 
industriosa ambizione, nf innalzerò e poggerò a un’ alla cima; ah! no, 
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• miei cari fedeli : coll'esempio solt'occhio <T un Dio che prescelse la po- 
vertà alle ricchezze, la umiliazione all’ esaltamento, tremate in qualsia- 
si condizione egli vi abbia posto, o tra' doviziosi, o tra* nobili, o tra i 
grandi della repubblica. 

( Un paragone fra la condotta dei cristiani e quella offerta da 
Gesù Cristo nella incarnazione darà qui molto spicco alP argomento 
e riuscirà molto utile alla morale. ) 

In questi tempi, più che in qualsiasi altro, posso io bene ripetervi 
4 ’«m!n*ìfóne con san Paolo, che vi predico una occulta sapienza da niun mondano 
r”«mp?o* di* com P resa » e > n fatti, ▼’ ebbe egli mai un secolo più superbo di quello 
Ge»u Crisi© j n cn ; n0 ; viviamo ? In niun altro certamente adoperarono eli uomini 
campioni mezzi piò sordidi e peccaminosi per trarsi dalla abbiezione e dalla osco- 

non garba al 1 * 

mondo gran rilà del loro stato ; in niun altro si vide maggiormente invadere I’ am- 

luto, / 

bizione, il fasto, il lusso, le folli spese ed ingiuste : di tanto io chiamo 
in testimonio voi stessi : e che vale dunque oggi giorno 1' esempio di 
un Dio umiliato per impedire e rintuzzare 1’ orgoglio? Ben io potrei 
con verità rivolgere a voi la stessa accusa che a'crisiiani del suo tempo 
fece il gran Vescovo d'Ippona. Indarno adunque ( così quel santo dot- 
tore, ragionando sull* angusto mistero della incarnazione ) indarno 
adunque un Dio s’ è abbassato fino a farsi uomo, mentre già 1' uomo 
non vuole disingannarsi delle stolte idee concepite della sua graodez.- 
de^naf enAJ *** ^ ur igitur Deus homo , si non corrigi tur homo ? 

Eiempli ,,.i- Sì, indarno per te, o ambizioso Amanno, cui I* ombra solo deh 
c «denta* ^ ^ amiltà ributta, che riguardi lo splendore e la grandezza qual retag- 
gio della tua condizione, che sacrifichi cure, studii, veglie, artibzi per 
conseguire quel sublime posto da te non mai meritato; sì, indarno per 
te un Dio s’ è umiliato fino a divenir uomo: Cur igitur Deus homo, eie. 
Indarno per voi, o uomini orgogliosi, i quali, insuperbiti di una nobiU 
tà e d’on' origine che deturpate, fate consistere le vostre occupazioni 
nel riempiere il mondo e la storia dello stucchevole racconto dell'eroi- 
smo de 1 vostri antenati, il cui frale non é ora che un mucchio di 
polve, la cui anima è forse in preda a' demoni. A che duoque pascer- 
vi di tanti fantasmi di vanità, di tanti studi della eccellenza della vostra 
stirpe dopo 1* esempio di un Dio fatt’ uomo ? Cur igitur etc. A clic 
valgono a’ nostri occhi, o vanissime Gezabellc, 1* annientamento di un 
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Dio fall* nomo, se, adornate deile più pompose c sfoggiate resti, reca- 
te tuttavia sulle fronti superbe 1’ oro e le gemme, e volete esser 
condotte in trionfo per formar l' idolo del mondo e la sua divinità? 

Dove sono quegli indizi di umiliazione che vi debbono rassomigliare al 
Verbo incarnato ? Cur igitur eie. Forse anche per voi non s' è indar- 
no umiliato un Dio, o saggi d' Israello, illustrati dalle più sublimi ve- 
rità, i quali, costretti per la condizione che professate ad osservar la 
umiltà cristiana, pure arrossite di quanto dovrebbe formare la vostra 
gloria c fate scorgere, sotto le apparenze d* nna finta modestia, non 
so quale spirito di mondo, un farisaico fermento? È questo forse 
seguire le orme di un Dio umiliato fino alla nostra condizione ? Cur 
igitur eie. Ma non sarà già indarno che un Dio abbia abbracciato gli 
abbassamenti e la umiliazione, ere. Se la nostra cieca opposizione non 
è una prova assoluta della nostra irreligione, dimostrerà sempre la no- 
stra stravaganza e follia. ( Da un manoscritto e dall' autore del sermo- 
ne pel Natale. ) 

Che fece egli il Figlio di Dio discendendo dal trono .della sua ytAa 
gloria per assumere la nostra natura ? Non solo egli provò tutta 1* on- c * rn, '° 
ta di questa natura, ma volle ben anche gravarsene di tutte le miserie: ,a " e 

° n« infermili 

nè s’ appagò solo di perdere in apparenza il carattere di re e di so- riprov» q»e’ 
vrano, di immortale c d impassibile, ma volle anche divenire, oltre corrono die- 
che il servo e lo schiaro di suo padre, P uom dei dolori per dare con y.° *' *****" 
ciò agli uomini un modello di pazienza. ( 'Sermone manoscritto. ) 

Uomini sensuali e molli, che correte dietro instancabilmente ai con«;«n>u 
piaceri, e tutta la vita passate negli spassi e nei bagordi, imparate da 
un Dio che osserva prima di nascere la legge che impone a tutti gli no- 
mini. Diciamolo pure e diciamolo per nostra gloria e vantaggio : è 
ben vero che Gesù Cristo s’ è incarnato a nostro favore, vinse, patì, é r *™ nel 

1 grembo di 

morto per noi e per tutti gli uomini dell' universo ; ina con la «u Vergine, 
condizione per altro, da cui egli non s’ mai dispensato né il potrà al- 
cuno, dibattere le sue orme, di compiere da nostra parte quanto, al dir 
di s. Paolo, manca alla sua passione, di portar impressi sulla nostra 
carne i di lui patimenti : trasgredendo quest' obbligo, tulli i misteri 
per noi sono inutili, tutte le speranze vane e mentite: e perchè? perché noi 
non conseguiremo la nostra salute solamente in forza delle umiliazioni, 

. Dii. ÌWontargon , T. X. 1 8 
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patimenti c sacrifizi di Gesucristo, ina sì bene concorrendo a ritrar- 
re in noi queste stesse umiliazioni e patimenti. Ecco l'obbligo indi- 
spensabile imposto da tal mistero ed ecco ciò che solo è certo e im- 
portante. 

( A questo punto del ragionamento si potrà movere il dubbi» se i 
mondani , vivendo al lor modo , possano lusingarsi <T esser conformi a 
Gesù Cristo. Da parecchi luoghi del discorso seguente si potranno trar~ 
re relative argomentazioni. ) 

Gesù Cristo, dice santo Agostino, è la parola del Padre, eppure 
osserva il silenzio : Tacci et Verbus est ; ma il fa per insegnarci a non 
seguire i traviamenti della nostra cieca ragione, bensì a soggettarla 
c a farla tacere ove si parli dei misteri incomprensibili della nostra 
fede ecc. 

( Leggendo i trattati della religione e della fede, sarà agevole 
estendersi sopra questo argomento. ) 

O Verbo eterno, sorgente e pienezza di tatti i beni, degno ogget- 
to delle nostre meraviglie c delle più afleltnose nostre riconoscenze, 
voi siete la nostra pace, voi la nostra ginstizia ; già ve Io disse il Pa- 
dre: tu se’ il mio Figlio, ed io t* inslituisco in tal giorno autor e mal- 
levadore dell' alleanza col mio popolo : Dedi te in foedus populi ; tu 
sarai la luce delle nazioni e il riparatore dell'universo : Ut suscitare s 
terrany ; tatti quelli che ti riceveranno avranno in loro la vita, i loro 
cuori non saran più tanto avidi delle mondane ricchezze: Non esuricnt ; 
non più gli arderà la sete dei vani piaceri: Neque si tieni ; nè più le fiam- 
me voraci dell* ambizione ecciteranno in essi que’ fuochi che gli strug- 
gono senza requie : Non percutiet eos aestus et sol. Un Dio benefat- 
tore, un Dio che si mosse a compassione delle loro miserie, tòrrà so- 
pra se T incarico d' illuminarli e di ben dirigerli pel sentiero della vir- 
tù: Miserator eorum reget eos : un Dio fati’ nomo scoprirà loro i be- 
ni veraci, c per mano li guiderà alla sorgente delle acque vive, a cui 
essi ne attigneranno in' copiale s’ inebbrieranno nel torrente dell* c~ 
terne delizie : Et ad fontes aquarum polabit eos. 
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DISEGNO ED OGGETTO DI «5 DISCORSO FAMILIARE SOPRA LO • 

. STESSO ARGOMENTO 

Audite ergo , Domus David..... Ecce V irgo concipiet et pariet Fi~ 
ti uni , et Vocabìtur nomen ejus Emmanuel. Isaia, 7, 12, 1 4. 

Ascolta dunque, o tribù di Davidde Una Vergine concepirà e 

partorirà tua figliuolo che sarà detto Emmanucllo. 


• Finalmente Iddio si sovvenne, amatissimi parrocchiani, de’ suoi 
eterni giudizi e della sna grande promessa. Quel Messia, desiderato da 
tutte le genti, aspettalo per tanti secoli, tante volte predetto, dovunque 
annunciato; quel Messia discese finalmente dal cielo, c la terra ce V ha 
donato. Tribù d’ Israeliti, che altro potevi tu riprometterli di più 
sublime della magnificenza del tuo Dio ? Sebbene, che dico? Avreste 
avuto mai l'-ardimento di chiedere una si liberale beneficenza ? Pure,o 
fratelli, ciò che non avremmo mai potuto aspettarci, ciò che la terra 
non avrebbe osato sperare, ciò che non avrebbe potato credere avesse 
il cielo concesso, Dio ce lo diede, cd eccolo già nato da una Vergine: 
Ecce virgo, eie. Dio con noi, Dio in mezzo a noi, Dio uomò quanto 
noi, nostro fratello, nostro prossimo. Stupisca tutta la natura a questo 
prodigio dei prodigi, a questo miracolo della destra onnipotente di 
Dio, a questa maraviglia dell’ Altissimo ; taccia qualsiasi lode nelle no- 
stre bocche, ma tutto canti, tutto celebri in tal giorno il Verbo fallo 
carne e soggiornante personalmente fra'noi : tutto esalti un mistero 
eh’ é il principio della nostra fede, 1’ appoggio della nostra speranza, 
la causa della nostra salvezza : un mistero che tutto ravviva nella reli- 
gione, tutto rafforza nell' uomo: un mistero da ultimo che salva tutti 
da morte, centro a cui tutti concorrono e unisconsi i secoli passati c i 
futuri. Studiamoci dunque, dilettissimi mici parrocchiani, di ben pon- 
derare questo mistero, e consideriamo per nostra istruzione tre cose che 
ne formano tutto il compendio: 1. 1 ’ amore del Padre; a. la umiliazio- 
ne del Figlio ; 3 , 1 ' esaltamento dell’ uomo. Dio amò il mondo a se- 
gno di sacrificare per la di lui salvezza il proprio figlio t Sh: Deus dite- 
xit; e sarà la prima considerazione. Il Figlio s’ è tanto umiliato da 
assumer per fino la forma di servo : Exinanipit , eie. , e sarà la secon- 
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da. Noi possiamo appellarci figli di Dio avendocene acquistalo il dirit» 
lo il Verbo incarnato : Dedit eis potes totem ; e sarà la terza ed ultima 
considerazione. 

Dio, dice san Paolo, amò T nomo a segno di dargli 1* unico sao 
figlio : Sic Deus dilexit mundum. Il Figlio unico di Dio : ecco, amali 
padre. lido- parrocchiani, ciò che avete ricevuto, ecco la prova dell’ amore del vo- 

no fattoci dal ( ' 

Padremoatra stro Dio. Quando creò V uomo, gli diede in potere tutte le creature, 
che ha per e V uomo allora era innocente; si fece reo di colpe, e Dio operò per 
lui molto più di quando era innocente ; gli diede allora un assolalo 
domìnio sopra gli esseri creati, ma che sono mai essi a confronto del 
Figlio unico di Dio ? e dopo che il Padre ( come allenila s. Paolo ) 
ci diè il suo figlio, che non possiamo noi riprometterci? anzi % che non 
ci darà dopo che ci largì il suo Figlio ? 

Voi vi confessate pieni di gratitudine per queiruomo che vi soc- 
uomini putto- corse nelle più stringenti vostre necessità: attenzioni, dinari, andirivie- 
«oliaTn ' pa- ni e fatiche, nulla lasciò intentato per trarvi da quella miseria in cut 
ci* s ‘ ele caduti. Io faccio plauso, o dilettissimi, a’ vostri sentimenti di ri- 
diede iddio. conoscenza< e vi considererei siccome i più infelici di tutti gli uomini, 
se, dopo tanti benefizi ricevuti, vi dimostraste ingrati verso il benefat- 
tore. Ma per quanto generoso sia stato questo vostro amico eoo voi, 
che hanno a fare tali beneficenze con quanto fece per voi e per me il 

Signore, dacché ci amò tanto da sacrificarci il suo proprio Figlio ? 

lie ». ibid. Sic Dgus . dilexitì eie. ' 

Ter ben San Paolo fa gran conto,' e con ragione, dell’aver Dio, dopo parlato 

^| 0 , y »!ore *dei P tr mezzo dei profeti a' nostri padri , parlato a noi per mezzo del suo 
loci* da'° dìo] F/g/xo. Posciachè, qual c egli questo suo Figlio ? Quegli ch’é superiore 
po'ronoicerè a S^‘ an § e ^- E a qual angelo disse mai Dio : Tu sei mio Figlio, oggi da 
Gerà CrUio. me generato? Filius meus es tu; ego hodie genui te. Quegli che ci fu 
i/ebr. ,, i. j al0 ,j a v } ene adorato da tutti gli angeli. Il trono sopra cui siede è 
eterno: egli sta assiso alla destra del Padre : gli angioli accorrono ai 
suoi servigi. Deh ! il sommo ed ineffabile dono ! Esso ci fu dato da 
Dio : deducete da ciò la grandezza del suo amore, c quindi quale deb- 
ba essere la nostra riconoscenza. 

Nei mfilero Consideriamo pure, amatissimi parrocchiani, tutti i benefizi prò- 
Ìone,'p]ache ven utici in forza degli altri misteri della nostra santa religione, e in 
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ninno vedremo spiccar maggiormente la misericordia di Dio ; in qne- qluU!ll j 
sto mistero, quasi' da feconda sorgente, emanarono tante grazie, tan- 
te solenni beneficenze che ninn umano intelletto può comprenderle, nè n,,B,e •* mi ^ 

, . «ericordu di 

noverarle. È il vero, che Iddio avrebbe potuto adoperar altri mezzi per Di “- 
assolverci de’ nostri peccati; ma con ninn altro avrebbe potato meglio 
dimostrarci la sua giustizia, bontà, sapienza e potenza nel condurci più 
sicuramente al conseguimento della vera felicità. Dandoci egli il suo uni- 
co figlio, ripetiamolo pure sovente, tutto ci ha dato, nè il suo amore 
poteva darci di più : Sic Deus di le . hit eie. ■' ’ 10 * 

Sì, miei fratelli, la bontà di Dio a tanto giunse da dimostrarci il Dl „ d hl 
maggior amore nel momento stesso che eravamo meritevoli di esperi- 11 

mentore i più funesti effetti del suo odio; da aprirci il cielo nel punto “5^*.*)'"“ 
stesso che i nostri delitti s’ àveano meritato l'inferno ; in breve, da in- «k- 

gelto del suo 

viarci un Salvatore mentre non dovevamo aspettare che un giudice: odio. 

Commendai Deus charitatcm suoni in nobis , quoniam cum adirne pecca- Rom 5 ? ^ 

tores essemus , reconciliati sumus Deo. Nè già è da dire che egli vi sia 

stato eccitato in considerazione dei nostri meriti, mentre anzi, cosa 

mirabile , egli prese occasione di farci tanto insigne beneficio allora 

che nc eravamo men degni. Oh Dio ! ed è dunque vero ( soggiunge s. 

Agostino ) che non le nostre buone opere nè i nostri meriti, ma sieno 

state invece le nostre iniquità che vi fecero discendere dal cielo in terra ! 

Ah sì né voi certo sareste disceso se noi non vi avessimo offeso : 

Aon emiri de coelo ad terram bona merita nostra, sed peccata deduxe- D ^ 

runt.. . Traci. 

in Joùtin. 

Se non che, per farvi conoscere, gentilissimi parrocchiani, l'amore del Ntl JirH u 
nostro Dio in tutta la sua estensione, considerate le ragioni che 1’ han- °bb7'i^ 
no indotto a largirci questo suo figlio. Dio, dice s. Giovanili, amò tan- 
to gli uomini, che giunse a immolare per essi l’unico suo figliuolo; ma <i«ir uomo.- 
perché questo sacrificio a prò delle sue creature ? Perchè { prosegue 
egli ) tutti quelli che credono in lui non perissero, ina sì avessero la 
vita eterna : Ut omnis qui credit in eum non pèreat , sed habeat vitam 
aetemam. Che significano qaeste parole, o fratelli? Non vuol forse af- j oan „_ 3j jS , 
fermare con ciò 1' Apostolo, che senza il prezioso dono fattoci da Dio 
del figliuolo la nostra perdita sarebbe stata irreparabile, l’ inferno il no- 
stro retaggio? Sebbene . sarebbe molto, egli è vero, se ci avesse 
/ ■ 
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tratto dall - inferno, ina 1’ amore del nostro Dio di questo solo non 
si contenta. Col darci il suo figlio non solo ci libera dall'inferno, ma ci 
dà anche diritto alla vita eterna. Che se già fummo fatti degni di si 
ricco dono, assicuriamoci anche di doverne essere del tatto obbligati 
all’ amore del Padre ed alla misericordia del Figlio ; perocché, al dire 
di santo Agostino, se non avessimo avuto Gesù.Cristo, qualsiasi ogget- 
to sarebbe stato acconcio a portarci alla disperazione : Alìoquin despe- 
r.ib. % Con rarem • ^ e b chi r avrebbe detto, dilettissimi parrocchiani, che a tanto 
/“• *• avessimo potuto spingere le nostre pretensioni ? E qual sarebbe il vo- 
stro stupore se si dicesse ad alcuno fra voi, avervi il re trascelto 
per sno e volervi adottare per figlio? Giuseppe per un tratto improv- 
viso di fortuna, 0, meglio, per una secreta disposizione della divina 
provvidenza, esce di carcere e s’ inalza al grado di primo ministro del 
re Faraone. Che sono queste ombre e figure a confronto dcll'inestiinabilc 
benefizio che abbiamo ricevuto colla incarnazione? noi fummo liberali 
dall'inferno ed aquistammo diritto alla gloria celeste. Ecco, o miei cari, 
nella sua più splendida mostra l'amor del Padre. Voi già vedeste quanto 
vi diede e perché ve'I diede: ora vedrete le umiliazioni del Figlio, che for- 
meranno appunto la seconda considerazione da me propos lavi a meditare. 
Seconda Se il figlio di Dio, assumendo le spoglie mortali per nostra sal- 

ne n tc"m';°~ VCZM i apparve in si grande abbiezione, fu solo effetto del suo amore, 
lìaiìoni dei i| quale lo costrinse a rivestirsi di una' natura simile alla nostra. E va- 

Figlio. Gelò 

Crino rumi- glia la verità: se egli si fosse mostrato tra noi circondato dallo splen- 

lii Unto prò- , i •* li 

fondamente dorè onde in cielo s ammanta; se fosse apparso fulgente di quella suprema 

in qtinlo mi- . t •*»••• , . 

stero solo per innesta al cut cospetto i cherubini e 1 serafini si coprano per timore 
paru'.ir u'o- coll'ali, noi avremmo smarrito, nè la nostra fralezza avrebbe berlo po- 
° 10 ' tato sostenere cotanta luce ; ond' è che s. Pier Crisologo, usurpando 

eerm. i, s. j c p aro j e gj an p ro f etai esclamava : Signore, se la vostra misericordia 
vi eccita a scender fra noi, non dimenticate la nostra bassezza c la no- 
stra infermità. Ponderiamo il pensiero di questo santo padre c cono- 
sciamo, se ci vien fatto, la somma umiliazione del nostro Dio. Il Verbo 
s' è fatto carne: i. grado d’umiliazione; assunse la natura e la forma 
di servo: a. grado di umiliazione; comunque peccatori siccome siamo, 
egli ci. adulta per suoi figliuoli: 3. grado d' umiliazione. Consideriamo 
in breve questi tre gradi di umiliazione. 
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E in prima, per ben intendere, o cari, quanto s* nmilii il Figlio Piri?owtl 
di Dio unendosi alla nostra natura, esaminiamo attentamente chi sia J"/*™!*»". 
Dio a chi 1' uomo. Quale eccellenza da un lato, quale fralezza dall’ al- 
tro! Al solo nome di Dio noi sentiamo la manchevolezza dei nostri «teU'oomo, 

si comprendo 

pensieri. Dio è quegli eh' è, quegli che noi non possiamo comprende- » 'inula «'»- 

# . stenda l’an- 

re: per quanto sicno varie e magnifiche ed ingegnose le espressio- nimumtM® 
ni dei patriarchi e dei profeti, esse non ci danno a conoscere che leg- nell* ma in- 
germente e quasi in nube chi sia Dio; anzi le idee che ce ne ispirano c,r,u,,<ln *' 
sono infinitamente inferiori a ciò eh 1 egli è veramente. Signore, dice Jerem.ì*,iQ. 
Geremia, voi creaste il cielo e la terra, c ninna cosa a voi può esser 
difficile. Volgete all’ alto gli sguardi, soggiunge altrove un profeta, con- 
siderate chi ha creato i cieli, chi lanciò pel firmamento le stelle, chi haiae.{o,%a. 
le dispose tanto ordinatamente, chi tutte le novera a nome, chi tanto 
è eccellente in grandezza, in virtù ed in potenza. Se non che, anche 
da queste semplici, ma pur sublimi espressioni, potete concepire una 
qualche idea dell' essere supremo, c da essa sola, comunque imperfet- 
ta, comprendere fino a qual grado siasi il figlio di Dio umiliato col di- 
venir uno di noi ; dacché non volle risparmiata ninna delle nostre mi- 
serie e fralezze : Fu fona, dice s. Paolo, eh' egli si facesse in tutto si- , 

07 Hcàr. i, ij. 

mite a' suoi fratelli. Quindi a ragione disse un profeta che egli s' è sa- 
ziato di obbrobri ; e Tertulliano, seguendo questo pensiero, afferma es- i> e Cam. 
sersi egli ravvolto per tutto ciò che la nostra natura ha di più vilupe- C r ' c ' *' 
taso: Per naturae contumelias voìutatus est. 


Ma qual futa causa onde il Figlio di Dio si volle tanto umiliare ? Hot;»' Jet- 
I motivi di questo abbassamento sono sorprendenti quanto la me- 
desima umiliazione : con ciò volle egli dimostrare al Padre una perfet- jJUj 
la obbedienza a' suol ordini . Udiamo Dio stesso che per le labbra di 
Davidde ne ammaestra. Tu non volesti, o mio Padre, né ostia né ob- 

Pt 3 q * 

blszione : Saerificium et oblationem noluisti eie. Tu però m’ hai forma- ’ 
to un corpo .... per cui allora io ti dissi, secondo che sta scritto di 
me : Eccomi pronto, mio Dio, a fare la tua volontà . Voi vedete, ama- 
tissimi parrocchiani, il Figlio tutto pronto ad adempiere in ogni cosa 
la volontà di suo Padre, il quale non polca ricevere condegna ricom- 
pensa da tutti i sacrifizi! della legge antica, ma richiedeva un più per- 
fetto olocausto : un Dio solo polca ripararo 1’ oltraggio fallo ad un 
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Dio. Che fa quindi il Figlio per seguire le intenzioni del Padre ? 
Egli assume un corpo per potergliene far sacrificio. Parlate, o Padre 
onnipotente, e sarete obbedito: Signore, egli ripete per i>occa del pro- 
feta, io sono vostro schiavo, io vostro servo e il figlio di nna vostra 
f> s , n 5 , 16 . ancella ! Domine^ ego servus tuus. Ora, di Signore ch’egli è ed uguale 
in tutto a suo Padre, assumendo il carattere di servo, non si può for- 
se dir veramente aver egli abbracciato la più intera e perfetta obbe- 
dienza ? ‘ 

Prendendo Ma v’ ha ancora più. Non solo, incarnandosi, Gesù Cristo sve- 
la nostra na- 

tura, Gesù ste la dignità di padrone per adottare la forma di servo, ma si spoglia 
giudice di «ien della podestà di giudice c divien nostro padre. Egli ricevette già, come 
noitro padre. a q* cnna propria bocca, dal Padre suo la facoltà di giudicare, eppure 

vuol esercitare soltanto gli uffici di padre, e di affettuosissimo padre. 
Figli d 1 un padre prevaricatore e infedele, non temete dunque di avvici- 
narvi a lui; egli vi considera come fratelli e appunto per questo si 
fece simili a voi ; non abbiate timor di invocarlo col dolce nome di 

padre : egli non vi caccerà da sé, nè vi ributterà ; voi siete creature, 

voi siete deboli, voi peccatori, ma fatevi pure a lui presso, che non 
ne sarete per ciò nè meno cari, né meno cortesemente accolti. Ecco 
le parole che a voi rivolgerà quegli che si tiene per vostro padre e die 
voi considera come suoi figli: Venite a me, tutti voi che faticate e 
Mai th. u, 2 $. ambasciate, che io vi solleverò : Venite ad me otnnes qui laboratis etc «. 

• Egli vi conosce perfettamente, sa bene quali siano le VQstre fatiche e 

di qual peso importabile siate gravati . Questo importabile peso sono 
le vostre iniquità: pure egli vi chiama a sé e vi affretta di appressare 
a lui. S’ allegri il peccatore e gioisca, esclama s. Leone, egli è chiama- 
to da Dio a ricevere il perdono de’suoi peccali : Gaudeat peccatore quia 
invitaluradveniam. A tal segno pertanto, amatissimi parrocchiani, s' è 
umiliato il figlio di Dio nel gran mistero che oggi celebriamo : un Dio 
si fece nomo, il Signore è divenuto schiavo; il giudice dell’ universo 
s’ è tramutato in padre e adottò per suoi figli uomini peccatori. Dal 
che apertamente consegue, che se un Dio s’ è umiliato, 1’ uomo dun- 
que dee vergognare d’ esser superbo. 

Pratiche i- Né vai infingersi od ingannarsi : 1* umiliazione del Figlio di Dio 

debbono uar- dev essere grande istruzione per noi. Qual maggiore lezione di 
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umilia del Figliuolo di Dio nell' abiezione e nell’ annientamento I re i crntionl 

0 _ dell’ annien- 

P«r ciò diceva san Paolo, dover noi metterci nella stessa disposizione lamento d» 

. , , _ Geiit Critlo. 

ed assumere i medesimi sentimenti ond era animato Gesù Cristo. Egli 5 

s‘ è umiliato, essendosi gravato di tatté le debolezze degli nomini per 
amore di noi a’qnali son proprie, e quindi quanto non è giusto che noi 
dobbiamo parimente umiliarci ! A ciò alludeva^ un profeta af- 
fermando che la umiliazione era in mezzo a noi e doveva essere il no- 
stro retaggio ; Hiuniliatio in medio tui ; e non è egli un dire che sen- Mi(fi § 
za uscir di npi stessi rinvenghiamo in noi i più veri fondamenti di ama- 
re e di praticare la umiliazione? Dond'è adunque queir orgoglio tanto 
comune fra noi ? Ah perché conosciamo poco noi stessi ! appena 
alcuno ci può venir d’ appresso e parlarci ; ad ogni minimo che, 
ci offendiamo ed anche talora facciano risposta di ingiurie e 
di parole villane ed aspre. Tutto ciò quindi fa conoscere che l’ umil- 
tà è bandita da’nostri cuori e poco o niuno studio ponghiamoncl segui- 
re T esempio di Gesù Cristo che tanto profondamente s’ é umiliato 
per nostro amor« e pel nostro esaltamento. Ed eccomi alla terza 
considerazione, sulla quale iu breve io mi passerò, avendone già toc- 
cato altrove. 

Fino a qual grado fummo noi esaltali ? quali obblighi c’ impone, Terii 
siffatto esaltamento? Ecco quanto ci resta ad esaminare. 

Se é vero nulla esserci di più umiliante pel divin Verbo della 
incarnazione, é vero altresì nulla esservi di più glorioso per l* uomo di P roT ‘ e,,e 

* _ 0 * % la incarnatiti- 

questo mistero^ dacché, al dire di santo Agostino, Dio si fece nomo 
soltanto per somministrarci il mezzo di divenir tanti dei: Deus homo fa~ Sgr 
ctus est , ut fieret Deus . Il principio deirappicciolimento del Verbo è " al ’ 
quello della nostra esaltazione ; e la sproporzione che v’ ha tra Dio e 
l’uomo è la misura appunto della umiliazione dell’ uno e della gloria 
dell’altro : Unric ille h uni Hiatus unde ille glorifica tus ; perocché, comun- 
que, al fraseggiare dei teologi, il Verbo non siasi unito ipostalicamen- 
le a tutti gli uomini, basta però che un solo tra essi sia stato insignito 
di tanto onore, perché gli altri tutti ne abbiano parte: a siniiglianza 
di un principe il quale, sposando donna d’oscura prosapia, trasfon- 
derebbe senza più in tutto il ceppo la sua nobiltà. Riconoscete adun- 
que, o voi tutti che mi ascoltate, la gloria infinita che io voi provenne 
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da questa alleanza : rammentate che siete fratelli di Gesù Cristo il 
quale ha sopra voi il diritto di primogenitura: Primogenitus in 
multis fratribus. Egli è il capo, e voi siete le membra ; egli il figlio 
per natura e voi. per adozione ; égli T erede legittimo e voi i coeredi. 

Comunque È il vero, (inertissimi fratelli : noi non veggiamo per anche tutta 

ridonda* ^ 8l° r * a onde saremo un giorno circondali nel cielo in qualità di figli 
i. uomo d . tU * di Dio: ma ciò per altro non toglie, come ci assicura il discepolo pre- 
non *i« tutta diletto, che non siamo i fieli di Dio. Amatissimi miei, ci dice san 

Visibile, ver- • ° 

coi apparirà" Giovanni, noi siamo già figli di Dio, cioè onorati di tal glorio- 
•n tutu u mi so carattere; ma ciò che diverremo un giorno, non possiam perora 
sapere, nè imaginare. Se non che, e che cosa diverremo noi un giorno? 
Udite ( prosegue san Giovanni ) : ci è già noto che quando Gesù Cri' 
sto si mostrerà nella sua magnificenza, noi saremo simili a lui dacché lo 
7,700X0.8,2. vedremo tale qual è: Vidcbimus eum sicuti est. Allora solo noi saremo 
veramente riconosciuti e trattati quali figli di Dio ; e allora apprende- 
remo pienamente quanto dobbiamo a Gesù Cristo. Oh com’ è glorioso 
il carattere di figli di Dio ! come é grande il nostro esaltamento ! ma 
de' studiamoci, ve ne prego, che questo carattere di onore non si tra- 
muti per noi in carattere di condanna ! il che avverrà senza più ove 
.colla santità della vita non ci sforziano a sostenerne il decoro e ad ese- 
guirne gli obblighi relativi : ed è questa appunto la istruzione che dob* 
biam ricavare dal nostro esaltamento. 

A che ci ab- • Si, miei fratelli, una sì sublime esaltazione richiede da noi tutti 
»io carattere gli sforzi per corrisponderci degnamente : san Paolo con tutta la tene- 
«i fialidi Dio. rezza ^ e j SQ0 cuore j ncu J cava c i5 stesso agli Efesii, quando rivolto ad 

essi diceva: Voi non eravate un tempo che tenebre, ora siete luce 
nel Signore : vivete dunqac da degni figli di Dio : Eratis enìm alìquan- 
fphts. 5 , 8. do teneòrae i nunc autem lux in Domino: utfilii lucis ambulate. Voi 
non eravate un tempo che tenebre, e allude 1’ Apostolo alla primiera 
nostra condizione, allo stato di miseria donde fummo cavati per opera 
della incarnazione del Verbo ; ma ora siete luce del Signor nostro 
Gesù Cristo, e vuol significare il prodigioso mutamento che in noi 
avvenne per opera della stessa incarnazione ; vivete dunque 'qual si 
conviene a degni figli di Dio, e vuol dire che a nulla ci gioverà il cono- 
scere la luce se uon la seguiamo. Orala luce ( continua sempre 1* Apo- 
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sloto ) c* insegna a seguir la giustizia, la verità e la santità dei co- 
stumi : Fructus enim lueis est omni bonitate : e vuol con ciò farci in- tb, 9. 
tendere che come figli di luce ci corre obbligo di praticare tutte le vir- 
tù, non potendosi riconoscere, che a questo solo indizio della nostra so- 
miglianza col Padre, il Carattere di suoi figli . 

O amatissimo nostro Gesù, più sublime dei cieli e pur abbietto p re ghi«r« 
quanto il mortale ; nato di Dio e di Maria , in cui trovasi e la miseria «"^"eoaciu- 
dell'uomo per compatire alle sue infermità e la possanza di Dio per *^ 0 41 d '' 
liberamelo, a chi mi rivolgerò se non a voi che, quantunque tanto a noi 
superiore, pur vi faceste simile a noi ? Dòmine , ad quem ibimus ? Mio Jéann, G> 69. 
Salvatore, mio intercessore, mio mediator, mio avvocato, in chi altri 
tn'affiderò io, sopra chi riposerò, a chi altri ricorrerò per essere illumi- 
nato nelle mie tenebre, fortificato nelle debolezze, guidato ne* miei dub- 
bi? Ah mio Signore, e a chi altri che a voi potrò io indirizzarmi per sollie- 
vo e conforto nelle mie angustie, per soccorso nella mia nudità, per 
favore nella mia miseria? Domine , ad quem % etc. A ‘chi altri che a voi, 
mio Salvatore e mio Liberatore, potrò io rivolgermi per essere assol- 
to de’miei peccati, purificato dalle mie brutture ? Domine , ad quem etc. 

A chi altri che a voi, Verbo incarnato per amor mio, avrò io ricorso 
per essere santificato nella verità ; e guidato pel diritto sentiero e 
accollo nel cielo dopo il corso di questa vita mortale? Domine^ ad 
quem ibimus ? Deh, amatissimi parrocchiani, vi. stieno sempre innanzi 
alla mente le grandi verità contenute nel mistero adorabile d’ un Dio 
fati' uomo t non obbliate giammai 1' amor del Padre, la umiliazione del 
Figlio e il vostro sublime esaltamento. Tali verità, meditate in tutti i 
giorni della vostra vita, formeranno la consolaziene del vostro terreno 
pellegrinaggio e vi frutteranno la eterna felicita là su in cielo. Che 
così sia. 
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NOSTRO SIGNOR GESÙ CRISTO 


OSSERVAZIONE PRELIMINARE 


Ho già accennato nel trattato precedente che, comunque si pos- 
sa ragionare separatamente dei misteri della incarnazione e della nasci* 
ta nel mondo di Gesù Cristo, é però quasi impossibile che, parlando 
dell’ tino o dell 1 allfo, non si venga a dir qualche cosa del primo che 
non convenga anche al secondo, dacché a parlar propriamente essi non 
ne costitniscono'che un solo, così che senza la incarnazione la natività 
non può esistere. Il primo senza il secondo sarebbe stato conosciuto 
da soli Maria e Giuseppe, e il secondo senza il primo non avrebbe 
dato alla terra un Uomc*Dio e Salvatore. È certo però che sarà age- 
. volissimo all 1 oratore distinguerli perfettamente: gli avvenimenti stra- 
ordinarii della nascita di Gesù Cristo nel tempo sono piò che bastanti 
a somministrare ampia materia ad una buona istruzione morale. Per 
adempiere nel miglior modo possibile agli altrui desideri!, io mi gio- 
verò liberamente di quanto di piò eloquente e di più affettuoso lascia- 
rono scritto intorno a questo argomento i piu moderni autori. 

considerazioni teologiche e morali sopra la natività 

DI N. S. G. c. 


La Chiesa celebra e adora in questo giorno la nascita di Gesù 
spirito Jei'a Cristo secondo la carne. I cristiani, dice s. Agostino, non solennizzano 
Munito!!* S*3 questa festa in onore della nascita divina di Gesù Cristo, ma sì 
^ene * n onorc della di lui nascita umana, in virtù della quale s' adattò 
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fella nostra debolezza affinché, essendosi fatto visibile d 1 invisibile che 
egli era, colla conoscenza e coll’ amore delle cose visibili noi ci faces- 
simo scala alla conoscenza e all’ amore delle invisibili. 

Tatti i fedeli debbono credere fermamente avervi in Gesù Cri- 
sto doe nascite, nna divina, l'altra umana: la prima senza tempo e in- 
nanzi a tatti i tempi, 1’ altra nel tempo; ambidoe però ammirabili: la 
divina senza opera di madre, la ntnana senza opera di padre, come af- 
ferma santo Agostino : infatti é Dio senza madre e nacque uomo sen- 
za padre. E chi potrà mai ridire la saa generazione e la saa nascita 
Unto divina che amana ? Gencrationem ejus quis enarrabit ? dice il 
profeta Isaia. In vedala di tanti prodigi ( prosegue il santo Dottore ) 
lasciale di far maraviglia, ma più tosto diffondetevi in lodi. Ravvivate 
però la vostra fede, ché qai è d' uopo credere fermamente quanto fa 
fatto : Fides adsit , crede quod factum est. Nato dal Padre celeste, egli 
è il principio della vita : De Patre principium vitae ; nato di madre, é 
l'eccidio e la distrazione della morte : De Maire finis mortis. Siccome 
nato di Padre, egli é aaiore e ordinatore di tatti i giorni : De .Patre 
ordinans ornnem diem ; siccome nato di madre, egli consacra e rende 
meritevoli questi giorni; De Matre conservam istum diem. 

La nascita angusta che celebriamo arreca al cielo ana gloria del 
tutto nuova e degna di Dio, apporta alla terra la pace dietro cui ane- 
lava da tanto tempo ; essa diffonde in fine sagli uomini tatti gli effetti 
della buona volontà e della eterna misericordia di Dio verso di essi. 
Essa dà a Dio un adoratore, an sacerdote, ana vittima, che, essendo 
Dio come il Padre ed uomo come noi, gli renderà an onore proporzio- 
nato alla grandezza e dignità infinita della suprema maestà, espierà 
l'offesa fattagli dall' uomo colla disobbedienza. Dà essa agli angeli an 
capo, an giudice ai demoni, an salvatore alla terra, un riparatore a tol- 
ta la umana natura ; essa procaccia un liberatore agli schiavi, an pasto- 
re alle smarrite agnelle, an intercessore ai peccatori, an pontefice e 
on’ostia a’ nimici di Dio ; dà forza ai deboli, luce ai ciechi ; che più ? 
dà la vita e la salate ai morti. Per tatti questi sorprendenti prodigi 
una coorte d' angeli celesti fa risonare in tal giorno per l’aria quel 
cantico armonioso e sublime : Gloria a Dio nel più allo de’ cieli : Glo- 
ria in altissimis Deo. 


di Gnà Orl- 
ato. 

Ser . 1 90 de 
mai ii\ 


È dammi 
di fede, ea- 
aere in Ceti» 
Criato due 
naaci le. 


Isoiae Si, 8. 


Strm . 1 r. 
Id. ih. 


là. 18. 


Varii effelli 

delia naie-ila 
di Gesù Cri- 
no, glori oli 
a Dio ed uti- 
li ali'uonto. 
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Cintieodel- I* 1 v * sla dell* u,n *le treno che accoirìpàgna la nascita di Gesù CfL 
st0 « ® facile comprendere che non la propria, ma ha in mira soltan* 

iotrmie^oio* l0 8^ or * a ^ ^ a ^ re suo sulla terra e la salvezza di tatti gli uomini* 

a glorificare Figlio unico di Dio, ma di un Dio offeso, egli non vuol rendersi no- 
li padre e 1 

a taivar tut- to nel mondo che per lo zelo che 1’ arde di vendicare le ingiurie deis- 
ti gli nomi- , . % . 

ni. la divina maestà. A degna riparazion delle qaali; non contento d’ esser- 

si fallo carne, egli diviene vittima ; agnello divino* egli vuol nascere, a 
simigliauza appunto dei semplici agnelli, in una stalla, sopra la paglia : 
e posa il dilicato corpo sul terrea duro. Destinato alla espiazione, egli 
nega a sé ogni dolcezza; preparato all 1 obblazionej s' espone ad ogni 

sbaraglio; nato pel sacrificio, si dà in preda alle asprezze della stagio- 

/ 

ne ; colla sua umile entrala nel mondo offre un 1 ammenda onorevole 
alla divina giustizia: tramuta la sua nascita in sacrificio* e si offre a 
Dio in olocausto nel tempo stesso che si dà agli uomini per salvatore. 
Si, mio Padre ( die 1 egli nascendo, per testimonianza del profeta e dell 1 
Apostolo), sì, io so bene non esservi per lo peccato né tra gli uomini 
né tra gli angeli ostia di propiziazione conveniente alla vostra grandez- 
za ; io so bene che io solo poteva espiar pienamente le umane iniqui- 
tà; eguale a voi, io solo sono degno d 1 esservi offerto : eccomi dunque 
divenuto mediatore tra voi e gli uomini peccatori* or miei fratelli : 
vendichino dunque le mie sincere umiliazioni e i profondi miei omaggi 
gli offensivi loro attentati eie fattevi villanie: Ilolocaulomala prò pecca- 
Itcb. io,6,?. non tibi placucrunty tunedixi: Ecce veniOi 

t?u»nto Gè- La bontà e la tenerezza, siccome dice s. Paolo* sono il carattere 
inoltri 'nell* particolare della nascita di G. Cristo : Iienignilas apparuit, ttc. Caccia- 
to villanamente da tulle le abitazioni di Betlemme a causa della po- 
vertà della sua santissima madre, nemmeno pensa a vendicarsene e far 
piovere dal cielo il fuoco sopra quegli insensati* la cui folle avarizia 

10 costringe ad aver per tetto una stalla e nuda paglia per let- 
to. Bandito vituperosamente dalla propria sua patria, eredità dei 
maggiori, egli non si dilunga già da quell'ingrato paese che disconosce 

11 suo re e rigetta il suo Dio: non abbandona già egli quegli uomini crude* 
li clic lo costringono colla loro malizia a gire in traccia, dice il vange* 

Mtirt, i, 18. lo, in luogo deserto della compagnia degli animali lEratque cum bestiis. 

Ne'dintorni di Betlemme ei vuol nascere c i mandriani di Betlemme ac- 


gli uomini 
Tit. », il 
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colgono la sua nascita: il nome e le lodi di Betlemme, come sta scrit- 
to, egli vuole che gli angeli uniscano alle sae lodi e al suo nome: Et ' 
tu hethlehcm terra Juda , nequaquam minima es. Ah troppo amoroso grafiti, a, 6. 
Salvatore! che riserbate' dunqoe a coloro che vi desiderano e v’amano, 

a 

se tanto affettuosamente trattate que’ che sì male vi accolsero nella na- 

* 

scita? Nè il più piccolo rincrescimento pe’ loro oltraggi: nel loro più 
infame procedere un profondo silenzio, dal quale s’ alza ad un tempo 
una voce eloquente che chiede grazia per essi ed affretta il loro perdo- 
no. Deh ! qual affettuosa ed edificante lezione ! Poniamci mente: Gesù 
C. colla sua nascita sollecita la vostra, la mia, la grazia universale di 
tutti i peccatori : e viene a invocarne il perdono, a procacciar la sal- 
vezza de* suoi nemici : siffatta carità senza limiti era V ammirazion di 
6. Paolo il quale tanto acconciamente esprimevasi di essa parlando : 

Che Dio era nel Salvatore, c nel Salvatore Iddio si riconciliava col 
mondo : Deus erat in Christo mundum rcconcil/ans siòi. 11 Cor - 5 >*9- 

Innanzi la nascita di Gesù Cristo, 1’ orgoglio, unica sorgente del L> Ule!ll 
l’onore e della gloria umana, era divenuto il seme fatale della inquietu- póru u'paw 
dine e della infelicità dell’ uomo : ma la nascita di Gesù Cristo, voi- * IU u " a: * 

re ne da fa- 

gcndo al meglio questo orgoglio, restituì al mondo la pace statavi dis- B ione * 
cacciata. Avrebbe egli potuto manifestarsi agli uomini in tutto lo sfog- 
gio di sua grandezza e quale appunto era stato prenunziato dai veggen- 
ti di Giuda : avrebbe potuto assumere 1 nomi fastosi di conquistatore^ 
di legislatore dei popoli, di liberalor di Israello ; e a tali gloriosi carat- 
teri Gerusalemme avrebbe riconosciuto quegli che da tanto tempo at- 
tendeva. Tuttavia Gerusalemme non vedeva in lui che una gloria del 
tutto umana ; e G. C. viene a disingannarla e dimostrarle che tutte 
queste onorificenze sono un nulla: che una simile aspettazione non sarebbe ; 
stata degaa degli oracoli di tanti profeti che T avevano preconizzata ; 
che lo Spirito santo da cui erano stati ispirati, non poteva promettere 
agli uomini che santità e beni eterni ; rhe tutti gli altri beni, anziché 
renderli felici , avrebbono moltiplicato le loro infelicità e i peccali ; e 
che da ultimo il suo ministero visibile allora solo avrebbe corrisposto 
alle straordinarie promesse prenuncialrici, fatte da tanti secoli, quando 
fosse stato tutto spirituale e unicamente inteso alla salute degli uomini; 

Gesù Cristo nasce di madre vergine e la più pura di tulle le crea- 
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ture, ed ecco in tal modo da lai onorata nna virtù fino allor sconosciu- 
ta, anzi riguardata come obbrobriosa. Inoltre, unendosi a tatti, egli di- 
vien nostro capo, ci incorpora a lai, ci costilaisce membri del suo mi- 
stico corpo, di quel corpo che da lai solo riceve aniina e vita, i coi mi- 
steri sono santi, che dev’ esser assiso alla destra del Dio virente e glo- 
rificato per tatti i secoli. A tal onore Gesù Cristo inalza la nostra 
carne nella sua mirabile nativili : egli ne forma il tempio di Dio, il 
santuario dello Spirito santo, parte di an corpo in cui risiede la pie- 
nezza della divinità, 1' oggetto delle compiacenze e dell’ amare del 
Padre. 

Ck .! Osservano i santi Padri che nei misteri di G. C. che paiono più 
spiccano sempre nobili indizi di santità e raggi fulgenti di 
>u c. c. gloria che dissipano le fitte nubi della sua umanità. Didatti, a non par- 
lar qui che della sua nascita, se G. C. vi appare debole, nodo, in un 
vile presepio, senza luogo ove riposare il capo, veggonsi d'altro lato i cie- 
li, gli angioli annunziar la sua gloria, i beati rendergli vicendevoli o- 
maggi; e, ciò cbe più rileva, questa stessa nudità, scoprire maggior- 
mente le sue riccbezze. Siffatta perfetta rinunzia ai beni di terra ha in 
sé un tal carattere di sapienza e grandezza, che ci dimostra la sua di- 
vina maestà: In quo manifesta est majestas innotescit. E perchè ciò? 
perché il povero suo nascimento fa conoscere da una parte la grandez- 
za di un Dio che basta a tè stesso, e dall' altra la sapienza di lui che, 
scorgendo la fralezza e la vanità de* nostri beni, da sé li rigetta con 
disprezzo. * 

Li urinati- Entriamo nel presepio di Betlemme, c ci troveremo un Dio, 
uupàrc G »n- che per cattivarsi il nostro cuore e ci previene e ci colma delle bene- 
Meniti dizioni della sua dolcezza ; un Dio che per farsi più amabile, si spo- 
**■ glia di tutta la sua maestà e s' umilia non solo a parere, ma a divenir 
' in fatti uomo come noi ; un Dio che, sotto la forma di figlio, si com- 
movc per voi di compassione e plora non sulle proprie, ma sulle vostre 
miserie. Perocché egli volle nascere, dice an Padre, perchè volle esser 
^SerJ^iiò 3rnal0; S< c nasci voluil amari: affettoose parole e degne di tutta la no- 
atra considerazione. SI, egli volle nascere perchè volle esser amato : 
poteva, sol che lo avesse voluto, nascere tra la pompa e lo splendo- 
re della sua maestà; ma di tal guisa nascendo, sarebbe stato sol- 
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tento rispettato, riverito e temalo, ed egH voleva esser amalo. Ora, 
per riuscire io detesto suo desiderio, doveva umiliarsi fino alla nostra 
natura; per esser amato, doveva esser simile a noi, dovea patir quan- 
to noi, e perciò appunto nacque egli debole, umile, esinanito : Sic na- 
sci (, eie. In vista di tutto ciò assumete pure, o cristiani, se vi dà V ani- 
mo, un contegno aspro e severo con gli altri, un' aria di sdegno e di 
alterezza : trattateli pur come schiavi con orgoglio, con durezza, non 
già come fratelli, con pazienza e bontà : dimostratevi pure duri alle 
1 oiio preghiere e insensibili alle loro necessità. £ non sarebbe questo un 
mentire la vostra religione? Non forse un violare gli stessi diritti della 

> 

umanità? non forse l .... Ma io sarei infinito se volessi esporvi 
questa parte di morale in tutta la sua estensione. 

Per qual ragione non volle Iddio annunziarsi ai grandi e ai ricchi H *ro*»* p** 

t cui G. C. ma- 

dei mondp come fece ai pastori ? Non possiain noi esclamare vcramen- uifeiló la tua 

naiciu ti 

tc: Abscondisti nate a sapientibus et revelasti ea parvulis ? Ma a che priori in- 
avrebb 1 ella servito 1* apparizione degli angeli a quegli spiriti orgoglio- ^Tndidei- * 
si e superbi ? Ohe avrebbon eglino detto, che mai pensato quando essi 
angeli avessero lor dimostrato per segno della nascita del Messia po- 3J 
chi cenci, nn presepio, una stalla ? Ripieni la imaginazione d’ idee di 
una venuta straordinaria e magnifica, che stima avrelbonoessi fatto della 
sua povertà, del sao silenzio, della sua miseria ? Se ( come dice santo 
Agostino ) lo riconobbero un giorno per gl 9 indizi! solenni della sua 
divinità, come avrebbero voluto riconoscerlo a' soli indizi! della sua 
umiltà? Come conciliare tante contraddizioni, come dissipar tanti dub- 
bi ? Da un lato ciechi che racquistano la ftcoltà visiva, tempeste che si 
rabbonacciano, myrti che risorgono : e dall 1 altro una abbiezione, una 
umiltà incompatibile col carattere di Messia : qual impressione non 
doveva dunque fare nelle lor menti tanta fralezza, tanta infermità, tan- 
ta miseria ! Sebbene, a che ricorrere alle congetture, $c la indifferenza 
di tutti i bugiardi giudici di Gerusalemme nell 1 ire in traccia del Mes- 

I 

sia fa già aperto conoscere l 1 orgoglio che frapponeva nn insupera- 
bile ostacolo a tutti i raggi di questo sole divino ? 

Non v 1 ha cosa al ipondo che possa disingannar gli nomini del L’umìii» 
torto concetto che si formarono della grandezza e della superiorità. Il 
mondo, come nn signore che studia solo a sedurli, non ha altro ad *‘ or " i ** 

» dllJPgtIWMT* 

Vii. Montargon , T. X. 20 

« 
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idll* c*>:**b °^ r ' r l° r0 P er guadagnarseli: quindi continuamente ne va celebrando 

binino in,wr * loro la importanza per farli indorar nell’ errore e radicarli maggior- 
ilo alla gran- ‘ 

dcua. mente ne’pregiudizi che seco trassero fin dalla nascita ; errore e pregiu- 
dizi difficilissimi a togliere dacché, si può dire senza taccia di esage- 
razione, innanzi la nascita del Salvatore erano propri non di un po- 
polo solo, ina di tutti, noo di un solo, ma di tutti gli uomini. Affretta- 
te dunque, divino maestro, di scendere sulla terra per ritrar gli uomi- 
ni dall’errore e dissiparne grinvecchiati pregiudizi. Sebbene, mentisco 
io, o non é pura verità, che sono già diciotto secoli scorsi dopo che 
nacque G. C. io Betlemme e tuttavia il mondo è avverso alla dottrina 
di questo maestro divino? 

Dìfferriua Una stalla, un presepio, poca paglia, la più fredda stagione, la 

tra la nascila 

dei figlio di notte avanzata, il luogo ruinoso e da tutte le parti scoperto, ah qui la 
«ione del ragione si perde.... Eterno Padre! qui é dunque la culla che voi destina* 
pnmo uomo. a j vostro ggjj 0 jj v j n0< D[ 0 come voi, eguale in tutto a voi? Ma che? 

Voi voleste che alla creazione del primo uomo il firmamento si ammantas- 
se di tutto il suo splendore e la terra rifolgesse di tutta la sua bellezza per 
allettare lo sguardo ed appagar qualsiasi desiderio ; e pel secondo Ada- 
mo, per quegli che doveva restituirvi la gloria dal primo Adamo rapi- 
tavi, mettete in opera tutti i consigli della vostra sapienza perchè egli 
ahhia difetto di ogni cosa? 

Gesù Cristo che nasce in una stalla richiede da noi nn affettuoso 
amore ; e dico affettuoso, perchè quando io lo considero in tutto lo 
sfoggio della sua gloria, non è grandezza che m’ interdica la familiarità 
col Signore. La eccellenza delle sue perfezioni mi rapisce e tramuta 
spesso in omaggio di ammirazione i primi moti del mio amore : se lo 
considero in cielo assiso alla destra del Padre, io lo scorgo tanto ian- 
ge da me, che i miei occhi si perdono e la mente resta sopraffatta da 
tanta maestà : Attenuati sunt oculi mei suspicientes in txcelsum. Le 
grazie stesse onde come Creatore egli è meco liberale vanno unite da una 
cert aria di possanza che m'incute un timido rispetto e quasi ua pau- 
roso ribrezzo ; ma allorché io Io considero simile a me, e, se posso 
dirlo, inferiore per qualche guisa a me stesso, lutto il mio riguardoso 
D. Bern. in rispetto divien tenerezza c la mia religióne si tramuta in amore : Par- 
vus Domìnus et amobilis nimU , sciama san Bernardo, usurpando le 


Noi dobbia- 
mo amare 
teneramente 
Gesù Crirto 
ebe nasce. 


il. 13. 14 . 
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parole del profeta. Un figlio derelitto, esposto a’ rigori del verno, riem- 
pie il grave aere di ana stalla de’ suoi vagiti: ma sotto tali sembianze 
chi debbo io riconoscere, e quali sentimenti debbono sorgermi in cuo- 
re alla considerazione di si misero nascimento ? Gii m’é noto e la fede me 
ne assicura, questo figlio deserto, ignudo e mancante di tatto, essere il 
figlio di Davidde, lo splendore della gloria del Padre, l'aspettato da tanti 
secoli, il Messia. Deh entriamo nella stalla di Betelenpme, accostiamoci al 
presepio, e apriamo il cuore a' santi affetti. Se alla vista di tale spetta- 
colo esso rimane freddo e insensibile, inorridisco a pensarlo !,voi meri- 
tate gli anatemi del più ostinato induramento. 

11 raziocinio usato da san Bernardo per dimostrare che il mondo r r,, 'P M> . 
trovala sua condanna nel presepio del Salvatore, merita d’ essere rife- »<» ««"<"«•« 
rito. O Gesù Cristo, die’ egli, s’inganna, o lotto il mondo è in errore <>* '»«® 

A ut mundus errai , aut Christus Jallitur. Ma è impossibile che quegli h Ser , 
eh’ é la stessa sapienza s’inganni: dunque é forza che il mondo s’ ilio- 
da. L’ uno abbracciò a' nostri occhi le omiliazioni, l’ oscurità, 1’ abie- 
zione ; l’ altro fa grande stima degli onori, delle dignità ecc. A chi si 
dee credere, a chi obbedire ? prosegue san Bernardo. Sta a voi, cristiani) 
decidere il dubbio; per me questo so bene, essere impossibile che la eter- 
na sapienza cada in errore e vi tragga gli altri : Impossibile estdivinam 
falli sapicntiam. té. ib. 

Consideriamo bene sopra qnanto dice santo Agostino intorno a p « r «**'• 
tal argomento : si richiedeva ( sono sne parole ) un si grande medico fcrmiù » •- 

• » . i . .. |lio di Dio 

quanto Gesucristo, perché sommo era il male onde 1 uomo giaceva vi >i mog- 
oppresso : Magnai de cóelo venit Medicai , quia magniti jacebat in ter- Uritmenle. 
ra aegrofut. Dio, pertanto, discese dal cielo, abbandonò il soggiorno oTre'rl. 
beato della eterna felicità per venire in questa valle di lagrime e di Ap0 ‘' 
miserie ; ma il di Ini amore gli fece fare anche più: egli volle addossarsi tat- 
ti i nostri mali. Oh rimedio sorprendente e ineffabile! esclama il me- 
desiino santo dottore: il medico divénue egli stesso malato per sanare 
tolti gl’ infermi. 0 admirabile et ineffabile geniti medicinac per quod IJem,UU. 
voluti medicai aegrotare ut aegroi sanaret. E chi crederebbe mai che 
un Dio aveste volato gravar sé del peccato per salvare i peccatori? Il 
malato non poteva irne al medico, ed ecco che il medico ne venne al 

a 

malato. 
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Il Piglio ti Dio, Signore di sé stesso, di tolte le sortì e di latti 
gli avvenimenti nonché ilei beni del mondo, poteva scegliere alaogo del- 
la stia nascita la capitale del mondo, potea respirare le prime aore di 
vita nel più superbo palagio, avere un trono per calla, ricevere gli 
omaggi dei grandi io nna splendida corte : tanto avrebbono pensato 
gli uomini eh’ egli dovesse fare, traendo appunto giudizio da quanto 
farebbe* essi ove avessero a scegliere il laogo e il modo di an illastre 
nascimento. Uomini invaniti e abbagliati da stolte idee di grandezza, 
comnnqne reggiate la instabilità e la miseria de’ terreni oggetti, deh ! 
apprendete qoal conto ne dobbiate fare dietro 1’ esempio offertovi dalla 
incarnata sapienza ! Ripetete pare voi stessi il retto e stringente e ve- 
rissimo raziocinio di san Bernardo : Aut mundus errai , aut Christus 
fallitur. E bisogna necessariamente che o 1’ nno o I’ altro si inganni - 
o il mondo o Gesù Cristo, giacché latti e dae insegnano cose diverse, 
e la verità non é che una sola. 

Un Dio che nasce in an presepio è nn oracolo favellante, che 
non ammette né dobbi né ambiguità ; é ano spettacolo alile e mara- 
Viglioso, che ci mostra a lotta evidenza, la sola via della salate esser 
quella della penitenza, della mortificazione, dell’ annegazion di sé stesso. 
Indarno affermiamo esser elleno proprie soltanto delle persone di chio- 
stro: Gesù Cristo ne impose obbligo a latte condizioni degli nomini, es- 
sendo venato fra noi per esser il modello di tatti : fino dalle prime or- 
me eh' ei stampa nella saa umana carriera, ci addita, per giungere al 
sommo bene, nn sentiero afTatto opposto a quello delle ricchezze, degli 
onori mondani e dei sensuali sollazzi. Tanto egli verrà insegnando 
agli nomini colle parole; ma se non avesse posto innanzi 1’ esempio, 
gli si sarebbe fatto il rimprovero eh’ é mollo agevole propor belle mas- 
sime che non si vogliono poi seguire. 

Debbo ptft> confessarlo, qni il mio intelletto smarrisce e si confon' 
dono i miei pensieri. È egli questi il Dio degli eserciti, il principe 
della pace, I’ angelo del gran consiglio, il Figlio dell’ Altissimo ? Dove 
son ite e quella maestà che deve attrarsi 1’ adorazione degli angioli, e 
qaella nascita che dee far tremare i re, e quella forza che dee spezza- 
re i nostri ceppi e- francarci dalla schiavitù? Celesti spiriti, ingannate 
voi forse? E voi, o Cristiani,!’ avreste rintraccialo in ana sulla, vo‘ 
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che abitate eccelsi palagi ? 1 ’ avreste riconosciuto sotto poveri cenci, 
voi che vestite magnifici paludamenti J Osservate però a che stato il 
ridasse 1’ orgoglio di Adamo ! Per espiar questo orgoglio Dio si fece 
uomo ; ma ciò non basta all’ eccesso dell’ amor suo : egli cerca nella 
debolezza della infanzia quanto é più vituperoso e umiliante : egli na~ 
sce di mezzo a tutto ciò che può riuscir più grave ed indegno. Egli è 
il Figlio di Dio, già v’ é noto : eppure divenne 1’ ultimo degli uomini ; 
egli é eterno come il Padre, e nacque nel tempo ; egli è immenso ed 
é confinalo nello spazio del corpo; egli è onnipotente, ma per sostenersi 
ha d'uopo delle braccia materne ; possedè tutti i tesori delle scienze, ma 
si esprime co* soli gemiti : egli é la stessa sapienza, ma questa sapienza é 
velat a dall 1 innocenza d 1 un’ età che lo agguaglia a tutti gli altri nati di 
donna. E ciò non basta ancora, o Cristiani, per confondere 1 ’ orgoglio 
del vostro spirito? richiedete anche più per ubbidire alla leggi della 
cristiana umiltà? E potete considerare la profondità delle umiliazioni 
del Verbo e non seguirne T esempio ? Uomini mondani, ripieni ogno- 
ra la mente d’idee d’una effimera grandezza, che riguardate i vostri 
inferiori con disprezzo e i superiori con invidia, meditate bene la infan- 
zia di Gesù Cristo, e avrete onde umiliarvi. 

Considerare e riconoscere un Dio in Gesù Cristo nascente il dob- «i 

' iniepua d’ •- 

biamo per fede. E in vero, chi avrebbe potuto credere che un Dio SI dorare nn 
fosse degnato umiliarsi fino a prender la forma di un fanciullo ed (olio la for- 
empiere de’suoi vagiti la stalla di Betelemme ? Qual eccesso di degna- uT dl f,ncm> " 
zione ! Non avrebb’egli potuto adottare (ami altri mezzi anziché scegliere 
quello di un' infanzia querula ed indigente ? Io avrei più agevolmente 
riconosciuto il mio Dio, dice san Bernardo, se l 1 avessi veduto sotto 
la forma di quelle celesti intelligenze la cui natura é più, prossima a 
quella del Creatore : Magia cognovissem Deum si vidisaem Angtlum. serm. de 
Avrei penato meno a collegare la idea di un Dio, eh’ é un puro spirilo 
unito alla natura di un Sarafino scevro da materia, anzi che scorgere 
un Dio soggetto a tutte le infermità d’ una vile e terrestre natura, a 
que’ bisogni il cui stimolo ci fa tutto giorno arrossire e crucciare : In ML *,7 
similiiudintm hominum factus. Ma agl’ indizi di debolezza e dipenden- 
za come riconoscere il mio sovrano? tutto me ne allontana; umanità, 
apparenza di peccato, infermità, fanciullezza. La fede però dee farmi 
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superiore a queste contraddizioni, dissipar dalla mente qw-sti errori, e 
riconoscere in Gesù Cristo alla colla di Betlemme lo stesso Dio che è 
P autore del nostro essere e il Creatore dell' aniverso. 
g»«ì crino Farmi che il Padre eterno, nella nascita temporale del Fistiaci! 

• un (••ettro . , . * ° 

>i.n dobui*- sao, possa ripetere a tatti gli nomini quanto disse nel giorno della tras* 

nn imi lare. 

figurazione : Io inviai il mio Figlio diletto salta terra perchè fosse il 
maestro degli nomini: Hic est Fili uà meus dilectusi adite i suoi am* 
Vali/, i 7l i. maestramenti : Ipsum audite. La stalla, il presepio, le lagrime, lotto 
è eloquente, tutto vi eccita, tatto vi commove ; ascoltatelo, poveri e rie - 
chi, nobili c plebei, voi che soffrite nella miseria e voi che traete 1 di 
nel riposo. Poveri, udite lai : Ipsum audite. Il Dio che sa poca paglia 
riposa è il vostro maestro: traete profitto dalle sae istruzioni: e reg- 
gendolo più spoglio e più misero di voi, non vi querelate più del vostro 
stato: anzi fate grande stima della vostra miseria, giacché da lai 
prescelta e stimata. 

N,n, tuli* La misericordia e la verità, o, nel senso letterale, la giustizia e la 
m. UjiatTi- misericordia s* incontrarono seco : Misericordia et veritas obviaverunt 
ricordi si'ét e qtiai luogo? chiede san Bernardo; nella stalla in cui nacque 
brU* C *ott»rdo! Gmci Cristo : diciam meglio, in Gesù Cristo medesimo. Fino allora 
Pt. »<, ii. aveano esse tenuto tutto opposto sentiero, e nulla era più lunge 
dalla misericordia qaanto la giustizia : oggi si ravvicinano el’ una move 
faustamente all* incontro dell'altra. Fino allora Pana era apparsa in 
assoluta contraddizione coll'altra, non essendo proprio della giustizia che 
il gastigo della misericordia, il perdono. AI presepio il perdono e il ga- 
stigo s’uniscono e s'avvicendano. La punizione colpisce l’innocente, i pa- 
timenti di Gesù Cristo in Betlemme fruttano il perdono ai colpevoli, non 
essendo fondato il perdono che ottengono i peccatori, giusta i decreti 
eterni di Dio, che sai patimenti di Gesù Cristo, sulla punizione che 
soffre 1’ innocente e a cui spontaneamente si sottomette. 

„ . L' angelo che primo recò la fausta nuova del nascimento d’ un 

dr* tupinr* Uomo-Dio ci insegna con qual gioia e allegrezza dobbiam meditare 

ne'pclti unii- _ * 

ri i< uwiu questo mistero. Io vi apporto, egli dice, una nuova che dee letiziar 

di Gè» Cri* , , ,, , . 

•i*. tutto il popolo. Di tanto ci fa accorti il cantico di lode intunnato da 

qndla celeste coorte che mosse incontro ai pastori e s’ unì ad essi nel- 
la nascita di Gesù Cristo: • Gloria a Dio ( ripetevano quelle angeli- 
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che voci ) nel più alto dei cieli, e pace sulla terra agli uomini di buona 
volontà». E di vero, la promessa da Dio fatta ad Adramo quando gli 
disse che tolte le nazioni sarebbono state benedette nella sua posterità, 
già cominciava ad adempiersi ; perocché, nato dalla stirpe di Àbramo 
io virtù di Maria sua madre, chi altri avrebbe potato recare nel mon- 
do tutte le benedizioni dalai portate nella sua nascita f Basti il dire che, 
essendo tatti gli aomini morti in Adamo, tatti rivivono spiritualmente 
in Gesù Cristo, e parimenti, avendo essi ricevuto la origine da Adamo 
quanto alla natura, rinacquero per opera di Gesù Cristo, venato al 
inondo siccome autor della grazia e della gloria: Qui ex Dee nati sunt. 


vari passi Della scrittura sopra questo argomento 


Salutare tuum expeelabo, Do- 
mine. Gen. 49 , 18 . 

Cum quietum silentium confine- 
rei omnia, et nox in suo cursu me- 
dium iter haberet-, omnipotens ser- 
mo tuus de coelo, a regabbus sedi- 
bus pros itivi t. S»p. i8, 1 4- 

Parvulus natns est nobis et Fi- 
lius datus est nobis. Is. g, 6. 

Emitte Agnum , Domine , domi- 
nai orem terrae. Is. 16 , i. 

Revelabitur gloria Domini et oi- 
debil omnis caro pariter, quod os 
Domini locutum est. Is. 4°' 5. 

Expectatio Israel, Salvator ejus 
. in tempore tribulationis, quare qua- 
si colonus fulurus est in terra ? Je- 
rem. r 4< 8. 

Desideratus cunctis Gentibus. 


Age, o, 8. 

Peperit Filium suum primogeni- 
tum et pannis eum invohnt et recli- 
naci eum in praesrpio, quia non 
crai eis locus in diversorio. Lue. a, 

7 - ' 

Ecce evangelico vobis gaudium 
magnurn quod crii ornai popolo, 


Signore, io attenderò la salute che 
voi dovete mandarmi. 

Mentre tutto posava nella solen- 
ne quiete del silenzio e la notte avea 
già tocco la metà del suo curso, la vo- 
stra onnipotente parola venne di cie- 
lo, emanò dal trono reale. 

Ci è nato un parvolo, ci fu largito 
un figliuolo. 

Signore, mandaci 1’ agnello domi- 
natore della terra. 

La gloria del Signore si farà mani- 
festa e conoscerà ogni carne die la 
bocca del Signore favellò. 

Là espeltazion iT Israello, il suo 
Salvatore nel tempo della tribolazione, 
perchè apparirà nel inondo quasi pro- 
fugo e straniera ? 

tl Desiderato da tutte le genti. 

Partorì Maria il suo primogenito e, 
avvoltolo in duri cenci, lo adagiò uel 
presepio, dacché non trovò tetto in 
tutta Betlemme. 

V’ annunzio una fausta nuova, che 
apporterà a tutù somma letizia: 
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quia natus estvobis ho die Salvator 
qui est Christus Dominus. Id. a, i o 
XI. 

Videbit omnis caro salutare Dei. 
Lue. 3 , 6. 

In propria venit et sui eum non 
receperunt. Joann. 1. zi. 

0 

P’idimus gloriam ejus , gloriam 
quasi Unigeniti a Patre plenum gra- 
fia* et ventati. Joann. 1, 14. 

Sic Deus dilexit mundum, ut Pi- 
li um siutm unigenitum darei. Juana. 
3 , 16. 

Ubi venit pleniludo temporis , misit 
Deus Filium suum. Gal. 4 > 4 * 


oggi v* è nato un Salvatore, th’ è Cri- 
sto Signor nostro. 

Vedrà ogni carne la sua salve zza. 

Egli discese spontaneamente a noi, 
e non trovò accoglimento da quelli pei 
quali era venuto. 

Vedemmo la sua gloria, degna vera- 
mente dell' unico figliuolo del Padre, 
pieno di grazia e di verità. 

Dio amò tanto il mondo che 
sacrificò P unico suo figliuolo. 

Venuta la pienezza dei tempi, Dio 
spedì il suo figlio sulla terra. 


sentenze dei santi padri sopra lo stesso argomento 
Saec. ir. Sec. IV. 


icet scire quod natus sii , non 
licet discutere quomodo natus sit ; 
ineffabili enim illa gene ratio unde 
Jsaias : Generationem ejus quis 

enarrabit ? D. Ambr. Lib. con tra 

Her. 

Ex nobis accepit quod proprium 
offerret prò nobis , ut nos redime- 
rei ex nostro; et quod nostruiu 
non erat , ex sua nobis divina largi- 
tale donarci. Id. de Iocarn. 

I 

Saec. V. 

Nativitas Christi mors est vitto- 
rum et vita virtutum. S. Leo. 

, Sic nasci voluit , quia sic f amari 
voluit. Pel. Chrysolog. Sema. i 5 o. 

Christus in spirituali praesepio 
quacrendus. D. Chrysos. Serm. 9. in 
Epist. ad Rom. 

Deus tuus factus est Jrater tuus. 
fi. Ambr. Serm. 19 De diversis. 


Cui è concesso soltanto di saper eh e 
egli è nato, ma non di esaminare il mu- 
do ond’è nato; chè la generazione tem- 
porale di lui è tanto incomprensibile 
quanto la eterna, per cui a ragione 
disse già Isaia : Chi potrà conoscere 
la di lui generazione? 

Egli trasse da noi quel corpo che 
offerse per nostra salvezza, ad oggetto 
di redimerci col nostro proprio avere, 
e a ciò che non ricevette da noi sup- 
plì egli con una affatto divina libera- 
lità. 

Sec. V. 

La natività di Gesù Cristo è mor- 
te al vizio, vita alle virtù. 

Volle nascer così perchè così volle 
esser amato. * 

Non nel presepio di Betelemme, 
ma dobbiam cercare Gesù Cristo nel 
nostro cuore. 

Il nomilo Dio si degnò di farsi no- 
stro fratello. 



' * / 
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Aie nasci voluti, excelsushwnilis 
ut in ipsa Un militate o stènder et fiaje- 
stalcm. Iti. lib.a de Symb. c. 5. 

Christine nonsolum Toquencfo , sed 
etiam nascendo magìster futi. Id. 
l>b. a a. contra Faust. 

O gratissimi dulcesque vagitus 
per quos stridorem dentktm aeter- 
nesque plora tus evasimus Uà. Serm. 
9 . de temp. 

Saec. XJI 

Cldmat stabulavi ( poenitentiam ), 
clamai praesepe,clamant lacrymae, 
clamant panili , ih nativitate ejus. 
fiero. Serm. 6. de Nat. 

JNatus quibusdam nondum Chru 
stm est. Idem de Resurrect. Dom. 

Nascitur Jesus gaudeat quis- 
qais ille est quem perpetuae damna~ 
tionis reum adjudicabit conscientia 
peccatorum . Id. Serm. i.ifìVig. Nat. 

Ubi aula regia? Ubi thronus? 
Ubi curine regalis frequentici? JSfum~ 
quid aula est stabulimi , thronus 
praesepium , et totius curiae, fre- 
quenti a Joseph et Maria ? Id. Serm. 
deEpiph. 

Summus omnium imus jactus est 
omnium: Quis hoc fecit? Amor di- 
gnitatis nescius , dignationc dives , 
vjfectus potens , successu efficax. 
Id. Serm. a4 in Cant. 

Saec. XI li. 

Quid mirabilius , quid cogitavi 
potest dulcius quam Deum vide re 
jaclum est fratrem nostrum ? S. 
fiunav. Serm. 6 . de ad?. Dom. 


Die. Montargon , T X. 


SIGNOR G. C. rSr 

L’ Altissimo volle nascer umile per 
far che appunto dalla sua «tessa umil- 
tà ne spiccasse la infimta maestà. 

Gesù Cristo fu nostro. maestro non 
solo colle istruzioni, ma eziandio col 
soo nascere poveramente. 

O gratissimi e soavi vagiti del Sal- 
vatore, pei quali fuggiremo allo stri- 
dore dei denti ed agli eterni eiulati I 

Sec. XII. 

Nella nascita di Gesù Gristo e la 
stalla e il presepio e le lagrime ei 
ruvidi cenci hanno voce e ne eccitano 
a penitenza. . • 

Per al< uni tra gli uomini Cristo 
non nacque. 

Nacque Gesù Cristo: ne godano tut- 
ti coloro cui la coscienza rimprovera 
di colpa e già sentono 4i meritare la 
eterna dannazione. • . 

Pov’ è ella la reggia di questo nato 
novello ? dove il trono? dove la corte 
frequente di grandi e di magnati? 
Non ha forse per reggia una stalla, 
per trono un presepio, e per corteg- 
giatori Maria soltanto e Giuseppe ? 

Il sommo s’ è fatto il minimo di 
tutti : chi operò tal prodigio ? Il suo 
amore, che nulla bada a dignità, eh* è 
fervidissimo 4 ' affetto ed opera quan- 
to vuole. 

Sec. XIII. 

Che si può imaginare di più grato 
e ammirabile quanto vedere un Dio 
che diviene nostro fratello e nostro 
eguale ? 
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. AUTORI E PREDICATORI 

CHE SCRISSERO E PREDICARONO SULLA NATIVITÀ' M V N. S. G. C. 

Negli anni cristiani de’ padri Croiset c Griffet si troveranno ot- 
timi materiali. Per ciò io prego coloro che ne dovranno trattare a 
far nn serio stadio sa questi autori. 

Raccomandiamo inoltre an altro libro intitolato: Soggetto di 
orazioni per tutti i peccatori intorno d misteri di nostro Signor 
Gesù Cristo , nel quinto volarne del quale si troveranno molti, affettuo- 
si sentimenti adattatissimi all 1 uopo. 

Sarà molto utile eziandio consultare an altro volume intitolalo : 
il vero spirito e la santa occupazione delle feste solenni dell' anno. 

V 1 hanno poi pochissimi libri di ascetica che non trattino appo- 
sitamente questo soggetto. 

11 disegno del discorso del p. Massillon sopra la nascita di Gesù 
Cristo è bello, semplice e naturale. Noi crediamo bene riportarne 
qui i sommi capi. Gesù Cristo, die' egli, col suo nascimento ritorna a 
Dio la gloria e agli uomini la pace. i. A Dio la gloria che gli uomini 
gli aveano rapito; 2 . agli uomini la pace che aveano tolta a sé stessi. 

1 . Parte. Gl 1 idolatri rendevano alla creatura il callo dovuto solo 
al Creatore; gli Ebrei lo onoravano colle labbra soltanto; i filosofi gli 
toglievano la gloria della sapienza e della provvidenza: tre mali cui 
Gesù Cristo ripara colla sua nascita. 1 . L’omaggio con cui la sua anima 
santa unita al Verbo rende alla suprema maestà dì un Dio offeso 
gli onori statigli negali fino allora dagli uomini. 2 . Gesù Cristo in 
nascendo forma degli adoratori in ispirito e in verità i quali, all’op- 
posto degli Ebrei, per nulla contano gli esterni omaggi ove non sie- 
no animati e santificati dall' amore. 3. I filosofi, costretti a riconoscere 
un solo Esser supremo, lo si raffigurano o come un Dio ozioso, o co- 
me un Dio vincolato ad una serie di necessari avvenimenti. Gesù Cri- 
sto restituisce a suo Padre ciò che gli tolgono i filosofi ; e in qual mo- 
do ? Richiedendo da noi il sacrificio delle assegnate nostre facoltà 
mentali, egli ci insegna e quanto dobbiamo sapere dell’ Esser supremo 
c quanto dobbiamo ignorarne. 
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a. Parte. L'orgoglio,* la voluttà, gli odii e le vendette erano sta- 
te le funeste sorgenti delle inquietudini fino allora provate dagli uomi- 
ni \ Gesù Cristo venendo al móndo restituisce loro la pace rintuzzan- 
do eolia sua grazia, colla sua dottrina e col suo esempio quelle inordi- 
nate affezióni. 11 p. Bretonneau nel ‘suo avvento cosi partisce la 
trattazione del suo assunto, i. Gesù Cristo ci addita nella sua nascita il 
, sentiero della salvezza, a. Gesù Cristo colla sua nascita ci fa forza a 
battere il sentiero della salvzza. ■ * 

Quanto alla prima proposizione, io considero tre cose: i. co- 
m’egli ci additi la via della salute, cioè coll’ esempio; a. quale via ci 
addili, cioè una via di annegazione e di sacrificio -, 3. a chi la addili, 
cioè a tutti gli uomini esclusivamente. 

Come che sia tanto angusta la via della salute, pure aver si 
grande virtù da farcela imprendere ton coraggio senza allargarla, da 
farcene sostenere costantemente le difficoltà, e spesso anche con 
grande consolazione e letizia, è appunto ciò che io chiamo la più effi- 
cace e polente attrattiva per farci amar la virtù : ora ella è opera que- 
sta del Dio Salvatore, che per tre modi si adempie: i. colla forza del 
confronto; a. col poter della grazia; 3. con una interna compiacenza 
ed una sensibile consolazione. 

Il p. Bourdaloue tratta questo argomento in due modi diversi, 
tutti e due solidi ed istruttivi. Nel primo dimostra che Gesù Cristo col 
suo nascimento ci apporta la pace : 1 . con Dio, a. con noi stessi, 3. 
col prossimo. Il disegno del secondo parventi bellissimo. La natività 
di Gesù Cristo è un mistero di timore e di consolazione. 1 . Siete voi 
di coloro che seguono ciecamente il mondo? Temete: questo mistero 
vi scopre e vi insegna assai dure verità, a. Siete voi tra que 1 fedeli Cri- 
stiani che desiderano Dio sinceramente? Consolatevi; questo mistero 
vi aprirà tesori infiniti di grazia e di misericordia. 

La nascila di Cristo è un mistero di timore, e perché? Esa- 
minate voi stessi e conoscerete : i . voler voi che Gesù Cristo vi salvi, 
ma non darvi' alcùna pena perchè vi liberi dal peccato, a. Voler 
che vi salvi, ma pretendere che non yi costi una lagrima, né un pentimento. 
3. Voler che vi salvi, ma impedir che ciò avvenga coi mezzi da lui prescel- 
ti: tre contraddizioni son queste che debbono far tremare Qualunque. 
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La nascita di Gesù Cristo è un mistero di consolazione : Gesù 
Cristo si. dà a conoscere in prima a miseri pastori, il che dovrebbe 
far inorridire i ricchi ovVquesto. misero non iscoprisse loro tre sog- 
getti di consolazione: i. Ricchi e gfandi del secolo, per quanto sem- 
briate triforcati dal regno di Dio, Gesù Cristo non ve ne scaccia, 
a. Non v'è proibito di trarre una agiata esistenza sol che voi con-, 
serviate con Ini una santa rassomiglianza. 3. Potete osare la vostra 
ricchezza come mezzo ad onorarlo. 

. L’autore dei discorsi di devozione sul testo di san Bernardo: 

Tottnm i. iSv In quo manifesta ejus % et majestas et charitas innotescit % tesse un di* 

J V. Bern. 

som. t de scorso salta ne ti vita. Dietro le dottrine di qaesto santo Padre, di- 
mostra che il distacco professato da Gesù Cristo nella saa nascita 
dai beni terreni in il mezzo più acconcio per manifestare ad nn 
tempo e la saa adorabile maestà è V immenso suo amore. Qaesto di- 
stacco dai beni, dagli onori ecc. ci insegna: i. che Dio sprezza i falsi 
onori per indnrnoi a disprezzarli: carattere di grandezza e di maestà 
che richiede tatti i nostri omaggi; 2 . che nn Dio Salvatore grava sé stes- 
so di tutte le nostre infermità e debolezze : carattere di carità deguo 
, di tutta la nostra riconoscenza. 

Anche i padri De La Rue, Dufay, Cheminais, la Colombière d 
Pallu scrissero appositamente un discorso sopra questo argomento, 
per cui si leggeranno mollo utilmente. 


DISEGNO ED OGGETTO DEL PRIMO DISCORSO 
SULLA NATIVITÀ* DI GESÙ* CRISTO 


DiTnione 

gtntralc. 


I cieli piovvero alfine la maravigliosa rugiada, la terra aperse il 
suo seno e ci annunciò finalmente un Salvatore. Spuntò quel dì av- 
venturato apportator di salate, atteso da tanto tempo, quel giorno 
del Signore, vedalo da Abramo con tanta gioia da lungi, prenuncia- 
to con tanta enfasi e con tanta magnificenza da tatti i profeti ; quel 
giorno, il più bello e risplendente di tutti, in caf il divin Verbo ap- 
pare nel mondo per dimostrarci l’eccesso del soo amore e della 
somma nostra miseria. La memoria di un giorno sì glorioso al cri- 
stianesimo,' dev’ esser tenuta desta ognora dalla fede, che ce lo do- 
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vrebbe rappresentare conte un dì sempre nuovo, sempre più degno 
del nostro amore e della nostra ammirazione; perocché, ai dire del 
massimo san Leone, i misteri della nostra credenza sono sempre 
nuovi, la misericordia del Signore si propaga di età in età, di gene- 
razione in generazione, di secolo in secolo : anche oggigiorno il Fi- 
glio di Dio rinnova il mistero della sua nascita per amor nostro.. I 
Giudei però noi conobbero, o lo conobbero soltanto per persegui- 
tarlo. Sebbene, e non é vero pur troppo che noi ripetiamo questo 
eccesso di ingratitudine e di orrore ? il presepio di Betelemme ci 
offre dunque oggigiorno due ben diversi spettacoli. Da un Iato, che 
veggo io mai ? to' illudo o veggono i miei occhi la verità ? Ecco, quel 
Dio che adorai sul trono della sua gloria, vagire culla paglia, 1 ’ an- 
tico dei secoli, fanciullo di un giorno; un Dio impassibile, già dive- 
nuto mortale ; il padrone del mondo non può trovar luogo nel mon- 
do in cui riposar il suo capo ; il re di tolti i secoli costretto a na- 
scere in una stalla d’altrui possessione. Quanti misteri in un solo! . 

Tuttavia, non è ciò solo che mi sorprende ; dacché, che mi si 
offre d’altra parte? Un popolo che gli* si dice devoto, e che noi cu-' 
ra, anzi non lo conosce : cristiani che lo conoscono, sembra che lo 
ricevano e pur proseguono a vivere nel peccalo; vedete quante con- 
traddizioni ad un tempo ! Il Savio le ebbe già osservate attentamente, 
e noi dobbiamo piangerne per dolore. In quasi tutte le opere del Si- 
gnore, in tutti i misteri appaiono simili contraddizioni ; ma in que- 
sto mistero peculiarmente due se ne veggono a'nostri occhi molto no- 
tabili : contraddizione apparente in Gesù Cristo, il coi arcano ci viene 
svelato dalla fede ; contraddizione reale nei criitiani, il cui scandalo 
è deploralo dalla Cedv. Gesù Cristo non ci appare qual è veramente, 
e noi non siamo ciò che apparentemente sembriamo; in breve: con- 
traddizioni apparenti in Gesù Cristo che s’accordano facilmente col- 
la fede, prima parte; contraddizione reale nei discepoli di Gesù Cri- 
sto che colla fede non si potrà mai accordare, seconda parte. 

Considerando un giorno un profeta le opere dell’Altissimo e Suditi»'.;». 

■ 1 ' ' ne «iella | ri- 

gettando uno sguardo fatidico sul prodigio di sapienza e di miseri- mi |i«ie. 
cordia con che Iddio aveva a sorprendere le genti nella pienezza 
dei tempi, cadde in tale iramorlimeuio, che si rimase lasso, mutolo 
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c prostrato . a* piedi' del trono. Signore, ( sciamò egli ‘dopo rinvenuto) 
io pensai a qae' sublimi misteri, a quelle inudite meraviglie, e la mia 
debolezza soccombette alla vista di tanti miracoli di onnipotenza. E in 
vero, possono in noi sorgere altri sentimenti * in considerazione di ciò 
che reggiamo ? Ci hanno forse ingannato i profeti? o fummo noi il- 
lusi dagli oracoli eterni ? Essi ci annunciarono, un Dio, e noi non 
Lue. a, i». veggiam che un fanciullo : Jnvenictis itifanttm . Essi ci favellarono di 
un re, e non veggiamo che un misero figlio e il piq misero di tut- 
/</. ib. ** * figli degli uomini : Pannis involutum. Essi ci promisero un reden- 

yj a, »6. lore, e noi veggiamo un fanciullo piagnente e muto! o: Posti um in 

praesepio. Quante apparenti contraddizioni! e in qual gjuisa trovare 
* la grandezza nella umiliazione, la rcal dignità nella indigenza, la re- 
denzione nelle lagrime e nel silenzio? Contraddizioni apparenti che, 
présa a scorta la fede, agevolmente si dissipano e si chiariscono. 
Sud.iimio- M’ è forza pur dirlo, o cristiani: io scorgo nella nostra con- 
cund! parie? dotta riguardo a questo mistero alcune contraddizioni anche più incom- 
prcnsibili dello stesso mistero ; contraddizioni che io non posso accor- 
dare, delle quali non saprei coinè trovar ragione e che non potran- 
no mai essere giustificate nemmeno dalla più facile condiscendenza ; 

• contraddizioni che costituiscono a un tempo e lo scandalor della 

chiesa e 1* obbrobrio del presepio e Femmina di tutta la religione. Se 
mi chiedete quali sieno queste stranissime contraddizioni, io ne ri- 
porterò le due principali: i. Un apparente rispetto alla nascila di 
Gesù Cristo e un vero disprezzo delle sue massime; 2 . Una sensibi- 
lità, una religióne apparente pel santo suo nascimento, ed una vera 
indifferenza, una strana durezza di cuore verso la sua persona. Voglia 
pure il cielo che io traveggia ! mi ricrederci voleutieri del mio as- 
serto e benedirei il Signore con voi. 

prove deli» Se il Figlio di Dio venendo al mondo avesse volato mauifcsla- 

prima parie. 

liem Gristo re a 

ariu uaVia sanza, sarcbbesi mostrato per fermo quale apparve sul monte Sina, o 
Sétia da^è quale si die’ vedere al prediletto discepolo, inalzalo sopra trono di fuo- 
ineUcaiiao. CQ ^ circondalo da infinite legioni di angeli, rifulgenti di luce : le folgo- 
ri e i lampi avrchbono dovunque recata la sua parola, i cardini della 
terra ne sarebbono traballali; tutto V universo ne sarebbe stato scon- 


gli uomini soltanto la sua tremenda maestà c la terribile sua pos 
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volto alla venula del Signore, siccome a tali indizi soltanto Gesù Cri- 
sto si farà conoscere a tatti nella sua seconda venuta. Ma Dio non é 
semplicemente glorioso, forte, liberale,* felice; lo è per sé stesso 
e senza dipendenza alcona dalle sne creature : ed appunto tale inde- 
pe udente grandezza ci addita nel suo nascimento la di lui onnipoten- 
za in virtù dell’ avversione ch'ei ci dimostra ai beni fugaci della terra 
( V autore dei discorti di devozione ). 

Vagate pure quanto vi piace colla fervida fantasia : imaginate che g»ù i>ui« 
il testé nato fanciullo abbia respirate le prime aure di vita in un pà- "'pio ri '.ite 
lagio anche più splendido di quello di Salomone ; che i più polenti ^''.Jtlia 
monarchi sieno a lui inferiori in grandezza ; imaginatc che nobili cor- 
tigiani e. ricchissimi- potentati striscino qnaì vili insetti a’ suoi piedi; in 
una parola che il mare c la terra aprano il loro grembo per offerire 
alle sue brame le loro bellezze e i loro tesori : unite ad un punto tutto ■«■*««• . • 
questo complesso di magnificenze e di delizie, se ci pensate un tratto, 

Gesù Cristo nascendo in mezzo a tante pompose apparenze, con sif- 
fatta visibile e sfolgorante maestà, sembresavvi men grande che nella 
stalla di Betelemme. Io chiamo qni a testimonio la sola ragione e me 
ne appello all’equo di lei tribunale. Non sarebbe forse stato indegno 
del nostro Dio agognare ad una -gloria straniera, di Quegli^ vo'dire, 
che collocò, secondo le espressioni della Scrittura, il suo trono nel sole, 
che sta assiso sul dosso de’ cherubini, che tiene il cielo sospeso colle 
sue dita, che maestosamente fa girare sopra i nostri capi tanti lumino- 
sissimi e sterminatissimi globi? che possono mai valere lo splendore 
e la copia dei beni allo sguardo di Quegli che dà pregio a tulle le cose 
c che è superiore a tutte? Niun pregio certo che a lui possa convenire. 

E’ bisognava, o eh' egli possedesse tutto come nel cielo, o tutto spre- 
giasse come nel beliemilico presepio : le sue umiliazioni dovevauo essere 
in tutto opposte alle di lui grandezze. ( L'autore , Discorso sulla natività.) 

Re, principi, dei della terra, nascete pure tra il bisso e la porpora, l» diriniià 
tra l’oro e le gemme; la ingannatrice adulazione vi appelli* pure con 
fastose intitolazioni : mostre sono queste e finzioni necessarie in qualche ^Vn'rr'su'm 
guisa a nascondere sotto le sembianze superbe della vostra culla le 
reali miserie della vostra infanzia ; nasca pure Gesù in umile contado, 
nella più cruda stagione, nel difetto di tutto, in mezzo a due vili ani- 
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mali : chè già da questo stesso miserabile aspetto trasparirà fulgidissi- 
ma la sua gloria. La sua magaifìcenza, la sua grandezzata sua onnipo- 
tenza Tutto annunzia infatti che quegli che posa sopra poca paglia è 
un Dio-Uomo: l’aere rimbomba di cantici di allegrezza; il firmamento 
s’abbella, sfavilla di maggior luce; una misteriosa stella risplende in 
Giacobbe: il ciclo s’apre, un’ angelica falange si dispicca dal cielo e 
viene ad annunziare alla terra letizia, gaudio, benedizione; e per le 
volte celesti una fedele eco pietosa itera quel cantico armonioso : 
Gloria a Dio nel più alto dei cieli! Gloria in excelsis ecc. Gerusalem- 
me, Gerusalemme, spalanca le tue porte, n'escano a folla i cittadini 
felici, e vengano ad inchinare il testé nato Salvatore del mondo : Hodì» 
natus est vobis Salvator. ( Il suddetto ) 

Come si può imaginare un fanciullo, che é Dio e per tale si ma- 
nifesta? Ciò é perché egti allora solo comparisce veramente Iddio quan- 
do. fa risplendere la sua misericordia e potenza; ed appunto in queste 
due idee la Scrittura comprende tutte le sue perfezioni. Ora in qual 
rtriaiur* 1 ' *Bro m ' sler0 * “ditori, possono meglio risplendere questi due divini 
anisUro. attributi? 

Prodigo * *• E dico io prima la sua misericordia : voi vedete nel presepio 

GuTcrt d* Belelemme, non dico già alcnni raggi, o qualche lampo o qualche 
•io ouceatc. emanazione della sua misericordia, ma la stessa misericordia per es- 
senza, ma la misericordia personificala. Io non faccio che ripetere le 
• parole di san Paolo, il quale ne dice doversi considerare nella nascita 

di Gesù Cristo la misericordia visibile, la misericordia umiliata, un 
Dio e un fanciallo. Per voi, superbi Giudei, é uno scandalo sì sorpren- 
dente unione; per me e per tutti i cristiani, all' opposto, è la virtù e la 
• onnipotenza divina; quanto più voi maravigliate delle sne umiliazioni, 
tanto più le rende amabili: se egli si fosse meno umiliato, ci avrebbe 
dimostrato meno il sno amore, perocché questo cresce a proporzione 
cbc crescono le sue abiezioni e merita qnindi al maggior diritto il vo- 
stro affetto. Toglietemi dinanzi gli occhi, diceva i' empio Marcione, 
qne’ cene! vituperosi, quella culla indegna di nn Dio. Ma no, gli sog- 
giungeva Tertulliano, Iddio si compiace di que’ cenci, di quella cotta: 
egli ci trova tutta la sua grandezza. Egli piange, ma piange in Dio e 
per Dio ; le sue lagrime mi commovono assai più delle sua folgori. 


Lue. 


là. », il. 


Li miseri- 
cordia e la 
fxmanta di 
Cesò Cristo 
nascente si 
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Patisce, ma patisce da Dìo : i suoi patimenti sono la salvezza del mon- 
do; le umiliazioni, la sua vera gloria: se minore fosse stala la sua 
umiltà, minore anche sarebbe apparsa la sua grandezza : noi adoreremmo 
*1 Dio terribile degli eserciti, ma non il Dio amabile della bontà. Ora 
egli già viene a dimostrarci tutte le attrattive della sua dolcezza, c in- 
sinuare nei nostri cuori tutti i tesori della sua grazia. Non sia pure 
per te, nazion pervicace, il tuo rege, egli lo è già per noi : noi lo ado- 
riamo, e desideriamo che tutte le genti uniscano ai nostri i loro 
omaggi, (i Sermone manoscritto , anonimo e moderno) 

a. E dico inoltre la sua onnipotenza. Siccome però, oltre che 
della misericordia di Dio, volete vedere dovunque gl 1 indizi eziandio 
della sua potenza e perfin nei misteri in cui egli vuole nasconderli, 
un' altra considerazione portate al presepio del neonato bambino, c 
nelle infermità della carne vedrete rispondere la forza della divinità : 
quindi comprenderete la verità di quelle parole, che, cioè, non parve 
mai veramente grande in se stesso che quando s'appicciolì agli occhi 
delle mondane persone. Egli è un bambino, è ben vero, ma qual bam- 
bino ! un bambino che, molti secoli innanzi la sua venuta, si è fatto 
\ 

annunciare da tutti i profeti; che il tempo designò, il luogo e le circo- 
stanze del suo nascimento; che dispose e ordinò in gnisa tatti gli av- 
venimenti che si conoscesse visibilmente dover concorrere all’ avvera- 
mento delle profezie ; che indirizzò P ambizione di Augusto secondo i 
suoi propri voleri. Egli è un fanciullo, è ben vero, ma qual fanciullo ! 
un fanciullo che acqueta dovunque e fa cessare le stragi e gli orrori 
della guerra ; che, padrone (lei popoli e dei re, manda innanzi alla sua 
venuta la pace, per nascere siccome il re della pace; che il grembo 
creò in cni volle nascere; che ha per madre una vergine ; che, ascendo 
delle caste sue viscere, non fa che aggiungere novel decoro alla sna virgi- 
nità. Egli è un parvolo, è ben vero, ma qual parvolo! nato nella 
oscurità di un presepio, nel profondo silenzio della notte, senza 
conforti, senza apparecchi, senza soccorsi, al mondo sconosciuto c ri- 
gettato dal mondo : si pnò forse imaginare una nascita più amile e ab- 
bietta? Se. non che, nel giorno stesso di questo suo nascimento spa- 
venta egli la Giudea, mette orrore nel cuor di Erode: il sorgere di 
un astro novello richiama gli angeli dall 1 empireo, i pastori da* monti, 
Vii. Montargon . TX. 22 


Prodigio di 
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i re dalle più longinque regioni di Oriente; ma nel gtorno stesso del 
suo nascimento gl'idoli vanno rovesciali al suolo, al Campidoglio non 
si presta più nè credenza, ne omaggio ; le tavole della legge sono stri- 
tolate e distratte e sopra le loro mine s’ inalza la legge che dovrà do- 
minare tatto il mondo ; ma nel giorno stesso del sao nascimento i più 
celebri oracoli ammutiscono, i gentili disperano e chieggono corrucciati 
agli dei la ragione del lor silenzio : i demoni me desimi se parlano il 
fanno solo per annunziare, a proprio danno, la venuta dal cielo di un 
bambolo apportatore della umana universale felicità : una aspettazione 
comune apparecchia tutte le menti ad un massimo avvenimento, eh' è 
appunto quello di Beteleinme. (II suddetta.) 

Vani tono Che ha ella per oggetto la nascita del Salvatore ? Di sradicare 

lu'ch/po" dal cuor dell 1 uomo T orgoglio, l’avarizia, T amore a' beni sensibili, ai 
!*!nomUm* r ~P‘ accr ' ecc. Qoesto divino fanciullo non si contenta già di scagliarsi 
per dannare con i ro ] e l oro passioni : che altro avrebbe potuto dirne dopo ciò che i 

la oscurila “ * * 

della nascila p ro f c ti ed i saggi da 1 ui inspirali ne dissero? Vedemmo. già per una 

di Gesù Cri- 1 

ii “»> diuturna esperienza la inutilità delle sentenze e delle massime della più 


ftO 


esempio giu- 
stifica tutto, eletta morale ove non sieno animate e corroborale dall’ esempio, dai 

fatti, il più afficace dei quali è certamente quello di un Dio, esempio 

indubitato, perchè fondato sa due principii che ne costitaiscono tutta 

la forza, il potere c la sapienza. » 

Comunque Declamino pure certi uomini volgari contro la grandezza veden- 

TCn«iUeran* dosi già nella impossibilità di eleggere il loro stalo e di arricchire : con 

Geiù^CrUtu* 6 c *^ ess * dimostrano uno spirito di vendetta o d’invidia. Pretendono a 

,a f b '” ,une '• tal modo di essere superiori agli stessi richhi : e i loro risentiti parlari 

qoindi segue * ° * 

ter iti* f' a v P arlono s °l° dal dispiacere di non. poter possedere quei beni che pre- 
l untarla. giano tanto nel loro cuore. Ma quando veggiamo il Padrone dell" uni- 
• verso, il Signore del cielo c della terra, quegli che crea i grandi e dal 
quale tutti dipendono ì potentati del mondo, che potoa nascere ira la 
pompa e le terrene magnificenze : quando lo veggiamo, io diceva, spo- 
gliarsi della grandézza, eleggere uno stato misero, umile, oscuro c dis- 
prezzato, e udiamo ad un tempo gli angelici concenti che il celebrano 
c gli olirono adorazioni; che spunta in cielo al suo cenno una stella 
annunziatrice della sua nascita alle più lontane nazioni: che possiamo, 
ripetere? non è forse spontanea c volontaria la sua elezione? 
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A voler clic l’uomo nulla avesse a ridire sulla scelta delle unii- r.» ireiu 
(■azioni fatta da Gesù Cristo nella sua nascita, e’ bisognava clic non Cri.t.. «iti- 
potesse appigliarsi né meno alla pochezza d'ingegno onde si tacciano ,(*,!„ ,i c ib 
spesso coloro che dispregiano la grandezza. Vengono infatti conside- 
rati come zotici ed ignoranti e come genti del popolo e poco accorte ; 
ina un Dio, la cui sapienza eccita e guida tutti i pensieri c gli affetti ; 
un Salvatore che sa discernere il bene dal male, é un vero giudice, un 
retto ponderatore delle cose. La prudenza carnale può forse richia- 
marsi della sua sentenza? può contraddirla o negarla? No, certamen- 
te : il vostro esempio soltanto, o Signore, può chiarire il mondo del 
suo inganno nella stima degli onori e delle ricchezze; e disse bene san 
Bernardo* Aut mundus errat, aut Christus fallitur : o il mondo erra i oco ,amcii. 
o Gesù Cristo ; ma Gesù Cristo é la stessa sapienza : che segue quindi 
da ciò ( prosegue questo santo Padre ) tranne che il mondo è nell’ er- 
rore e nell’ illusione ? ( II suddetto. ) 

Gesù Cristo nasce in Betlemme, in un vile presepio, ravvolto in c«u>u«i- 
miseri cenci. Ah quivi sono fallite tutte le speranze della sinagoga l's'at- 

confuse tutte le idee del mondo. Gli Ebrei aspettavano questo 
liberatore dalla potenza seguito e dalla gloria; ma egli nasce, in ar ‘ 

cambio, nell’oscurità e nell’ abbiezionc. 11 mondo avrebbe voluto ch’c- r*'** 0 ” 1 . 11 * 

' * (|ue!Udei 

gli nascesse fra le ricchezze e i piaceri, ricolmo dei beni della fortuna «no®!"» 
e nello stato della piò eletta prosperità ; ma egli nasce per opposto 
nella miseria e fra i patimenti. Quante contrarietà da una parte e qual 
opposizione dall’ altra ! Ben noi dobbiamo maravigliare in reggendo 
tanti prodigi : che un mistero ne si presenta, giusta le parole di Paolo, 
di pietà e d’amore, nn mistero in Dio nascosto da tutta la eternità, 
riconosciuto dall* intelletto, veduto dagli angeli, fino allora ignoto agli 
Ebrei, nuovo pel mondo, svelatosi nella pienezza dei tempi, e manife- 
stato nella carne, cioè in un Dio che nasce tra gli uomini ed é uomo 
egli medesimo. (Il p. Bretonneau , discorso sulla natività di Gesù Cristo) 

Ciò che v’ha di notabile nella nascita del Salvatore si è che dal* Comunqne 
la abiezione delia sua culla traspaiono la sua gloria e potenza. Nasco* 
sto agli uomini e oscuro, egli raduna d' intorno a sé tutta la corte ce- 
leste da cui riceve le Iodi e le adorazioni: Facta est mulìHudo militine "° n ^I"** 11 * 

ri perù D 

coelestis laudantium Dcum Al suo comando gli angeli annunciano ad •« 
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"una schiera di pastori il di lui nascimento : risuona 1' aria di cantici (li 
allegrezza : una gran luce illumina tutto ad un tratto la buia notte : 
Et claritas Dei circumfulsil illas. Tuttavia è troppo poco che alcuni 
pastori si portino ad adorarlo; egli é il re dei re, c tutti i grandi della 
terra dovranno inchinarsi vencrahondi dinanzi alla sua maestà. Tre 
principi divinamente inspirali fin dal seno del paganesimo già s’ affret- 
tano di venirne a lui e, comunque vengano da rimote regioni, il trovauo 
e lo riconoscono : come che si manifesti nemico delle ricchezze, non 
rifiuterà questo divino fanciullo l’oro c le gemme che gli offriranno sic- 
come indizio della sovranità e del potere; benché avverso alle vauc 
pompe del secolo, lascerà egli che ardano alia sua presenza gli aromi 
che gli presentano, siccome il testimonio della sua divinità : tramuterà 
quindi la stalla nel suo tribunale, c nel suo trono il presepio. In 
mezzo alle infermità della infanzia e mille e mille segnali faranno tra- 
vedere la maestà dell’Altissimo; e, superiore a’ coronati monarchi, li 
vedrà soggetti a' suoi cenni, e riterrà sempre la inviolabile signoria 
dell' esser supremo e la somma autorità del creatore di tulle le cose. 
( Il suddetto. J 

Chi é dunque questo fanciullo che si fa desiderare da quelli che 
tuttavia no’l conoscono e si fa temere da quelli che lo stanno aspet- 
tando? Quel fanciullo che fin dalla culla abbatte le spoglie di Dama- 
sco e di Samaria, che ha già conquistati molti allori, che vede piegare 
dinanzi a sé le ginocchia tutte le creature che sono in cielo, sulla terra 
c nell' inferno ; che fa adorare la sua grandezza nella umiltà, la sua 
maestà nella abiezione, la sua potenza nella debolezza ! Non cessino 
dunque inai gli angeli di ripetere quel divin cantico c lo ripetano le 
sacre pareli di lutti i templi dedicati, o mio Dio, alla vostra religione : 
Gloria a Dio nel più alto dei cicli. Egli però s’è tanto umiliato!.... 
E per ciò appunto ripetasi : Sia gloria a questo Dio umiliato, che s’an- 
nienta per ainor nostro, che elegge spontaneamente l’umiliazione, che 
s’abbassa soltanto per sua volontà. Gloria al Verbo fallo carne, che 
si manifesta sì grande mentre gli altri paiono sì meschini ; così poten- 
te mentre gli altri non sono che debolezza. Gloria a quel Dio insieme 
cd uomo, incomprensibile e nella sua grandezza, c nella sua miseria ; e 
pace sulla terra agli uomini di buona volontà, a quelli che non 
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traggono scandalo da tanto glorioso abbassamento. ( Sermone mano- 
scritto, anonimo e moderno.) 

Altro soggetto di maraviglia : tutta la Scrittura, preconizzando il 
Messia, ci aveva additalo un re ; 1’ angelo avea annunciato a Maria che 
il figlio che nascerebbe dal di lei seno salirebbe sul trono di Daviddc 
suo padre, Dov’è dunque questo novo' re? Gli angeli ne diedero si- 
cari indizi, non quali avrebbe imaginato la vaniti, ma quali erano ri- 
chiesti dal nostro bisogno : Itene in una stalla ed ivi troverete avvolto 
in poveri censi il Redentore. Una stalla ! è dunque questo il palagio 
che assegnate al vostro unico figlio, o mio Dio, a quegli che s'appella 
il re dei re e il dominatore dei dominanti! Ed ecco un’altra apparente 
contraddizione da cui spicca la verace grandezza. Si, io ci scorgo tutta 
la gloria della reai dignità. Non potea certo allettare, couvien confes- 
sarlo, la vanità della sinagoga, né la dilicatezza di Gerosolima il santo 
profeta Zaccaria quando, rapito in un'estasi bc^ta . Raccoglietevi iu 
una, sciamava, o figlie di Sion, felicissimi cittadini, fate palese la vostra 
esultanza. E perché tanta gioia, o santo profeta 1 Perché a voi ne vie- 
ne un re che seco tragge la pace e la giustizia : Ecce rex tuus venit 
tibi. Ma chi sarà questo re ? Io non vel taccio, soggiunse il profeta : 
egli sarà povero : Jpse pauper. Qualsiasi altro profeta avrebbe detto : 
Mettiti a corruccio, o Israello : il re che a te viene é povero, né ha 
cosa che s' acconci alle idee già concepite di lui, né che possa conten- 
tare i tuoi desiderii o accrescere le tue ricchezze. Ma il profeta, che 
ben conosceva qual fosse la vera grandezza, penetra tosto al fondo del 
mistero, e leva alta la voce per annunciare un re diverso al lutto dagli 
altri. No, questo pacifero prence non sarà come gli altri splendido 
nelle vesti, altero nel portamento, né farà il suo soggiorno in isfarzosi 
palagi. Grandezza è questa tutto opposta alla sua c causa certissima 
di peccato. (Il suddetto.) 

Orgoglioso Fariseo, carnale Israelita, riconosci tu a tali tratti quei 
Messia trionfante e glorioso, annunciato come ristauratore delle giu- 
daiche iniquità ? Sebbene, questa povera e abbietta nascita del Salvato- 
re non c forse anche per voi, o cristiani, più infedeli in ciò dei Giu- 
dei, argomento di follia e di disprezzo ? e, comunque 'rischiarati dai più 
vivi lumi della fede, non penate forse anche voi a riconoscere la 
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maestà del vostro Salvatore ? Deh ! che la oscurità della sna culla non 
vi faccia schivi ed avversi a confessare il mistero che in essa è nasco- 
sto ! Per quanto vi paia debole ed indigente, egli è il Dio forte, il Dio 
onnipotente già profetato da Davide ; i sodi infantili vagiti e i suoi ti- 
midi lai fanno ammutolire gli oracoli. Rustici pastori, semplici ma il- 
luminati dall’ allo, veggono tra il denso velo della umanità lo sfolgo- 
rante, splendore della sua divinità; idolatri regnanti vengono dal- 
l’Oriente e si portano ad adorarlo: tutta la natura, a cosi esprimerci, 
mutata, travolta, s 1 affretta a rendergli i suoi tributi ed omaggi. Cielo, 
terra, profeteggiale, date' pure i vostri oracoli. E clii sarà egli questo 
/„ r ,, 66. fanciullo di benedizione ? Quis putas puer iste crii? Sublimi intelletti, 
filosofi sofisticatoci, politici raffinali, sponelcci pure le copgetture vo- 
stre su questo tnaraviglioso bambino : Quis putas ccc. Sebbene, no ; va- 
dano pur lungè da noi la eloquenza col suo fasto, la filosofia colle sue 
sottigliezze, la politica co* suoi raffinamenti: ai veri saggi soltanto ap- 
partiene riconoscere la sapienza stessa incarnata c umanata. Ben voi 
1* avete dello, o profeta dell* Altissimo, che verrà un giorno in cui là 
t 5 gloria del Signore sarebbe manifestata : Revelabitur gloria Domini. 
i 1<% Ed ecco giunto quel tempo; il Verbo già s’c fatto carne: Verbum 
caro factum est; discese egli dal cielo in terra per prendere la forma 
di servo. 11 Verbo si è fatto carne : Verbum , eie.; é questo il comples- 
so e la somma delle umiliazioni ; ma c questo altresì il sorprendente 
prodigio che ci rapisce e entusiasta. Il Verbo, comunque umile c esi- 
nanito, manifestò la sua gloria : noi già la vedemmo questa sua gloria, 
/•I. ih. prosegue 1’ Evangelista : Vidimus gloriam ejus ; gloria certa e reale, 
gloria personale, fino allora da tutti sconosciuta. (L' Autore x Discorso 
sul mistero. ) 

Morale sul- Rivolgiamo ora 11 pensiero sopra noi stessi. Riconoscemmo noi 
, questa gloria sì apertamente manifestata nel Verbo fallo carne ? o 

non c vero che 1’ abbiamo din qui oscurata c vituperata ? Ah consultia- 
mo il nostro cuore, ritorniamo a Dio sinceramente quella gloria che 
gli abbiamo tante volte usurpata ; sostenghiamola colle nostre opere, 
„ ... diffondiamola col nostro zelo. Voi in ispecial modo, o padri c ma- 
tornare , ni» j r ; adoperatevi lutti nel farla trionfare, usate tutte le vostre attenzioni 

la plori a rhe ’ * 

, i. t - 'lovni.. a far conoscet e, amare e servir Dio nelle vostre famiglie j educate cri- 
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stianamenle i vostri figli, informate i loro costumi alla pietà, emenda- 
te i loro difetti ; costituitevi loro domestici ed istruttori ; traeteli in ispi- 
rilo alla stalla di JJelclemmc, mettete loro sotto gli occhi le umiliazioni e 
i profondi abbassamenti del loro divino modello ; ripetete loro sovente: 

Miei figli, ecco il Verbo fatto carne, il quale tra le umili apparenze 
della umanità, ha fatto a tutti conoscere la gloria della sua divinità. 

Egli è severo richieditore di questa gloria : quanto grande sarebbe 
quindi il vostro delitto e quanto rigorosamente ne sareste puniti, ove 
veniste mai a tarparla col peccalo ! ( Il suddetto .) 

Quegli che io annuncio é grande per sé stesso, esiste da sé e La ginn* 
forma a sò stesso la propria gloria. È povero, è vero; ma quanto più Liei Win e “•> 
sarà povero, tanto più risplenderà la maestà del' suo impero; peroc- ulani" . mi® 
che colla povertà stessa egli conquisterà il mondo, estenderà il suo ^'élu di " J 
dominio da un mare all* altro, dall’ una all' altra estremità della terra. G * c - 
Gon queste nobili e magnifiche espressioni, il profeta Zaccaria, che 
fu l’ultimo quasi dei veggenti d'Israello, annurteiava il regno del Mes- 
sia, che vedea già sì dappresso : sopra di che voleva che tutto il mon- 
do esternasse il suo giubilo e la sua esultazione. Siffatta profezia dis- 
sipa l'apparente contraddizione del mistero di questo giorno. Didatti, 
riunir tanta gloria con un' estrema indigenza non é forse il più bel 
trionfo della divinità ? Farsi adorare sul monte Sinai di mezzo al ro- 
more de’ tuoni ed al guizzare dei lampi, non è certo un prodi- 
gio per un Dio onnipotente; ma farsi adorare adagiato in un prese- 
pio, attirarvi i re, farne tremar altri sul trono ; far che tulle le na- 
zioni cantino per tanti secoli innanzi le lodi della sua povertà e del- 
la sua fanciullezza: rendere la sua culla più onorata del trono dei Ce- 
sari, della reggia stessa di Salomone : commover il cielo c la terra a 
celebrare la sua stessa indigenza : è questo il prodigio, il massimo 
prodigio della nascita di un Dio. ( Sermone manoscritto cd anonimo.) 

Onori, dignità, ricchezze, incentivi fino ad ora della folle- ambi- J . N,n * o1 " 

; 0 1 (roti 4,rMo 

zione degli uomini, Gesù Cristo vi spregia, vi annienta e vi abborre. tr,0,,fj 

• * 0 »ua poveil.i, 

Quegli c l* c colla sua potenza seppe trarvi dal nulla, ora si spoglia di 

w 1 * in amor* a 

tutto quel fascino con che abbagliate tanto le genti, c colla sua propria (|ilr”li »lc»i 

- . . . . i > a’ quali tri 

abbiczionc vi calpesta per vendicarsi del dissennalo mortale che fu ar~ prima in ali. 


dito di erigervi a divinità. Infatti, non contento questo novello re di 
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trionfare colla sua povertà, fa che essastcssa venga dovunque pregiata 
c ricerca. Non più quindi la si riguarda con odio e con disdegno, non 
più si reputa obbrobriosa : egli la rende amabile, egli comportabile 
agli altri e venerabile a tutti nella sua persona e in quella de' suoi se- 
gnaci, che antepongono con tutto il cuore i vitupero a' tesori tutti del- 
1* Egitto, e che, in virtù di questa preferenza, costringeranno al rispet- 
to gli stessi mondani. E non é questo un nuovo prodigio, un miracola 
che agguaglia tutti gli altri ed anzi é a tatti superiore ? Né io esagero 
o vo'imbìzzarrendo con una fervida fantasia : io vi ridico la parola 
che odrete quindi da lui medesimo : Ile, dirà egli ai discepoli di Gio- 
vanni ; ite al vostro maestro e narrategli quanto avete veduto ed udi- 
to : Euntes rinunciale Joanni. 1 sordi odono, veggono i ciechi, i mor- 
ti sono risuscitati ; c poi che gli avrete narrato queste maraviglie, ad 
ultima prova della mia missione, ditegli che i poveri sono evangeliz- 
zali, che sono iostruiti in uo vangelo di pace ; quasi che volesse con 
ciò far intendere che il'più solenne prodigio della sua potenza è quel- 
lo di esaltare i poveri, di onorarli, di consacrarli, di renderli, in som- 
ma, beati. Opera ben degna d’un Dio, di far amare la povertà, d’in- 
dirizzar al bene le ricchezze, e di sostituirci una felice indigenza, nn 
eroico distacco, e di mutar al tutto i pensieri degli uomini sopra dì 
essa, sicché amino ciò che fino allora avevano dispregiato, la virtù 
sventurata. Opera ben degna di nn Dio e propria solo di lui. ( Il sud- 
detto e t autore. ) 

11 primo beneficio di questo Dio salvatore è di soddisfare alla 
giustizia del padre per li peccali degli uomini : Ipse enim salvum fa- 
ciet populum suum a peccati s eorum. E, grazie alla sua infinita mise- 
ricordia, con quale liberalità non ci soddisfa egli nel suo stesso prese* 
pio e dopo il suo nascimento ? Copiosa apud eum redemptio. 

Dio delle vendette ! dall’ alto dei cieli volgete gli occhi su questa 

culla, su questo neonato fanciullo, eh’ è vostro figlio, l’unico vostro 

figlio, degno oggetto delle vostre compiacenze : Respice in faciem . 
Christi tui. Non trovate in esso onde esuberantemente riparare alla 
vostra gloria? quel sofferente bambino non espia forse abbondante- 
mente tutte le nostre iniquità? Se la vostra giustizia desidera anche 
più, ubbidiente a' vostri comandi, verserà egli il suo sangue fino al- 
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Palliala stilla e lo vedrete un giorno spirare sopra una croce. (// 
p. Pollu. ) 

(Abbiamo ragionato su questo punto tanto nei trattato della In - 
carnaztone % quanto nelle Consideraiiani teologiche e morali dello stes- 
so soggetto. ) 

L* abbiamo già detto altre volte e giova ripeterlo : Dio, comun-‘ 
qae misericordiosissimi non può violare i diritti della giustizia, nè «oro pecca, 
perdonare il peccato ove non ne abbia una soddisfazione proporziona- unn 
ta alla gravità della offesa. Era proprio della grandezza del crea* la pena del 
tore e conservatore di tutte le cose, dice san Paolo, che, vo- * u ° peccal0 ‘ 
lendo glorificare i figli della luce, co’ patimenti ridonasse loro la sala- 
te. Largendoci un Salvatore, Dio doveva a sé stesso una vittima, e il . 
suo proprio Figlio, benché innocentissimo, dovette sacrificarsi a’ dolo- 
* ri fin dal momento in coi il suo amore per noi lo indusse a gravar- 
. si delle nostre iniquità ( L' autore dei discorsi di devozione ) 

Dobbiamo forse maravigliarsi che Gesù Cristo ci appaia fin dal La B#MlU 
primo momento della sua nascita tra i patimenti? Ah la vittima sacro- 
santa già comincia a sacrificarsi per noi, E vero che non veegiamo P io< ?ei‘no 

0 * sacrificio per 

per anche questo adorabile infante steso sopra una croce, ma. già un j« »»oiira in- 
vile presepio èl 1 altare in cui egli s 1 esperimenta al cruento sacrificio. 

Non ancora il suo popolo lo calunnialo tradisce, il perseguita, il trag- 
ge a morte, ma già non n’ è conosciuto, ma già n' é rispinto. Non lo 
udiamo per anche emettere quel gran grido che dee penetrare i cieli ; 
ma già i suoi gemiti affettuosi giungono fino al trono della misericor- 
dia. Non si vede per anche gocciar quel sangue onde debbono essere 
asperse le nazioni, ma scorrono già quelle lagrime che cominciano a 
tergere le nostre brutture e a purificare le nostre anime dai peccati. 

Egli non é ancora dato in preda a tutti gli orrori dei supplizii, ma già 
la natura contro lui infierisce co' suoi rigori. ( Il suddetto. ) 

Ma ciò che dovrà farci vie piu sorprendere e indurci in inganno r n -virtù dei- 
ove non fossimo guidati dalla velata, ma infallibile luce della fede, si è B0 «JJ^ o e c ° h " e 
che, venendoci annunciato un Messia, ci si annuncia un mediatore, che 
deve compiere al fine la grand 1 opera della riconciliazione del mondo ; future lra 
mentre, che scorgiamo noi nella stalla di Betelemme ? un fanciullo, Dio e . e 1 
ma un fanciullo senza parola, bagnato delle sue lagrime : qual v* ha 
Diz. Montar gon^ T. X. 23 


Domini. 
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apparenza che un bambolo così infermo possà adempire un giorno 
cosiffatto mistero ? tuttavia ei lo adempie. E in vero, quel Salvatore, 
che deve egli essere ? Il maestro e la vittima del mondo. Un maestro 
che dee istruire gli uomini, una vittima che dee redimerci. Ora 
questi due nobili uffici della divinità ei li sostiene nel suo. presepio co- 
me gli sosterrà un di sulla croce : la prova n’ è chiara, en’è commo- 
ventissimo lo spettacolo. Consolati, o popolo mio, gli dic’ egli per 
Isaia : Consolaminì. Voi chiedete la via del cielo ed io venni ad addi- 
tarvela. Avvicinati dunque,. alla sua culla, o popolo fedele; presta at- 
tenzione alle divine lezioni eh 1 egli verrà tenendoti e coll' esempio e 
colle parole. Egli è il Figlio prediletto del Padre, nel quale ripose tut- 
Pel ' te le sue compiacenze; ascoltalo, o popolo: Ipsum audite. Grandi e 
ricchi della terra, venite a prostrarvi dinanzi a questa maestà umiliata : 
affrettatevi a lui, ad udire e ad apprendere, e che? ciò che il mondo e • 

i filosofi non impararono mai : ad esser poveri di spirito e di cuo- 
# • 
re nel seno stesso delle vostre ricchezze, a possederle senza troppo af- 
fetto e a goderne tanto che basti a solo conforto dello spirito afflitto. 

( Sermone manoscritto , anonimo e moderno. ) 

Gf*n i»«- Noi abbisognavamo d’ un maestro, e voi ce lo avete concesso, a 

maestro. grand’ Iddio ; ma dateci inoltre un cuor docile alle sue istruzioni. Ave- 
vamo d’ uopo d’ una vittima di redenziome, e già 1 ’ abbiamo. Popoli,, 
nazioni della terra, appressatevi alla culla di Bctelemme, contemplate 
rispettosamente quell’ altare io coi l’agnello di Dio dà princi- 
pio al suo sacrifizio. Voi lo vedrete un giorno salire al calvario: ma 
su quel monte fatidico non farà che dar compimento a ciò che egli fece 
in Bctelemme. Già si consacra di per sé stesso alla morte, già versa la- 
grime a prò di quegli pel quale un giorno verserà tutto il sangue s 
sebbene, che dico ? ei già comincia a versarlo ; il suo amore impaziente 
non può aspettare la pienezza della età, l’ ardore della sua carità 
previene la barbarie de’ suoi crocefissori: a pena comparve nel mondo, 
che già si dà a morte pel mondo. E possiamo noi considerar ciò 
freddamente, c udirlo ripetere con un cuore insensibile ? ( Dal sud- 
detto. ) 

in Gotf» me- 1° Gesù C r ‘ sl ° noi abbiamo l’agnello sanlificatore, l’ostia'di 
dtaiorc l’ uo- propiziazione per lo peccato : noi abbiara le sue lagrime, il suo sangue 3 
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e che si richiede di più? Possediam cerio quanto basta per ammollire 
la giustizia di Dio e per assicurarci della sua misericordia. Cenere c q"""\ 
polve siccome siamo, se non osiam parlare a' questo Dio irritato, ah p«g*r« •>,- 

* t tìo* giuiliti*. 

il sangue di suo figlio, le lagrime, il silenzio stesso parleranno per noi, 
ed egli sari esaudito, dice 1’ Apostolo, in virtù degl'infiniti suoi meriti. 

Se la somma della vostre iniquità vi toglie- di rivolgere gli sgnardi fino 
al Santo, all' Eternò, al Dio degli eserciti; se il trono della sua gloria 
vi sembra troppo inaccessibile, eccovi nn mediatore, che vi trarrà a 
mano egli stesso al trono della gloria. Vedetelo : l' amore lo indusse in 
questo presepio : non per anche le sue mani fecero prova di scagliare 
la folgore; esse sono benefattrici, piene di grazie e inchinevoli a dif- 
fonderne dovunque: egli è ricco in misericordia per tutti coloro che 
umilmente l’invocano. (// suddetto.) 

Gesù Cristo nella sua nascita è inlolato da Isaia il principe della Gciù Cristo 

__ , |, » , , , coll* su* n*- 

pacc : Princcps pacis; e gli angeli annunciarono a 7 pastori di recare sellasi roani- 
agli nomini la pace : Fax in terra hominibus. Sì, divin parvolo , colla I**, 1 * aHoitó 
tua felice venuta, tu ci apporti la pace con Dio, la pace con noi stessi, 1 “‘’j.’s. 
la pace col prossimo. 

E dissi dapprima la pace con Dio. Infatti, siccome peccatori, noi c»mt G.c. 
eravamo nemici di Dio e incapaci da per noi stessi di riconciliarci con pàcècun' dìu* 
Dio. Ci era quindi d'uopo d'un mediatore che satisfacesse la giustizia 
di Dio e ne acquistasse ad nn tempo la di lui misericordia. E ciò ap- 
punto opera Gesù Cristo riunendo in sé e Dio e uomo. Io considero 
inoltre in qnesto divino fanciullo la misericordia di Dio, già incarnata 
e uinanata; la grazia di Dio comparve, apparali grafia , in questo mi- Til 2 (1> 
stero, e già si rese sensibile. Fino a quel tempo. Iddio, come dice il 
profeta, aveva avuto sopra il suo popolo solo pensieri di pace : Ego cogito Jerem. >6, 
super vos cogiiationes pacis et non afflictionis. Ma sceso fra noi vera- 
cernente il Redentore, 'egli ci dà compimento. Tuttavia, comunque spar- 
ga sopra di noi i benefizi della sua misericordia, non dimentica già le ra- 
gioni della sua giustizia: che, se veggiamo nel Redentore donatoci la 
misericordia di Dio incarnata e umanata, noi ci veggiamo nello stesso 
tempo la giustizia divina soddisfatta e pienamente vendicata colla pe- 
nitenza che ques to divin Salvatore ha già cominciato a fare per noi. 

(Dal p. Bourdaloue , Avvento , discorso sulla Natività di Gesù Cristo.) 
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Come Gesù Gesù Cristo ci apre nella sua nascita due inesauribili fonti di 
P-.rti u pare virtù, quali sono la umiltà e la povertà di cuore, i. In questo mistero 
rw.no. tteiti. ^ |j. Q f al |» UOIDO c j predica altamente l'umiltà, dalla quale procede 

non solo la santità,. ma la nostra felicità sulla terra; posciaché, non é 
fotse 1’ orgoglio e l’ambizione che ci rende spesso sì inquieti e torbidi 
e corrucciati? a. La seconda fonte delle interne nostre agitazioni é 
appunto T amore ai beni del mondo, a cui non potrem mai rimediare 
ove non ci contrapponghiamo l’evangelico distacco da essi. Un cristia- 
no povero di cuore gode sempre un’immutabile pace; se non che, 
Gesù Cristo stesso viene ad insegnarci questa vera povertà di cuore : 
r umile stalla, il presepio, i poveri cenci di questo divin fanciullo, tutto 
ce la celebra e ce la fa amare. Né già soltanto la predica, ma ce ne fa. co» 
noscere la necessità e la importanza. I poveri pastori da lui si partono 
tutti letiziati e gioiosi ; i magi, que’ principi ricchi d' ogni maniera di 
beni, e movono a lui e depongono a’ suoi piedi i loro tesori, e si pre» 
giano e si compiacciooo di rinunciarvi. (// suddetto). 

Come Oei& Dissi da ultimo, la pace col prossimo. L’ Apostolo, esortando i 
Romani alla carità, diceva loro: Conservate fra voi la pace, se vi vien 
tert^bcMl- fr* 10 0 a ^ men0 P er quanto sta in voi. Si fieri potest quod.cx vobis est 
nut^jd fi-" cum omn *bus pacem habentcs. Ora qual è il principio di questa pace? 
giinoi di Dio. Qna san t a conformità col neonato fanciullo. Noi reggiamo in lui un 
/iom. 12 , i8. ^ rinuncia a tutte le divine prerogative; un Dio che ci dona 

tutte le benedizioni della sua dolcezza. E prima, un Dio che rinuncia 
a tutte le sue divine prerogative; in fatti di padrone egli si fa servo : 
di signore egli divieo obbidienté; di grande piccolo, di ricco povero; 
di infinito finito* di immenso limitato, di mortale, in breve, mortale : 
questa liberale rinuncia non sarà la più certa via di persuadere i cuo- 
ri e attrarli a sé con soave violenza ? Appresso, un Dio che ci fa bea- 
ti di tutte le benedizioni della sua dolcezza ; perocché non solo Y utile 
proprio ed universale intorbida la pace delle umane società, ma inol- 
tre quelle cotali asprezze e villanie onde sogliono mutuamente trattarsi 
gli uomini ; nell' esempio però additatoci da Gesù Cristo di umiltà e 
di dolcezza, noi abbiamo un valido mezzo per ritornar questa pace se 
fu bandita dal mondo e per vivere quietamente. Entriamo nella stalla di 
Betlemme e ci vedremo un Dio che previene, un Dio eh* è ansioso .di 
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noi e dei nostro amore, e che ci insegna ad prevenire e ad amar dei 
pari i nostri fratelli se vogliamo fra noi la pace e la tranquillità. (Il 
suddetto) 

Io adoro, o mio divino Gesù, la immensa carità che vi spinse A&uiiopr» 

, . # il mistero 

a dedicarvi tatto alle mie Decessila. Abbiatevi le benedizioni di tatti i <*• questo 
celesti comprensori e de’ mortali peregrinanti in questa valle del pian- l! ' onl °' 
to, dacché faceste tanto magnificamente risplendere la vostra miseri* 
cordia. Io v’ adoro, divin fanciullo, siccome il mio supremo padrone, 
per la prodigiosa alleanza che avete meco contratta; per tutte le gran* 
dezze e le umiliazioni a coi nella vostra nascita foste indotto per amor 
mio. Non richiedevasi meno di un medico onnipotente per sanare pia* 
ghe tanto invecchiate quanto le mie. La vostra umiltà, al tutto volon- 
taria, poteva sola ammendare la mia ambizione ; il vostro esinanimen- 
to il mio orgoglio; i vostri patimenti soltanto potevano correggere la 
mia mollezza e sradicar dal mio cuore lo smodato affetto ai pia- 
ceri; il vostro silenzio poteva solo espiare gl'innumerevoli peccati 
commessi colla mia lingua, che fu a ragione appellala mondo d iniqui- 
tà. Celeste bambolo, dacché nasceste per me, deh fate che io ne provi 
la virtù ed il potere ; la vostra nascita mi faccia risorgere a nuova vi- 
ta, mi purifichi dalla corruzione dell' uomo vecchio e mi riempia il 
cuore del nuovo che voi recate nel mondo; fate che io dimentichi il 
mondo e non mi spiaccia d' esserne dimenticato : spegnete nel mio 
cuore l’ amor alle vane baie terrene, e fate che io scelga, dietro il 
vostro esempio, la povertà e l’abiezione e quanto è di più aspro e in- 
crescevole al corpo : vostra bella mercé, fate che io esperimenti quelle 
dolcezze che sono ignote al mondo e che si oppongono direttamente 
alle stolte sue mire (Estratto da un libro che ha per titolo : Medita- 
zione sopra i misteri ). 

Che ci dice adunque questo celeste bambino a noi venuto p r0 « d,m 
in forma d' uomo e in tutto simile a noi? Udite le sue solenni parole cbT»un P ?m! r - 
e accoglietele qual seme di eterna vita. Io sono la via, fuori della qua- 
le non è salute : per essa sola avviatevi, chè nuli’ altra vi condurrà al* 
la meta : Ego sum via. Io sono la porta ; per me solo potrete entrare 
nel cielo ; Ego sum ostium. lo sono la verità ; lutto ciò che sta contro Joam. i<, s. 
me, è menzogna : Ego sum veritas. Io sono là vita: lutto ciò che 
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ih. 14, 6. m’ è opposto o contrario, è pernicioso e arreca morte : Ego sum vita. 
Tali sono i consigli che dal presepio a voi indirizza, o mondani : che 
ne pensate dunque ? consaltate voi stessi e decidete.: che vorretè dire a 
. questo bambino, che a voi tende le braccia e vi invita a seguirlo ? Per 

chi lo riguarderete ? Come un signore per voi sempre disposto ? come 
un giudice, cui potrete agevolmente piegare alle vostre voglie ? Seb- 
bene, sotto un aspetto tanto benigno, sapete voi qual nasconda sdegno 
c corruccio ? Nelle sue mani dispensalrici di benedizioni, sapete voi 
quante occultinsi folgori e vendette? In quel presepio ov’ egli esercita 
le sue misericordie, erge lo spaventevole trono della sua giustizia ; 
la paglia in coi posa, é il vostro testimonio ; i cenci che lo rovvolgo- 
no sono i vostri accusatori: troppo è contrariala scuola di- Gesù Cri- 
sto a quella del mondo, nè vi sperate giammai di conciliarle : ciò che 
1’ una approva viene dall’ altra dannato. Dunque sta in voi la* scelta, 
che non v'ha aggiustamento o redintegro. Volete voi non incontrare 
la infelice sorte del mondo e non incorrere nella maladizione ond’ è 
colpito ? Volete voi aver parte alle divine benedizioni, a quelle bene- 
dizioni di salute che Gesù Cristo apporta ai veri fedeli? Voi non avete 
che seguire i suoi saggi ammaestramenti e non diparticene mai ( Ser- 
mone manoscritto attribuito al p. Segaud ). 

Che sipnfi- Nulla v’ha a mio parere più maraviglioso di quell* oracolo si espres- 
Siméone ° s ‘ v0 P rononc * al ° pochi giorni dopo la nascita del Salvatore dal vene- 
•to Hrl" ct'* ra ^^ e vecc h* 0 Simeone. Ci parla egli dapprima con ammirazione d’un 
muiii un *e- Salvatore, eh’ è la luce dei Gentili elasalvezza del mondo: ma a queste 

pno di con- “ 

tedinone, consolanti parole che aggiungete voi, o santo profeta ? spiegateci tutto 
il mistero, narrateci il destino di questo celeste fanciullo. Per ciò che 
a noi sembra avrebbe egli dovuto dire: Egli sarà l’oggetto delle ado- 
razioni dei popoli e dei re : il suo nome sarà grande in Israello, 

grande presso tutte le nazioni: il benefizio sarà generale, egli venne 
per tutti, e sarà quindi da tutti accolto. Ma così non parla il profeta. 
Il bambino, die* egli, che da poco ci è nato, venne fra noi per la ri- 
surrezione nonché per la mina di molti, e sarà scopo alle contraddizioni 
Lue. a, 34. alimi : In signum cui contradicetur. Quale terribile separazione ! un 
fanciullo che nasce per la vita di alcuni, nasce ad un tempo per la 
morte di altri ! Per quale sventura una redenzion sì copiosa e nello 
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stesso tempo si limitata? Per qual rovescio di cose la salate dei mon- 
do ne divenne la perdita? O qual tremendo mistero ! gli uomini ne 
trarranno scandalo, ma non proverrà esso forse per loro colpa? Il 
fanciullo Gesù è nn oggetto di maladizione per coloro soltanto che 
sono per esso lui un oggetto di contraddizione. (Sermone manoscritto, 
anonimo e moderno) 

Io volgo uno sguardo a tutto il cristianesimo : e in chi posso I cristiani 
mal ravvisare I caratteri di un Dio fati' uomo per divenir modello de- y!u d'"i ' (Ti- 
gli uomini? Io esamino tutta la vostra vita, e ci trovo .... che mai? * 

tutto ciò eh’ è vietato dal solo maestro che dobbiamo ascoltare, e nul- Cu.lu.dj'i'iu- 
la o quasi nulla di quanto venne a prescrìverci e ad insegnarci. Io ci n ‘ s' n,r ' 1 '- 
veggo la oziosità, la moda, il fasto in trioofo, l’ amor di sè stesso e 
delle proprie cose siguòrèggiatore di tatti ; e il ginoro e gli spassi fino 
ne' tempi più calamitosi, una superbia e un orgoglio intollerabili fino 
nel santuario, dinanzi a un Dio condannatore dell’alterezza e al co- 
spetto de' suoi altari, nel momento stesso in cui vi recate ad adorare 
le sue umiliazioni ; io cl veggo un’ avversione da quanto può spingervi 
a Dio, un orrore a tutto ciò che affligge il corpo o deprime la mente, 
uno strano attaccamento alla roba, una cupidigia insaziabile degli ave- 
ri. Quale contraddizione! e ve n’ha egli altra di più peccaminosa? II 
maestro v’insegna a nn modo e voi vivete ad un altro : la guida s’in 
dirizza a una parte, e voi volgete ad un’ altra. È egli forse in contrad- 
dizion con sé stesso? Ah no: egli è Dio, nè può mentire: noi sia- 
mo in inganno, noi in contraddizione : dunque noi dobbiamo correg- 
gere le nostre male abitudini, noi dobbiamo modellarci dietro la di 
lui condotta, e paragonare la nostra alla sua vita. (Sermone mano- 
scritto .) 

Non crediate però che io voglia mettervi a paro cogli infedeli i JMjjj* f "°' 
quali, nonché adorare un Dio nel presepio, non adorano nemmeno i cri»ii«m 
un Dio glorioso nel cielo. No, io so bene di parlar a cristiani ; ma prr« P m a 
appunto perchè so di parlare a cristiani io ne dolgo altamente e mi c 


non o»*c(- 


corruccio : perocché, quanti fra voi non hanno di cristiani che il nome, 
quanti credono e non credono ad un tempo, quanti sono fedeli c infc- ” 

deli, quanti non $' accordano con Dio nè con sé stessi! Se l’empio 
Nestorio vi dicesse : Ma qual follia, o cristiani ! voi adorate un fan- 
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dallo d'un giorno! nn fanciullo è il vostro Dio ! voi certo gli rìspon- 
dereste, ed io ve ne starei mallevadore : Sì, io l’ adoro al cospetto di 
tutto il mondo e vorrà che meco s’ unisse ad adorarlo tutta la terra. 


Fin qua voi siete cristiani, nè io ho che apporvi : ma non si parli più in- 
nanzi, chi voi cessate di esserlo. Diffatti, se riponete la vostra gloria 
nell’ adorarlo, vergognate di farvi a lui simili : avete rispetto e venera- 
zione alla sua culla, ma quando è che osserviate le di lui massime! 
voi celebrate un Dio annientato : ma conoscete voi quello che fate con 
ciò? proclamate la vostra condanna. Celebrate un Dio umiliato e 
nello stesso tempo odiate l* umiltà : non è forse questo un adorarlo e 
beffarsi di lui tutto insieme ? quale contraddizione ! Ah voi fate, o Si- 
gnore, la vostra gloria dell’ abiezione ! A Nazarene non parlasi che di 
umiltà e d'annichilamcnto, e nel mondo tutti 'gli studi ripongonsi nello 
sfoggiare, nell' arricchire, nel soprastare! Ma che dunque? ciò eh’ è di 
gloria al Signore noi sarà pure'pel servo ? Deh ! accordate voi con voi 
stessi, sciama a ragione Bernardo : al vedere la contraddizione eh' é 
tra la vostra fede e i vostri costumi io non posso certo comprende- 
re che vi pensiate. (Da un altro manoscritto anonimo.) 
a.c.nn- Che risolvete dunque? (chiedeva san Bernardo agl’infedeli dei 
rriili«BÌ neU tempi suoi) come la intendete voi? Già v'é ben noto, non aver Dio 
dciiacaui? fin dalla sua nascita dimostrato che disistima dei beni della terra, mentre 
voi ne date a conoscere la più ardente brama del loro possedimento; 
non è. forse questo un amare quanto fu da Gesù Cristo odiato? Fot 
Ao '- diligi tis quod reprobat ilio. E in fatti nel mondo si sospira soltanto 

dietro le ricchezze, non si hanno affetti che per amarle, premure che 
per acquistarle, perspicacia e coraggio che per ammassarle e difenderle 
dai rapitori: affanni, travagli, cure, agitazioni, fatiche, nulla risparmia- 
si, nulla è grave, nulla ci pesa > dall’ardore e dalla ebbrezza di questa 
passione hanno origine le gelosie, le violenze, le caparbietà, le arro- 
guinae, le. querele; e piaccia Dio che si possano cancellare dalle insan- 
Ii tempo d<! guioate pagine de’ vostri fasti i luttuosi monumenti di que’ giorni terri- 
fico». jjju con f a ji 0 ne e di orrore in cui fu visto tra noi sacrificare al- 


l’interesse i più sacri diritti, in cui il fratello s’é scagliato furiosamente 
contro il fratello, il figlio contro il padre, la moglie contro il marito, 
io cui tutto un popolo, sedicentesi cristiano, trascinalo dalla faria delle 
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ricchezze, calpestò vitoperosameule le più tante leggi dell' evangelo, 

t . 

soffocò gl 1 istintivi sentimenti della natura ; e torme confuse e disordi- 
nate di cittadini e stranieri, furibonde, frenetiche, per mezzo d’ ingiusti- 
zie e d’usure corsero dietro a un fantasima di fortuna e parvero inva- 
sate dal demone dell’avarizia. Oh funesta sorte dei miseri mortali! 

Ecco, superba città, ciò che avvenne tra le tue mura : ecco fino a che 
eccessi furono tratti i tuoi cittadini dalia passione per que’ tesori, per 
quegli averi che furono riprovati dal Salvatore. Ma se ciò avvenne pur 
troppo, e se di tanto inorridita lo stessa fosti spettatrice, pensa che 
ciò può anche rinnovarsi ove non osservi pei vani beni di questa terra 
quel giusto spezzo eh* è tanto necessario alla pubblica e domestica 
quiete, al cittadino e particolare vantaggio ; che nulla sta più q cuore 
degli uomini quanto l’ agiatezza della loro condizione. (U autore dei 
Discorsi di devozione , Sermone del Natale ). 

Siccome cristiani, noi crediamo e siamo obbligali a credere, non coo»ep.i*n- 
aver Gesù Cristo voluto alcuno dei beni onde noi siamo tanto avidi e ^ e ne p e J‘^‘* 
desiosi, e se ne fu al tutto privo, ciò essere stato per sua elezione e ^*!u IceTtV* 
non per dura necessità. Questo povero fanciullo poteaben egli nascere r £ e ( J^* 
nella opulenza: ma volle nascere invece nella nudità del presepio: po- •• po»«rù. 
ca paglia su cui riposa e laceri cenci ond' è ravvolto sono tutto il suo 
retaggio. Questo bambino misero e sconosciuto, avrebbe ben egli po- 
tuto nascere nello splendore e nella magnificenza; ma prescelse di na- 
scere nelle tenebre : una lurida stalla è tutta la sua dimora. Ora, da 
ciò che debbo io dedurre come cristiano per mia istruzione? O io 
stesso m’ inganno nella stima che faccio delie terrene grandezze ; o 
Gesù Cristo, cioè il Dio che adoro, la verità per essenza, s’inganna. 

Qui non c’ è strada di mezzo : altrimenti come accordare tanti oppo- 
sti principii, tante massime contradditorie? Instruito però come sono 
dalla fede che questo fanciullo divino raccoglie in sé, come favella 
1' Apostolo, tutti i tesori della sapienza e della scienza del Padre celeste, 

io non posso nè meno imaginare ch’egli s’inganni : quindi debbo con- 

% 

chiudere che l’ingannalo son io. E dunque mestiero, state bene attenti 
•alla deduzione, é dunque mestiero, o rinunziare al vangelo di questo 

Vi; 

Dio bambino, o concludere che tutta la prudenza della carne e tutta la 
vana politica del inondo non è che errore e menzogna. È dunque me- 

Dit. Montar gon, TX, 2 ,[ 
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stierOj o non credere al vangelo di questo Dio povero, o concludere 
che tutto quel fatuo lusso, tutta quella pomposa magnificenza non è 
che un vano fantasima e un fasto seducente ed ingannatore. E* in fine 
mestieri, o niegar il Vangelo annunziatomi dal presepio di nn Dio 
nascente, o conchiudere che tutti i beni di questo mondo non sono 
degni che del mio disprezzo. (Dal p. Palla in vari passi del suo Di* 
scorso sul mistero. ) 

la questo tempo (dice l'Apostolo, parlando del gran mistero che 
celebriamo), in questo tempo di salale la grazia del Salvator nostro 
Dio apparve nel mondo : Apparuit grafìa Dei Salvatoris nostri omnibus 
hominibus. Egli viene ad istruire gli uomini: Erudiens nos; e già ci 
porge col suo esempio lezioni di distacco dal mondo, di dispregio, di 
mortificazione, di penitenza : Ut abnegantes impietatem et secularia 
desiderio , sobrie et juste et pie vìvamus in hoc secolo . E tutto questo 
perché ? affinché possiamo giungere, dietro il suo esempio e avendo a 
guida egli stesso, alla somma beatitudine a cui siamo chiamati, che 
dev 1 essere l 1 unico oggetto delle nostre speranze : Exspectantes beatam 
spem. Da ultimo ecco in ciò che consiste la somma del mistero di que- 
sto giorno e il fratto che ne dobbiamo ritrarre. ( Dalp . Bretonneau . ) 

Gesù Cristo nasce in Betlemme, io uno stato abietto, senza fa- 
stose apparenze, quegli eh 1 è celebrato dagli eterni osanna delle celesti 
milizie ; senza alcun titolo che lo distingua agli occhi degli uomini, que- 
gli eh 1 é superiore a tutti gli spiriti della gloria, a latte le dignità della 
terra, il solo potente, il solo degno di tutta la gloria ; vuole che il suo 
nome s'inscriva tra quelli de 1 più umili vassalli di Cesare, quegli il coi 
nome è sopra ogni nome, il solo che ha diritto d’inscrivere nel libro 
della eternità il nome degli eletti ; semplici e rozzi pastori tutto soli si 
recano ad offrir omaggio a quegli dinanzi a cui quanto v’ ha di grande 
in cielo, snlla terra e in inferno dee piegar i! ginocchio ; in una parola, 
tutto ciò che può sconfondere P umano orgoglio è raccolto nello spetta- 
colo della sua nascita; è questo, o cristiani, il modello : facciamoci pu- 
re a considerar tutte le condizioni degli uotniui e veggiamo quante ne 
$i offrano copie di questo Dio umilialo nella culla di Betelemme. 

L’orgoglio, che Gesù Cristo venne a fiaccare colla sua nascila, 
non induce forse il tumulto e la confusione tra gli uomini ? ciascuno 
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vuole primeggiare sopra i suoi maggiori; uno solo che venga inalzato, 
dalla volubile ruota, forma mille infelici che ne vogliono seguire le 
tracce essendo nella impossibilità di pervenirci. Nel ricinto delle do- 
mestiche pareti, la vanità e la brama di signoreggiare non frutta che 
cure e inquietudini ; e il padre di famiglia, continuamente occupato, 
esagitato dal desiderio di avanzare assai più che dalla educazione 
cristiana de' figli, lascia lor per retaggio le sue agitazioni e conturba- 
menti, che essi trasmetteranno indi a' discendenti e che di generazio- 
ne in generazione si perpetueranno; nei palagi reali, una smodala 
ambizione corrode e attossica tutti i cuori ; sotto le speciose apparen- 
ze della giovialità e della pace si alimentano le più violente e più 
acerbe passioni ; e l’orgoglio gitta infelicità e dispiacenze là do- 
ve sembra che regni la lietezza e la ilarità ; nel santuario, ah ! e 
Io potrò io dire senza ribrezzo e lo potrete voi udir senza orrore ! 
sì, 1 * ambizione s’ é cacciata per fino nel santuario; i ministri del Dio 
vivente si studiano e s’ affaticano piò nell' inalzarsi, che nel rendersi 
utili aMor fratelli : le dignità della Chiesa, a simiglianza di quelle del 
secolo, sono comperate a contanti o sono il frutto del broglio, della 
cabala e del potere : che più? tutti per opporsi alle massime di Gesù 
Cristo pensano solo al loro esaltamento: e ninno o quasi ninno ama 
T umiliazione nel desiderio d' imitarlo. (Da' sermoni anonimi impressi 
a Trévoux) 

Se Gesù Cristo, dice santo Agostino, nella sua venuta al roon- inieiuìoaidi 
do ci inculca la umiltà ed anzi ce ne fece quasi un comandamento, fu per- n eir»bbr »» 
chè volle fare di questa virtù la base e il fondamento della sua reli- Venendo»! !» 
gione. Volle per tal via, comunque difficile ed incresciosa, condurre i terr ** 
suoi figli alla meta della vera felicità. Apprendete da me che sono dol- 
ce ed umile di cuore: Biscite a me % quia eie. Oracolo è questo, sog- Maiih.n ,* 9 
giunge santo Agostino, che dee convincerci pienamente, non consiste- 
re la vera grandezza nella nobiltà del sangue, nella gloria degli avi, 
nell’ inalzarsi coll' ingegno a gran fama, nel mercarsi con alti fatti una 
celebre riputazione; ma sì bene nella imitazione di un Dio umiliato, 
nello sprezzo de' mondani oggetti,' nell' amore del cielo, nel vivissimo 
desiderio di conseguire la eterna gtoria. 

Ma ditemi, quale idea vi siete voi formata della umiltà cristiana, contrada;- 
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Z; dacché io veggo che ciascuna condizion di persone li «fona di gran* 
»i«id?G*c deggiare, di annobilirsi, di comparire in somma da più delle altre ì K 
mi pc« K piD. 8 arà dunque indarno (sciama qni santo Agostino) che nn Dio siasi 
abbassato Gno a farsi nomo* mentre gii l' nomo non vnole disingan- 
narsi delle folli idee concepite della grandezza f Cur igitur Deus homo , 
si non corrigatur homo ? Sì, fa indarno per te, o ambizioso Amanno, 
dacché P ombra sola dell’ umiliazione ti fastidisce, dacché non paoi 
parlar senza sprezzo co’ tuoi inferiori, nè senza severità contro i tuoi 
pari ; indarno per voi, o nomini vantatori nna nobilissima origine^ 
di cni però vi dimostrate degeneri, indarno per voi un Dio s’ umiliò 
c sofferse morte di croce. ( Il suddetto. ) 

( Questo tratto di morale si potrà diffondere quanto si voglia : il 
paragone è facile e fecondo di utili e acconce massime ) 
i Crino Otracciò, che adoriamo noi ? Un Salvatore, ma nn Salvatore che 

roalriddetto , , . . .... , 

dai cristiani patisce in un corpo innocente, in un corpo dilicato, esposto a tutu i 

Uri pmTpia rigori della iemale stagione, che col patire egli stesso vuole convin- 
cervi della necessità di soffrire. Paragonate ora lo stato dì questo 
bambolo sofferente coll' orrore che avete voi pei patimenti, colla dili- 
gentissima cara di allontanare da voi qnanto vi fastidisce o vi noia, 
con quelle tante attenzioni e studi e premure che avete pel vostro 
corpo cui quasi idolatrate; mettete, se ri dà l’animo, in accordo il 
dolorare che fa questo appena nato fanciullo con quella dilicatezza on- 
de oggidì universalmente si trattano i mondani, con quella colpevole 
mollezza che non vergognano di portare per fin nelle chiese, al co- 
spetto di un Dìo crocifisso : paragonate pur se l’osate voi stessi con 
Dio : ina come non arrossire a tal umiliante confronto ? e qual gloria 
ne proverrebbe egli al vostro divinissimo Salvatore ? Ah che io fremo 
e pavento che questo Dio pargoletto, vinto da sdegno e da vendetta, 
non armi il braccio delle sue folgori e non s’accinga a scagliarle 
contro quegli orgogliosi cd olezzanti capi, contro que' volli sì lisciati e di- 
pinti, contro quegli occhi sì arditi e sacrileghi, contro que' corpi, da 
ultimo, tanto potente incentivo al peccalo! Deh! al cospetto di questo 
Dio fatto carne concepite orrore, o cristiani, della sì grande disso- 
nanza tra le vostre e le sue massime. ( Sermone manoscritto , anonimo 
e moderno ) 
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Qual più vago e sorprendente spettacolo del rito solenne di qnc- «‘jj 
Sii giorni ? Ceremonie, sublimi cantici di letizia, ripetali sacrifizi, molti- no nuinte 

b . . ,, la lor devo* 

ladine di dopoIo che • schiere a schiere trae alla chiesa : non v ha >ione vena 

r * . * . • . . « Geiò Crino 

mistero, è d' uopo pur confessarlo, in cut 1 cristiani paiano piu com- in 

• * , « «ole ««terno 

mossi e inteneriti quanto in questo; se non che, non v ha pur troppo app „ en «, 
luogo a temere che un cosi vago spettacolo noD sia per lo più uno 
spettacolo di costume, di apparente devozione, ove ha maggior parte 
la imaginazione, che 1’ affetto ; uno spettacolo che ecciti solo una tem- 
porale tenerezza, un tutto umano commovimento, un culto puramente 
eterno? E in vero : non è bisogno di grandi sottigliezze, odi molto 
ingegno per conoscere che di tanti i quali s’inchinano ad adorare que- 
sto Dio nascente, pochi o ninno convertesi veramente a lui: e tuttavia 
veggonsi cuori interessati, gelosi, superbi e vuoti di Dio. E veggiam 
la maggior parte dei cristiani rivenire dalla santa meditazione di un 
Dio bambino quali erano innanzi ; reggiamo questi notturni adoratori, 
anche dopo considerate le divine misericordie che tanto risplendono in 
questo mistero, conservare lo stesso amor per la terra, le stesse ten- 
denze, gli stessi sentimenti, una pari cupidigia pei piaceri, una stessa 
avversione a ciò che umilia la mente e mortifica la carne. ( Il suddetto) 

É ben vero che alla nascita di Gesù Cristo tutta Gerusalemme r.*nfr»nio ai 

, , .ciò che fecero 

c commossa, Erode sì cambia, si leggono attentamente le scrittore, si gii Ebrei »iu 
consultano i profeti, e con grande istanza si chiede ov’ è nato il re Salvatore con 
dei Giudei : splendido apparato e grande clamore di devozione ! Par- 
rebbe che quel popolo volesse aver parte alla festa siccome gli altri : 
parrebbe volesse adorarlo egli stesso qual principe politico. Ah ma 
questo suo rispetto é ipocrita, questa adorazione è mentita: non gli 
crediate, o uditori. Oggi vuole adorarlo c da qui ad otto giorni pen- 
serà a tradirlo, a farlo morire, tal che, se beo si osservi, la devozio- 
ne del popolo ebreo e del cristiano è tutto ad un tempo simìgliantis- 
sima e opposta. Grande sollecitudine per ricevere il Messia ; e 
dopo tante ceremonie e dopo tante ansie interissima non curanza. 
Stancammo il ciel colle preci per ottenerlo : egli finalmente si la- 
sciò vincere, il cielo l’ha già inviato agli uomini, ed essi noi voglion 
ricevere e nemmeno sentirne parlare. Pochissimi si accostano ai 
sacramenti, e in tal giorno è veramente uno scandalo degno delle la- 
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grime della Chiesa, tanta frequenza di popolo a predica, e tanto po- 
che comunioni ; niono da senno convertito se vogliamo in ciò giudi- 
care dai fatti e non dalle apparenze. Dopo una festa tanto solenne, si 
accrescerà forse né templi il numero degli adoratori al figlio di Dio, 
e soprattutto degli amatori delle sue perfezioni? Sarà diminuito il 
lusso, il fasto, il giuoco? Dopo una festività tanto solenne di qual pas- 
sione potrem dire di aver trionfato, di qual macchia resisi pari, di 
qual disordine ammendalisi? Qual riforma di costami avrà in voi ope- 
rato la celebrazione di questa solennità? Ad ogni anno la stessa 
commemorazione, ad ogni anno gli stèssi cristiani, diciamo meglio, ad 
ogni anno gli stessi peccati. Ah ! perdonate al mio amore per voi 
se vi dico apertamente la verità; io non veggo dovunque che contrad* 
p tt 5 3f 10 dizione: Vidi contradictioncm in civitate. In cambio della semplicità 
dei pastori, io veggo solo l’orgoglio signoreggiare superbo. In cambio 
della generosità dei magi, io non veggo che tiepidità e lentezza nel- 
l'ire a Dio. In cambio dell 1 affettuosa sollecitudine di Giuseppe, io 
veggo in tulli rincrescimento delle cose di Dio, svogliatezza e avver- 
sione per ciò che é più di lutto importante. In cambio della purità 
di Maria, quanti misteri d'infamia ! — Da ultimo, io scorgo dovunque 
contraddizion pubblica, contraddizione universale. (Il suddetto. ) 
Conclusione. Adorabile bambino Gesù, voi che per nostro amore correste il 
sentier più difficile di questa vita per illuminare la nostra ignoranza 
e incoraggiare la nostra debolezza, noi onoriamo la vostra grandezza 
nella vostra stessa abiezione ; dimezzo alle tenebre delle umane im- 
perfezioni onde vi siete avvolto, scorgiamo in voi e adoriamo la mae- 
stà d’un Dio, la carità d’un Salvatore. Il frutto della vostra nascita, o 
Signore, sia questo, che tutte le contraddizioni vengano tolte dal vo- 
stro popolo ; e dacché venne il tempo in cui dobbiamo adorarvi in 
ispirilo e verità, traeteci voi stesso a Betlemme nella capanna della 
pace, in quel beato soggiorno santificato dalla vostra presenza ; ivi, 
scorti dalla fede, entreremo tutti umili e reverenti : e ci entreremo 
colle passioni represse, co* ceppi infranti, con un cuor contrito e umi- 
liato, con un cuor e un' anima fermamente determinati ad offrirvi 
que' sacrifici che chiederete ; ci entreremo animati dal desiderio di 
porgervi sinceri voli, pubblici ossequi e tributi solenni di religio- 
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ne e di carità ; che se per la fralezza della carne non ci potremo entrare 
con tanto preziose disposizioni, ci recheremo almeno betona volontà 
di piacervi. £ voi, autore delle sante intenzioni, darete compimento 
colla vostra grazia a ciò che avrà cominciato il vostro potere ; trarrete 
a voi tutti i cuori, nascerete in essi e vi manterrete fino all’ ultimo spi» 
ro. Da ultimo, al pari dei pastori, noi ripeteremo giulivamente bene- 
dizioni e gloria a quella soave misericordia, a quella maravigliosa ca- 
rità che v’indusse a scender fra noi per condurci tutti nel cielo. 

DISEGNO ED OGGETTO DI Ulf DISCORSO FAMILIARE SULLA NATIVITÀ' ' 

Evangelizo voli* gaudi um magnum quod erit omni populo , quia 
natus est vobis hodic Salvator , qui est Christus Dominus. 

Io vengo a recarvi una nuova che dev’ essere a tutti oggetto di 
gran letizia, ed è che oggi nacque un Salvatore, eh’ è il Cristo, il Si- 
gnore. Lue. a, io, li. 

Io v’ annunzio, amatissimi parrocchiani, la venuta di un Salvatore, 
il quale non solo vien per salvarci, ma per farci conoscere quanto dob- 
biamo fare alla grand* opera della nostra salute, a renderci perfetti 
siccome è il padre nostro nei cieli. E in vero, se egli s’incaricò 
da se solo della nostra salute, non ne segue perciò che non ci corra 
alcun obbligo di prestar 1* opera nostra ; e se fece a nostro favore 
quanto poteva colla sua grazia, vuole anco che noi ci adoperiamo tutte 
le nostre attenzioni. Affrettiamoci, dunque, amati uditori, al presepio 
di Betlemme, a meditare sopra un Dio nascente. Ah quanto sono frut- 
tuose, persuadenti e sublimi le sue lezioni ! è ben vero che inculcano la 
severità e il rigor con sé stessi, oh ma quanto è soave e penetrante l’un- 
zione che le accompagna! Non fa già egli sfoggio di lunghi ragionamen 
ti, di peregrini discorsi, di sottigliezze ingegnose ; un Dio nascente si mo- 
stra solo a noi, e ciò basta. Usuo esempio dee eccitare in noi due diversi 
sentimenti. Notate bene, uditori, che con ciò io vengo a partire 1* o- 
dierno discorso. Noi abbisognavamo d'istruzione e d’amore: e ad 
istruirci e ad amarci venne Gesù Cristo nel mondo. Il perché non mi 
state a dire di non aver le istruzioni necessarie per conoscere la via 
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della salate: chè dopo Y esempio d’an Dio nascente che vi serve di 
modello, non avete scasate la ignorate; e nemmeno mi dite di 
non aver forza bastante e coraggio per imprenderne le vie che con- 
ducono alla salate: chè 1* esempio di Dio che ve le viene additando e 
vi anima a batterle valorosamente, danna la vostra mala fidanza e ii- 
dì vìi ione certezza. Quindi Gesù Cristo In questo mistero è il più perfetto ma- 
prima parte- dello e il più potente motivo. Ho detto; i. il più perfetto modello, per 

Seconda par- 
te. farci conoscere la via della salate; a. il più potente motivo, per farci 

abbracciare la via della salate. Prima di passar alle prove, offriamo le 
nostre salutazioni alla madre di Quegli che adoriamo nel presepio di 
Betelemme. Ave^ Maria , grafia plana ecc. 

...... _ Sta in noi soli il ben conoscere la via della salate: tm Dio na- 

driu prima scen t e cc ne instroisce egli stesso col proprio esempio. L’apostolo 
Paolo nella sua epistola a Tito, facendo vedere che Gesù Cristo è il 
più perfetto modello, dice ch’egli è anche il nostro maestro. E 
in vero possiamo a ragion asserire esser egli stato un modello sensi- 
bile, infallibile, universale, necessario, x. Modello sensibile, perché ap- 
parve fra noi in umana sembianza: Apparuit ; a#- modello infallibile* 
perché la verità per essenza, perchè dator della grazia : Grafia Dai 
Salvaforis nostri;' 3. modello aniversale, perchè venato ad istruir tutti 
gli uomini e a dar toro regole di condotta. Omnibus hominibus erudì e ns 
nos ; 4- modello necessario, perché seguendo le sue orme soltanto po- 
tremo sperare di conseguir la eterna salvezza: Exspectans beatam spem. 
Motivi son questi che richieggono tutta la vostra attenzione e debbono 
impegnare la vostra riconoscenza. 

Dissi che abbiamo in Gesù Cristo un modello sensibile : e in vero* , 
G «*ò Crino osserviamo con santo Agostino eh’ era mestieri Iddio si facesse uomo* 

nell» «Ulta «ti 

Beteiemme non potendo "uomo imitare che quanto gli cade sotto ai sensi. Co- 
«ibìie agii'uo* munque sia vero che il cristiano debba operare secondo la fede e non 
^«utodeHe secondo la impressione dei sensi, è però sempre certo che Puomo ha 
loro spoglie, j, QO p 0 j n latle j e occasioni del soccorso dei sensi per fermar la sua 
mente sulle cose. Ora Dio, benché fulgidissimo nella sua maestà, ben- 
ché maravigliosissimo nella sua gloria, non va soggetto alte impressio- 
ni de’noslri sensi : egli è una luce inaccessibile a corporei sguardi; ma, 
oh profondità dei misteri della sapienza c della misericordia divina t 


TU. a. 1 1. 

/ci ib. 
ld. i ». 

/«#. i3. 


Digitizsd by Google 


DI NOSTRO SIGNOR G. C. i 9 3 

egli assunse una forma straniera per rendersi sensibile all’ nomo c av- 
volge la sua divinità nel velo della nostra amanita : egli si asconde ai 
nostri occhi in modo di non abbacinarli all’aspetto della sua gloria; 
ma ei si manifesta quanto basta perché possiamo scorgere la condotta 
della sua vita : Apparuit. Egli é il Eterno, e il tempo ne vede la nascita : 
egli l’Invisibile, e apparisce a’ sensi: egli on puro spirito e si rinchiude 
in un corpo : le mani lo toccano, gli occhi lo veggono : s* apprende la 
sua dottrina, odesi la sua voce. Tra breve, egli predicherà, insegnerà, 
opererà : e, tuttavia fanciullo, ci darà argomento bastante per servirci di 
perfetto modella. Apparuit. 

Oggi appunto, dilettissimi parrocchiani, si compie il gran miste- fitti Crin* 
ro nel presepio, il gran mistero di Betlemme, a disonor degli Ebrei, i l'abbictinne 
quali sapevano bene l’aspettato Messia sarebbe venuto ad additar lo- 
ro le vie per cui conseguire la eterna beatitudine, ma s’imaginavano 
che il sentiero da esso lui segnato dovess’ essere un sentiero di gloria JJtoIt't t'u*" 
e di felicità e eh' egli stesso sarebbe venuto fra le ricchezze, lo splendo- 
re e la magnificenza. Tuttavia contro la torta idea concepita dell’ Uo- 
mo-Dio, l’oracolo s'è già avverato e la loro aspettazione fu vana. Il 
Signore non avea voluto fino a quel tempo tanto chiaramente spiegar- 
si : discese fra noi e ci chiarì pienamente della nostra destinazione. 

Egli vuole che la stalla in cui nasce sia^l/ scuola alla quale noi imparia- 
mo la verità: in essa, dannando, la mondana grandezza, l’opulenza e 
l’orgoglio, ci apre una via faticosa e difficile : in essa ci addita se stes- 
so a prototipo e vuole che le sue orme ci guidino a salvezza. Se ci 
cale di ben conoscere la via della salute, seguiamo le divine pedate, 
e viviam certi che non erreremo, nè. smarriremo giammai. 

Osservale infatti, quegli che ci viene a segnare la via della salu- Cem Cròio 
le essere un Dio salvatore : Gratta Dei talpa loris nostri. Perché Ge- on infallìbile 
sù Cristo nascente potesse servir di perfetto modello agli uomini, '"-h" 
non bastava già che avesse assunto nna carne simile alla nostra, ma si 
richiedeva inoltre che gli ammaestramenti che ci veniva a dar nella "" 
stalla di Belelemme non avessero potalo nemmeno esser sospetti d’er- T, ‘- 2 < "> 
rore : a ragione per ciò disse santo Agostino che, siccome Dio nel se- 
no del padre non sarebbe stato modello conveniente alla nmana fra- 
gilità, così l' uomo, perchè soggetto ad errare, no) sarebbe stato con- 

Dit. Montar gon , T. X. a 5 
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rassicurarci nella via della salate. Se aa Dio m’instruisce col suo 
veniente del pari. Ma da ciò appunto noi dobbiamo trarre motivo di 
esempio della vita che debbo condurre, che ho io mai a temere ? Po- 
trò io ingannarmi imprendendoli sentiero da un Dio segnatomi incapa- 
ce d’ errore, da un Dio eh’ è la eterna sapienza e la verità incarnata ? 

Declami il mondo pur quanto vuole contro i patimenti e le affli- 
a non rifio- zioni inseparabili dalla maniera di vita che questo Dio fanciullo viene 
stenere le ad insegnarci : io non mene sottrarrò- giammai dal sostenerle. Sì, 
subita mio Dio» allorché il combattimento tra la carne e lo spirito è più in- 
*il*er «ione ca l zant e, e il contrasto tra le mie passioni e la vostra santissima leg- * 
® P’k *' lv0 » ■Worehé gl* assalti del nemico son più violenti e le pe- 
ne della esistenza si fanno più rigorosamente sentire, ciò che mi fa 
forte e mi anima in que’ tristi momenti di tribolazione è il soave pen- 
siero che voi, o mio Dio, siete voi che mi traete per sentieri sì pe- 
rigliosi e difficili; che questa èia via che voi volete ch’io imprenda'; 
che, battendola coraggioso, io seguo le vostre orme e quindi corro la 
vostra via ; via per ciò infallibile e vera, certa guida al porto della 
salate. E qual felice sorte non é lamia di trovare nel Dio cho 
adoro il modello dietro cui regolar la mia vita ed avere in lui una 
scorta sicura per giungere a salvezza ! 

Ma v’ha di più : considerate, o miei cari, che nella stalla di Bc- 
q u*i}iasi lo telemme noi abbiamo un modello oltre che sensibile ed infallibile, 

stato e la 

ronditionno- eziandio universale. Gesù viene al mondo per correggere tutti gli uo- 

alra, Gesù # t • 

nasc.nte poò mini indistintamente c per istruirli tutti. Omnibus nominibus crudiens. 
modello. Conciossiachè, non vi state già imaginare che gli essenziali ammae- 

Tit. 2 , il. slrament j c jj C c j fl a ] p rcse p{ 0 riguardino solamente certe persone, 

certi stali meno nobili e meno doviziosi ; no, no, miei fratelli, sarebbe 
errore e stolta illusione il solo pensarlo. Io so bene che gli stati e le 
dignità sono molto vari nel mondo ; ma tutte queste diverse condizioni 
di vita, tutti questi ordini di persone, siccome indirizzati allo stesso 
fine e tendenti alla stessa salvezza, non ci possono pervenire che mer- 
ce una perfetta conformità a Gesù Cristo loro modello : ciò solo ap- 
punto ebbe in mira nascendo povero ed umiliato* Egli volle che e 
grandi e piccoli, e ricchi e poveri, c nobili e plebei avessero in lui su- 
blimi esempli d'imitazione : Omnibus , etc. 
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Sì, sì, o miei fratelli, senza mutar per nulla l' ordine posto dalla Ce»& cròio 
Provvidenza in questo mondo, col far nascere alcuni nelTabboudan- sdu unisce 
za ed altri nella miseria, tutti . trovano in Gesù Cristo un mo- »u»SS«S? 
dello degno d’ imitazione : diffatti, e a che altro, dice l’ Apostolo, De ’ 
attese questo divin Salvatore, imponendo agli uomini l’ obbligo di ri- 
nunciare a' desideri del secolo? a questo solo (prosegue san Paolo), 
perchè lasciassero le disordinale affezioni a' beni del mondo, a quel- 
le brame terrene che guastano il cuore attaccandolo alle ricchezze, 
agli onori, alle prosperità ed alle beatitudini della terra: Ut abncgan- tu. ». n 
tes impietalcm et saecularia desiderici r ora quest 1 avversione del cuo- 
re da tutto ciò eh’ è del secolo sconviene certo all 1 affetto che han 
tutti per le ricchezze. Per rendercene convinti, tenghiamoci a’ pie 1 del 
presepio di questo neonato fanciullo e meditiamo sulle varie circo- 
stanze che accompagnano il suo nascimento. 

Notate infatti che questo Dio, tuttoché misero ed umilialo Sull.» stesso 
nella betlemitica culla, noq dimentica già la sua grandezza e i suoi di- • r * 0meM0, 
ritti : sconosciuto dagli uomini, gli raccoglie d'intorno a se tutta la 
corte celeste: Facta est multitudo ecc.; una gran luce splende tutto Lac. a, i3. 
ad un tratto ed illumina il buio notturno: Et claritas Dei. Né si con- /</. 9 . 

tenta dei celesti ossequi, vuole inoltre quelli della terra; e, comun- 
que umile e poverissimo, egli saprà far conoscere la sua divinità non 
solo dai grandi della terra, ma perfino dall'uno all'altro confine del 
mondo : già tre principi, divinamente inspirati, abbandonano le loro 
regge e quanto posseggono per venir ad ossequiare questo Dio fan- 
ciullo; benché metta in onore la povertà col suo esempio, non 
rifiuterà già 1' oro che gli offriranno siccome testimonio della sua so- 
vranità : tuttoché avverso al fasto ed al lusso, lascerà che ardano al 
suo cospetto l’ incenso che debbono offrirgli a prova della sua divini* 
tà: egli tramuterà il presepio in un trono, la culla in palagio d'onde 
mille fuggevoli indizi lo manifesteranno per figlio dell’Altissimo, e 
benché rinunzi alla grandezza e alla gloria, egli riterrà sempre l'in- 
divisibile impero del primo essere. 

Al presepio dunque di Gesù Cristo, io v’invito tutti, o cristia- Geiù CrJlto 
ni. In quell’ amabile fanciullo che vi riposa, voi troverete un mo- 
dello per tulli, una guida e un'istruzione per tutti. Poveri, che * oUi e 
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d<> » tutti m* ascoltale, veniteci ad imparar la pazienza, a benedire là vostra con- 
ronvtnunu. jj 2 j onc ^ a ra0( ] crare J e vostre escandescenze, a desistere dalle mor- 
morazioni: se voi sarete ubbidienti alle divine istruzioni di Gesù 
Cristo, questo Dio povero ed umiliato vi farà conoscere quanto sia 
meritevole il vostro stato : egli v’ insegnerà che, sofferendone cristia- 
namente le gravi pene, siete già indrizzati pel sentiero del cielo e 
che, dopo questa lunga peregrinazione, sarete racconsolati colla eler* 
na beatitudine. E voi, o ricchi, affrettatevi alla culla di questo Uom- 
Dio, e ci imparerete non già a privarvi de’ vostri beni, ma sì a farne 
un retto uso, a possederli senz’ attaccarvi troppo l’affetto, a consegui* 
re gradatamente, anche in mezzo alle dovizie, quella povertà di 
cuore senza cui non possiamo sperare salvezza ! in una parola, o cri* 
stiani, quai che vi siate, venite tutti alla culla di Gesù Cristo e 
ci apprenderete la vera scienza della salate : l' esempio di un Dio 
fati' uomo é generale, s' estende a tutti e su tutti : da qualsiasi parte 
lo consideriate, troverete nella sua adorabile persona quanto v’ è 
necessario per ben dirigervi nella vita; perocché non solo egli é 
nn modello sensibile, infallibile, universale, ma eziandio necessario, 
e tanto necessario che senz’esso noi non potremmo avere alcuna 
Speranza di eterna gloria : Exspectantes bcatam spem. 

In Geiù Cri- E qui m’ è d'uopo pur confessarlo, dilettissimi parrocchiani : io 
•°p*r 'Ge«i tremo c inorridisco al pensiero che sì fatta regola tanto palese, infal- 
•no'opera* e * libile, universale eh’ è per noi l’ esempio d 1 un Dio fatt’ uomo, è nello 
!uu°* lr * ** slesso lenf) P° l a *°l a c be ci possa condurre a salvamento, talché tutte 
le altre o ci smarriscono o ci traggono a perdizione. Diffalti, abbia- 
mo manifesto V oracolo delle Scritture il qual ci avverte che solo in 
Gesù Cristo possiam trovare la nostra salvezza, e che nè in cielo nè 
in terra non è altro nome che quello di Gesù Cristo per cui ci pos- 
siamo lusingare di giungere a quella felicissima meta : Non est in alio 
etc, : nec enim aliud nomen y etc. Dalla culla, dice san Bernardo, ci 
predica l’Uom-Dio quanto nel seguilo della sua vita ci confermerà 
cogli esempli: Clamai in praesepìo quod postea praedicaiurus est 
Joann. i{,i. cxemplo. Di quivi egli ci dice eh’ è la nostra via: Ego sum via\ c che 
tutti quelli che non battono questa via non entreranno nel regno dei 
là. io, 9. cieli. Dal presepio egli si appella la porla : Ego sum ostium ì e aggiun- 
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gc che chi in questa vita non entrerà per questa porta della salate, 
la troverà chi asa nell’altra per sempre. E verità inoltre s'intitola: 

Ego sun verità * , e minaccia a coloro che non vorranno ascoltarlo, di joatw. ■ 4, c. 
cader nell' errore o nella illusione. Dal presepio infine ei si mostra 
siccome la vita : Ego sum vita, e ci avverte che tutt’ altra ci 6arà cau- ,bid - 
sa di morte. Da tutto ciò concludiamo, uditori, eh' egli riprova il mon- 
do che segue un sentiero da questo diverso e massime a queste con- 
trarie, e quindi si accasa apertamente nemico del suo vangelo. Dun- 
que non è più luogo a dubitazione : eleggete o a andar sommersi nel 
vortice delle mondane iniquità caricandovi delle maledizioni fulminate 
già da questo Dio Salvatore contro i seguaci di satana, 0 salvarvi con 
Gesù Cristo seguendo il cammino che vi addila -, perocché, tenetelo 
ben io mente, se voi abbandonate la sua sequela, avete mollo a teme- 
re dalla sua irritata giustizia. 

E in vero, tosto che io vegga che questo Dio nascente non si s» in >u» 
elegge da voi a modello, io temo tutto a’ vostri danni, e già odo fischiar vi' 1". 
i flagelli nelle mani della sua giustizia e parrai li scagli sul reo vostro 1^“,^'"°’ 
capo. Ma chi potrà mai comprendere questo mistero di follia ! La gai' 
da imprende un cammino e ce lo addita, c noi oseremo indirizzarci a 
tutt' opposta partg ! Allegate pure se potete qualche scusa a giustifica- 
zione di siffatto operare ; dacché non è forse vero che Gesù Cristo, fa- 
cendosi uomo come voi, ci insegna con ciò che gli esempi datici ad 
imitare non sono puntD superiori alle nostre forze? Sperate forse 
ch’egli promulgherà per voi altre leggi, che sarà a giudicare di voi 
dietro massime più miti e larghe di quelle che oggi dal presepio pre- 
scrisse a tutti gli uomini universalmente ? No, non ve ne lusingate. I 
suoi decreti sono immutabili, egli non diminuirà nulla di quanto venne 
od insegnarvi col suo esempio: e se non eleggete di battere il sentiero 
additato da questo divino modello, tenete pure di non toccar quella 
meta a cui era suo desiderio di farvi pervenire. Dopo le quali cose, io 
passo a dimostrarvi come il bambino Gesù ci debba servire di poten- 
te motivo ad incoraggiarci nella via della salute, siccome proposi di fare 
fin dal principio di questo discorso. 

La via della salute quale ci viene insegnata da Gesù Cristo nel g 
presepio di Betlemme, è forza pur confessarlo, ha molle difficoltà, per- P"'* 
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che ci consiglia il distacco dalla terra, l’annegazionc della propria vo- 
lontà, i patimenti. Tuttavia, in onta a tutte queste apparenti aosterezze, 
essa non dee spaventarci, e l’esempio del Salvatore che primo abbiani 
veduto percorrerla, ci dee animare : la sua nascita é un forte motivo 
che ci dee persuader ad imprendere qualsiasi diffidi cosa, a tutto sof- 
frire. Sopra di che, udite le quattro considerazioni ch’io v’esporrò in 
brevi e succinte parole. Chi é quegli che ci oilìre oggi a Betlemme un 
imitabile esempio P 1. un Dio infinitamente a noi superiore ; 2. un Dio 
uomo come noi ; 3 . un Dio ridotto ad ano stato più misero del nostro ; 
4. da ultimo, un Dio a tale stato ridotto di povertà senz’ averne gli 
obblighi che noi abbiamo. Rinnovatemi l’ attenzione, che poco ancora 
mi resta a dirvi. 

1. Esempio di nn Dio infinitamente superiore a noi. Imitavano 
un tempo i pagani i loro falsi dei, donde a ragione san Cipriano ebbe 
a dire chci vizi degli dei erano consecrati, e costituivano pei loro adorato- 
ri una imitabile religione : Fiunt eis religiosa delieta . Amiamo di con- 
formarci a quelli che ci soprastanno; e, o per politica o per propria 
utilità, ci gloriamo di seguirei grandi modelli, e se anche dovessimo con 
essi errare, ci consoliamo nella sola speranza che i testimoni dei nostri 
errori contribuiranno a scusarci anziché a biasimarci. 

Qual tracotanza non è dunque, carissimi parrocchiani, per un vii 
verme di terra, di sottrarsi dal battere quella via che fu tutta percorsa 
dalla suprema maestà dell' Eterno ? Ma come ! é forse il discepolo su* 

’ periore al maestro? Tutto sarà agevole per T uno, e difficile tutto per 
l’altro ! Quale strana ingiustizia che il milite vergogni di seguir quel 
sentiero in cui vide volare il suo capitano! Ma parliamo fuor di figura* 
che v’ ha di più lagrimevole del vedere cristiani, contrassegnati dal 
sangue dell’ agnello, annumerati sotto i suoi stendardi, arrotati nella 
sua milizia, rifiutar di cingersi le armi onde Gesù Cristo fece uso con* 
Irò il nemico della loro salate, insofferenti degli obhrohrii da lui me- 
desimo ricevuti, paurosi di eleggersi per. amor suo un’ abbiezione 
eh’ egli stesso si prescelse per amor loro e per farsene esemplare ! 
Quale stranissima pazzia ! quale insofferibile imprudenza ! sciama a 
questo punto un Padre della Chiesa. Intolcrabilis imprudentia est. 
Imprudenza meritevole dei più severi gastighi; Quid gravius puniendum! 
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3. Ni mi venite già dicendo che qncgli che ci diede 1* esempio di Racchi Gc- 

• , tx. *n . , »ó Crillo «’é 

una vita penosa, é nn Dio superiore alla nostra natura e quindi dotato fatto nomo co* 
di maggior forza di voi nel sostenerla, molto diversa da quella che ci ™ u"o’.irci° r 
è necessaria per sostenerne le difficoltà e dissiparne gli ostacoli : eh’ e- gò'dTm'utio' 
gli è un Dio e non ha d' uopo quindi della sua onnipotenza per trion- 
fare di tutto e tatto assoggettar al suo volere ; conciossiaché, é ben 
vero esser egli un Dio infinitamente superiore a noi e per ciò più forte 
e polente di noi, ma é altresì vero esser egli uomo come noi, e tosto 
assunte le nmane spoglie, essersi in qualche guisa svestito delle pre- 
rogative della divinità per non far valere fra noi che le fralezze della 
umanità : nulla egli possedè che non sia comune con noi : la gloria del ‘ 

Padre che lo divora, e noi dobbiamo esser compresi da simile 
sentimento; il zelo della nostra salute lo arde e nn pari zelo dee gui- 
dare tutte le nostre azioni ; la grazia lo riconforta e il sostiene, e a noi 
sta parimente sentire la forza di questa grazia e seguirne le sante in- 
spirazioni. 

3. Sopra che mai intendete fondare le vostre sruse pel mormora- L'e.ier Ce- 
re che fate contro la vostra indigenza ? Non basta a dimostrarle ingiuste tato in ana 
l’ esempio che vi è proposto ? osservate un Uomo-Dio più povero di da£r«d« 
voi. Rifacciamoci, uditori, un'altra volta col pensiero alla stalla di 
Betlemme; ivi, profani dottori, la vostra scienza è smascherala: ivi, 
mondani savi, le vostre mire sono deluse. La reggia dal nascente Gesù P° ,e,t '- 
prescelta a lungo della sua nascita è nn angusto giaciglio destinato a 
vili giumenti, e poveri cenci che appena lo coprono e lo ravvolgono 
sono la sna difesa contro il rigore del verno. Maria -n’ è commossa e 
sorpresa ; Giuseppe a questa scena affettuosa, non può trattenere le 
lagrime : ma è inutile quella santa emozione, sono vane quelle lagrime. 

Che v’ha in tutto ciò che non sia l’opera dei divini voleri, secreti e 
sempre adorabili, che tutto ordinarono e predisposero alla salute degli 
uomini? Se Gesù Cristo nasce nella più grande miseria, non è forse 
perchè Io volle? Se trovasi privo d’ogni soccorso, se lagnasi, se addo- 
lorasi, none forse per amor nostro? Ah le vostre vie, o Signore, sono 
ben diverse dalle nostre e sono impenetrabili i vostri giudizi ! 

Ed ora a voi mi rivolgo, o miseri che traete i giorni del vo- Mor«it mi • 

... precedetti* 

slro vivere nella indigenza, e vi propongo 1 esempio di questo divm ,og g tuo. 
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Laftnbmo. Io v’odo già tante volte ripetere querele e lagni sopra la in- 
elicila vostra. Ma, ditemi, colla scorta di an Dio pia tapino di voi, di 
voi più infelice, anziché mormorare, non vi è forza tacere e non iscor- 
getc in lui bastante argomento per animarvi a sopportare paziente- 
mente la vostra sorte? E potrete con sicura coscienza arretrarvi o ab- 
bandonar quel sentiero che, in una più misera condizione della vostra, 
fu percorso da un Uomo-Dio coraggiosamente? 

. ti cristiano 4* Da ultimo, io dico che Gesù Cristo stesso ci offre oggi gior- 
curaggiato a no l’ esempio di una perfetta annegazione delle proprie volontà, co- 
dt-re per Oc- munque non avesse alcuna obbligazione: diffatli, per due ragioni egli 
penata* a abbraccia una vita di patimenti e di miserie : Tana si riferisce al pas- 

ciò eh’ egli 
fece per lui 
««tu’ alcun 


l>bb,IÌ£v. 


Cristiana 
protesta che 
può servire 
di conclusio- 
ne. 
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salo, per soddisfare a Dio pei nostri peccali ; l’ altra contempla 1* avve- 
nire, per preservarci daHe ricadute nel peccato. Ora e per P tuia ra- 
gionc e per l’ altra io sostengo che dovete seguire P esempio di questo 
Dio pargoletto che v 1 addita una via di annegazione nella sua nascita, 
essendo questo il solo rimedio per lo passato e il più sicuro preservati- 
vo per P avvenire: perocché, che altro poteva obbligar questo Dio ad 
umiliarsi ed esinanirsi a tal guisa, tranne che per insegnare un simile 
annientamento a voi stessi? E se egli discese a soddisfare pe* nostri 
peccati, non dovrem noi dimostrargli la noslra giusta e sentita rico- 
noscenza ? 

Si, mio buon Dio, ecco che genuflesso a* vostri piedi, al cospetto 
dell’ umile e insieme glorioso vostro presepio, io vergogno del passato 
mio accecamento. Il vostro esempio mi mostra il cammino che debbo 
prendere: ecco che io io abbraccio con tutto il cuore. È forse d'uopo 
spregiare il mondo da me per P innanzi amato, smentirne le massime 
e gli usi da me per lo innanzi adottati? Io voglio in ciò seguire gli 
affettuosi inviti che mi fate dal vostro presepio: Clamat praesepe. Io 
ubbidisco alle forti insinuazioni che da* vostri cenci mi vengono e dalla 
vostra nudità: Clamant panni. Ah parlate, divin fanciullo, ed io sono 
pronto a ubbidirvi : tutto è facile nella via della salute quando abbiamo 
Dio per guida. Compiete, adorabile Salvatore, P opera in questo dì 
cominciata, eh* è l’opera appunto della mia salute: io voglio faticare 
con voi per giungerne al conseguimento : se in 1 è forza per ciù soppor- 
tare pazientemente quella povertà che mi cruccia, quella indigenza 
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«he mi priva di tatto; quella terribile miseria che dovnnqae m' insegne ; 
•e debbo aempre passar la vita tra i dolori che mi prostrano, tra le 
afflizioni che mi disertano, tra le sventare che tanto m’ umiliano profon- 
damente ; te m’é d’ uopo languire in tu letto confitto, oppresso da 
immedicabile malattia, io vi acconsento^ divinissimo Salvatore ! pur- 
ché io divenga simile a voi, purché io segna piò da presso quel toccan- 
tissimo esempio da voi offertomi snlla terra. Lasciate solo eh’ io mi 
tenga vicino alla vostra colla, che merchi le mie alle vostre lagrime, 
unisca la mia povertà alla vostra, i miei patimenti ai vostri dolori, le 
mie umiliazioni al vostro abbassamento : lasciate solo ch’io venga alla 
vostra colla a studiare con semplicità di cuore i miei obblighi per 
giungere con tal mezzo alla meta additatami, eh’ è quella della eterna 
salate, la quale ardentemente desidero. E cosi sia. 



Dii. Moni argon, T X. 
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CIRCONCISIONE 

DI 

ROSTRO SIGNOR GESÙ CRISTO 

OSSERVAZIONE PRELIMINARE 


In questo trattato io parlerò della circoncisione degli Ebrei e 
dei Cristiani, delle relazioni che debbono avere tra loro, tuttoché 
l'ana si riferisca al corpo, e l'altra, più che al corpo, allo spirito.. 
Otto giorni dopo la nascita, il Salvatore, al dire del sacro testo, fu 
circonciso e ricevette il nome di Gesù. Due misteri son questi che la 
Chiesa celebra in una stessa solennità, e che a me. non piace trattar 
a parte: non che pretenda d* impor ai predicatori la legge di riunirli 
in uno stesso discorso, come parecchi fanno, ma solo per semplificare 
e non cadere in ripetizioni. A qualsiasi partito però s' appigli l'oratore, 
o di unire questi dae argomenti o di trattarli a parte, gli somministrerò 
sufficiente materia sopra ambedue. E qui mi tengo in dover di osser* 
vare che, studiando intorno a questo soggetto, é forza guardarsi da 
due errori molto diversi, l'uno di attenersi unicamente ad una stret- 
ta dottrina e di sola speculazione ; 1' altro di trattar in guisa sulla mora-' 
le da non dare che una vaga idea e superficiale del mistero. Per 
bene imprenderne la trattazione, c mia opinione di dimostrar in pri- 
ma qual relazion abbia la circoncisione degli Ebrei col battesimo dei 
Cristiani : i molivi che indussero il Salvatore a rendersi soggetto a 
questa severa legge : la gratitudine dovuta a questo Dio fanciullo, 
che dà principio alla missione di Salvatore versando alcune gocce di 
quel sangue che dovrà in seguito tutto versare sul Golgota per la 
palme di tutti gli uomini, 
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COTfSIDERAZIOJI .TEOLOGICHE E MORALI BELL* ARGOMENTO 


La circoncisione era an indizio esteriore dato da Dio ad ALra* E »* M “ <M* 

# U circonri 

ino per distinguere gli Ebrei dagli altri popoli della terr% : e ciò •>*»* 6 iud4i * 
non tornava che a gloria di qnella nazione ; ma nello stesso tempo 
era dessa an sacramento, col quale, a delta di qaasi tatti i dottori, si 
cancellava il peccato d’ origine : e per tale istituzione era dessa mol- 
to umiliante, essendo come il carattere del peccato. A ciò alludendo 
san Bernardo per esprimere la umiliazione di Gesù Cristo in questo 
mistero, paragonala circoncisione al marchio di un rubatore: Lau* Strm. dt tir* 
terium laironis; alla margine di nna ferita vitnperevole, al rimedio d’un 
male disonorante, da ultimo al segnale di nn peccatore che ha 
d' uopo d’ esser salvato, anaichè di an Salvatore che viene a redimere 
i peccatori. 

La circoncisione testificava la fede e la giustizia di quelli che la t> e<non* 
ricevevano, come dice san Paolo ai Romani : Et signum accepit cir- '1)',°,"' 
eumciiionis, signaculum jastitiae fedii quae est in praeputio. Volle Id- 
dio che Abramo e i suoi figli facessero professione della lor fede col- n> 

la circoncisione e in virtù di essa fossero contraddistinti dalle nazioni 
infedeli e annoverati tra’ figli di Dio. Ecco adunque che la circonda 
sione era un indizio della loro fede e giustizia ; ma non ne era però 
la causa, non avendo il potere di giustificar P uomo nè di cancellar 
il peccato originale o attuale, siccome fa il nostro battesimo: era solo 
Una Condizione necessaria alla giustificazione. 

Per non tralasciar cosa alcuna che riguardi questa materia, no- 

- „ i Ir» R li adulti 

tiamo la differenza che c era tra i fanciulli e gli adulti nella giudaica k i fanciulli 
circoncisione : questi non potevano essere giustificali che tolta dalia cùu»» 
propria fede e particolarmente con quella che gli obbligava a credere C llo “'' 
nel venturo Messia discendente dalla stirpe di Abramo, e se avevano 
peccato mortalmente, oltre la fede, abbisognavano d’ un atto di per- 
fetta contrizione, non avendo, come dissi più sopra, la circoncisione 
facoltà di giustificare ; quelli poi, cioè i fanciulli, erano purificati dalla 
originai colpa colla fede ile’ loro padri allorché venivano circoncisi, 
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condizione senza la quale non potevano ottenere la grazia della giti 3 
stificazione, tale appanto essendo stato il divino comando. 

▼ari notivi Gesù Cristo volle essere circonciso per corroborare colla saà 
volle andare autorità la legge di Mosé, e dimostrare con ciò ch’ella non era ama* 
legge 1 dei*** mo trovato, che nulla conteneva di male, come pensarono alcuni 
«rcoocuione. crcl i c j^ era 0 p era divina; che retti e puri erano i suoi precetti, e 

in fine eh’ essa era buona, giusta e santa, come c’insegna san Paolo; 
Primo moli- Gesù Cristo s’ è sottomesso alla circoncisione per dar agli no- 
mini 1* esempio della fedeltà e accuratezza con coi debbono osservare 
le leggi della Chiesa, senza ricorrerà alle sue dispense, ove non siavi 
Sf condomo- necessità, nè cercar vani pretesti per ottenerle, ed insegnare in parti* 
colar modo ai ministri della Chiesa a non sottrarsi dalla pratica di quan* 
to esse impongono, ma anzi esserne i primi e più dilige nti osservatori* 
Gesù Cristo s’é sottomesso, ha patito ed é morto per liberar^ 
il suo popolo dall’ obbligo di ubbidire all'antica legge in ciò che impo* 
neva di semplici cerimonie. San Paolo stesso ci ammaestra di ciò 
quando dice che Dio ha invocato suo figlio nato d'una donna e sog-» 
Gal. 4, 4. getto alla legge : Misit Dtus filiali suum factum ex mulieró ; L’Apostolo 
vuol insegnarci con queste parole che Gesù Cristo ubbidendo a' co* 
mand' della mosaica legge, ha sollevato noi dal giogo pesante delle ce- 
rimonie di questa legge. Ed ecco che uno dei vantag gì apportatici dal* 
1* assoggettamento di Gesù Cristo alla circoncisione e alle altre prati 
che legali, è appunto l'averci dispensati dall’ obbligo di adempiere al 
rito di questa légge. 

Quirto 00- Gesù Cristo volle sottomettersi alla circoncisione per poter eser* 
l,vo ' citare utilmente il ministero ond' era stato incaricato da Dio. Parte di 
questo sublime e difficile ministero consisteva nello istruire gli uomini, 
nell' ammaestrarli nelle vere regole della giustizia ecc., ed agli Ebrei 
dovea predicare questa sua dottrina. Ma se non si fosse assoggettato 
ad una delle principali pratiche della lor legge, qual era la circonci- 
sione, gli Ebrei certo non l’avrebbero mai volato ricevere, nè ascolta- 
re; niun d’essi avrebbelo seguito, nè fattosi seguace della sua dottrina : 
tutti anzi l'avrebbono fuggito e odiatane la sua presenza come il falso 
profeta : dunque perché potesse utilmente esercitare la sua missione 
c’ ri chic de vasi che fosse circonciso. 


i. curri . 


Id ib. 
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t)a ottimo, per nostro amore e per la eterna nostra salute Gesù Quinto no- 
Cristo volle essere circonciso. Non dee chiedere un cristiano (dice 1 '™* 
san Bernardo, le cui parole io riferisco qui letteralmente tradotte) per 
qual ragione abbia voluto Gesù Cristo essere circonciso: Ncque enìm serm.i.dr - 
jam ìjuatrere est christianis cur voluerit Dominus noster circumcìdi. 

Egli fu circonciso per lo stesso motivo per cui nacque, per cui patirà 
un dì persecuzioni, per cui sarà fatto morire: niuna di queste azioni 
il fece per sé, ma tutte pe’ suoi eletti: Nihil horum proptet se t sed 
ninni a propttr eìcctas. Egli fu circonciso per amor nostro, prosegue 
eglii, come pet amor nostro s’ offerse vittima al Padre eterno, essendo* 
si egli tutto a me consecrato, nulla avendo operato che per me e tutto 
essendosi adoperato per la mia salvazione: Totus siquidem mihidatus Srrtn > 3 de 

, circuiti, 

et totus in meos usus exspensus est . . 

(santi Padri riferiscono molte ragioni per cui il Figlio di Dio Vane ragioni 

traile dai san- 

s’ è indotto ad assoggettarsi alla legge della circoncisione. Noi ne re- ti Padri sol. 
cheremo alcune fra le principali : x. Volle con ciò l' Uomo-Dio, dice ne rotolasi 
santo Epifanio, togliere agli Ebrei 1* apparente scusa di non conoscerlo * 

che avrebbero certamente allegata ove egli non fosse stato circonciso, 
b. La circoncisione era instiluita divinamente: il Salvatore quindi non 
volle dispensarsene. 3. Con questa crucciosa cerimonia, dice san Tom- 
maso, volle dimostrare eh’ egli era veramente uomo, contro T errore 
dei Manichei che il voleano dotato di un corpo fantastico ed apparente: D - P art - 

* ** quaeit.lj, 

degli Apollinarìsti che gliene attribuivano soltanto uno spirituale e con- art, 4 . 
sostanziale alla medesima Divinità; dei Valentiniani che sostenevano 
essere stato il corpo di Cristo dr celeste sostanza. Adempiendo alla 
legge in tutte le più notabili circostanze, volle darci l'esempio di una 
perfetta obbedienza. 5. Colla circoncisione, dice l’ Apostolo, volle 
T Uom-Dio gravarsi del giogo di quella legge di cui veniva a sottrarci 
e dar compimento a tutte le cerimonie legali osservandole esattamente 
egli stesso, per glorificare con questo solo atto di religione il Padre 
suo assai più che non avrebbono potuto fare tutti gli uomini colla più 
perfetta osservanza della legge sino alla fine di tutti i secoli. 

L’ antica circoncisione ebbe termine in Gesù Cristo solo perchè Mai»*;*** 
egli venne ad istituire la nuova. Questa, come dice l’Apostolo ai 
Colossesi, non è che una esteriore circoncisione della carne : In expo* nelu 
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di' • quell» liatione córporis carni, : è ona circoncisione interna del Cuore, che 

elei more 

Colon, a, ii. trae orìgine dallo spirito: Circumcisio cordìs in spiritu. Senza questa 

Jiom. », «9 . . , , |. . . . j. 

circoncisione del cuore, e, vogliara dire, senza questa rinunzia di vani 
desidera e inquieti, di passioni disordinate e mondane, noi ci lusio- 
ghiaino a torto di essere discepoli di Gesù Cristo, perché esteriormente 
contrassegnati col suo suggello. Questa circoncisione del cuore é prò* 
priamente da san Paolo appellata la circonda ion della legge della gra- 
zia, là dove dice che hanno la vera circoncisione coloro che servono Dio 


rhìliop, 3.5. in ispirito : Nos enim sumus circumcisio qui spiritu scrvimus Dcii La 
vita cristiana è vita di croci e di drconcisione. Per quanto Tamor 
proprio imperversi, per quanto lo spirito ne ricalcitri, a questo solo 
indizio si riconosce il vero fedele : quegli che non dimostra siffatto 
spirito d' interna riforma, dev’ essere considerato, a così esprimerci, 
incirconciso. 

Tra la circoncisione dell’antica e della nuova legge sono ad os- 


Virieli ira 
li circonci- 

m«>d« giadai- servarsi parecchie differenze. E in prima : la circoncisione dei Giudei 

ri • la criitia- 

ii j. 


Utilità del 

Latletimo a 
runfronlo 


recideva solo una piccola particella del corpo, e quella dei cristiani 
non’ solo comprende tutte le parti del corpo, ma eziandio tutte le fa- 
coltà dello spirito. Secondariamente : la materiale circoncisione avve- 
niva solo una volta, la spirituale dee rinnovarsi ogni giorno perchè 
rivolta a combattere un inimico eh 1 è sempre in noi accinto a* nostri 
danni e muore soltanto quando in noi si spegné la vita, 

La circoncisione era un solenne cd autentico indizio che distin- 
gueva il vero fedele nell’antica legge, come il sacramento del battesimo 

drU» rirron- t , 

«-i-ionr degli contraddistingue i veri figli della nuova; ma quella non n era che 
T ombra c la figura, mentre questo ha prerogative infinitamente mag- 
giori. Diffatti esso non è nè doglioso nè cruento, ai può conferire in 
ogni tempo ed eziandio dal primo istante della vita senza che sia d’uopo 
aspettare otto giorni dopo la nascita. In fine, esso partecipa la grazia 
da per sè stesso ad amhidue i sessi, il che non operò mai la giudaica 
circoncisione. 

Il Figi;» di Gesù Cristo nella sua circoncisione non si contenta già di sai» 

J)io nel »*io 

lutarne» t» f» varci soltanto, ma vuole inoltre, sottomettendosi a questa legge, prò- 

nofirTrtdcn- varsi alla passione e trovarne la via : e in qual modo ? direte voi j offe- 
rendo a Dio le primizie del suo sangue, che dev’essere il prezzo della 
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vostra salate. È il vero, che, al dire dei teologi, la piò minima azione 
del figliool di Dio, considerata la dignità della sua persona, poteva ba- 
stare a redimerci ; ma nella suprema ordinazione dei divini decreti e 
di quella rigorosa espiazione cui crasi obbligato, era necessario ch'egli 
tutto versasse il proprio sangue. Era già stato deliberato nell' eterno 
consiglio che il trattato di pace tra Dio e gli uomini allora soltanto 
avesse ad essere ratificato quando le prime gocce del sangue del Re- 
dentore fossero state sparse : quindi egli stesso l' appellò sangue della 
novella alleanza: Hic est sangui s meus novi, ecc. Fa per ciò decretato 
che nella legge di grazia nissun peccato sarebbe stato rimesso senza 
spargimento di sangue: Sine sanguinis effusione non fit remlssio; c Sfatiti.^ >6, 
che il solo sangue di Gesù Cristo avrebbe la virtù di renderci purifi- 
cati. E in questo mistero appunto s’avvera tale comando: e in veg- 
gendo questo Dio nascente sotto il coltello del circoncisore, posso a 

miglior dritto ripetere con Mosè : Ecco il sangue del Testamento e 

dell'alleanza fatta da Dio in nostro prò: Hic est sanguis foederis Extod. 
quod pepigit Dominus vobìscum. Ah si, in tal di propriamente ha prin- 
cipio la redenzione del mondo e Gesù Cristo piglia il carattere di 
Salvatore, sostenendone in tal dì appunto i primi uffici. 

In uno ai santi Padri io dico, consistere la circoncisione del in ri» c<m- 

cuore nel distruggimento di quell’ uomo animale e nella mortificazio- mlVi 

ne di quella concupiscenza, appellata dall’Apostolo corpo del peccato; 
quell’ impero della carne che s’oppone all’impero dello spirito: quella ’j* 8 ' dl 6 '*' 
fornace di Babilonia, le cui ardenti scintille, come favella san Cipria- 
no, sempre tendenti a diffondersi, sono causa di terribili guasti nelle 
anime. Venivano i fanciulli circoncisi, acciocché, prosegue questo san- 
to Padre, il sangue contaminato di Adamo esistente nelle lor vene 
fosse parificato dal sangue che versavano in così santa cerimonia; ac- 
ciocché quello che spargevano nel dolore d' una sacra incisione, fosse 
come un’ ammenda di quello che sarebbe stato in essi la causa d’ un 
peccaminoso piacere ; acciocché, in fine, con questo primo saggio 
dei patimenti che fin dalla culla dovean soffrire, imparassero a repri- 
mere il solletico dei sensi coll’ auslerezza di una vita penitenziale. 

San Bernardo, in uno dei suoi sermoni sopra questo mistero, affer- 
ma, doveri cristiani non un sol membro, ma circoncidere tutto il corpo. 
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v»n“ ortiit- i . Il vero cristiano dee circoncidere il cuore, diradicandone gli 
«ila rircoaci- occoiti dcsiderii e violenti dell’ amor proprio, le disordinate affezioni, 

lionr «piriti! •- , . . . . , , , 

le. Prìoio r,- i sentimenti soverchiamente mondani ecc. £a dobbiam cominciare ap- 
maTiTno- ponto dalla circoncisione del cuore siccome la principale e piò neces- 
saria, essendo il coore l’ unica sorgente così dei beni come dei mali. 
Dal cuore, infatti, dice Gesù Cristo partono gli adolterii, le avarizie, 
Xatih. 1 5, le cupidige, la rivalità, le scelleratezze : De corde exeunt. Eia più 

'*■ ordinaria cagione delle false conversioni è il tramutar che fasai la cir- 

concisione cristiana nella giudaica, cioè il non pensare che all’ este- 
riore riforma. 

s«cn S dn n a. 11 cristiano dee circoncider lo spirito, procacciando di rego-, 
lame i traviamenti, di parificarne i pensieri, di imbrigliare la sua 
* ,> °' imaginazione, di rattenere la volubilità de’ suoi sospetti, di far tacere 

1’ orgoglio della ragione, di diffidare de’ suoi sentimenti, di sceverarsi 
in virtìt della grazia divina da quella schiera di vane ed inutili ratre, 
di intempestive speculazioni che freddano in cuore la religione e a 
rorto andare n’estinguono la bella fiamma. 

Trrto raral- Dee il cristiano da ultimo circoncidere il corpo, sforzandosi di 
i-”n*c |, .7 disdirgli i piaceri, le delizie, gli agi e le comodità che desidera; pri-> 
vandoto la mercè di una severa temperanza di quanto non è di assola- 
ta necessità e che più si conviene alla voluttà e alla mollezza ; e co- 
stringendolo alla più dura e penitente vita. Nè in ciò su tutto: vuoi- 
si circoncidere il corpo in tutte le sue parli: gli occhi, governandoli 
in guisa che non si fermino mai sopra lusinghevoli oggetti, atti a far nau- 
fragare il pudore, a produrre dissiparne nto, a inspirare in breve la va- 
nità e la curiosità ; le orecchie chiudendole alle maldicenze, a’ calun- 
niatori discorsi e a quanto può far allontanare da Dio ; la lingua in- 
terdicendole que’ parlari che possono offender Dio e ferire il prossimo, 
come sarebbero parlari di orgoglio, di superbia, di compiacenza, di 
asperità, di oscenità, d’irreligione. In tatto questo consiste la cir- 
concisione spirituale, e a tutto questo sono obbligati i cristiani, 
jw-i* Il dovere di estirpare ognor più la concupiscenza ne comprende 
circon'iuone due altri che ne sono necessarie conseguenze. Il primo, di recidere 

•pirilaale. 

quanto c da noi tatto ciò eh é atto a destar, eccitare, solleticar e far 
io noi allettare la concupiscenza: come sarebbero, ad esempio, le proa- 
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lime occasioni c!) peccato, le compagnie, le conversazioni, i teatri, i 
balli, i festini. 11 secondo, imprendere cd operare quanto contribuisce 
a diminuirla, a rintuzzarla : ritiramento, fòga del mondo, silenzio, vi- 
gilanza, mortificazione del corpo e dei sensi, vita severa e penitente, 
modestia e semplicità negli addobbi, gentilezza e cordialità nel con- 
versare. 

CONSIDERAZIONI TEOLOGICHE E MORALI SL'L SA.\TO NOME DI GesÙ 


Nel dì della circoncisione il Figlio di Dio fu nominato Gesù, p " ‘i u *! 

° ragione al- 

cioè Salvatore, nome statogli dato dall’ angelo anche prima che fosse r.u*»nio-Dki 

a ° 1 sia stalo dato 

stato concepito nel seno di Maria. Volle Iddio che così fosse appella- >< nome di 

, ( . Gesù antiche 

to il Verbo incarnato, dacché, come disse 1 angelo a san Giuseppe, qualsiasi ai- 
doveva salvare il suo popolo, liberandolo dal peccato: Ipse salvimi ja • utaith. i,ai 
elei populum suum a peccatis eorum. Gesù Cristo, al dire di san Ber- circuitici tf* 

nardo, ricevette molto convenientemente questo nome nella circonci- 

% 

sione avendo egli in questo mistero corniciato più particolarmente a 
sostenere gli ufici di Salvatore degli uomini, spargendo per essi le pri- 
mizie del suo sangue. 

È una verità comprovata, essere il figlio di Dio Salvatore di lui- come Gesù 
ti gli uomini ed eziandio dei riprovati, dicendo di lui l’Apostolo: Qui slìVJt.iV^ di 
est Salvator omnium hominum maxime fidclium. Se egli è Salvatore di “°* 

tutti gli uomini e particolarmente dei fedeli, egli è dunque eziandio de ' 

Salvatore in qualche modo degl’ infedeli che non andran salvi ; ma è 1 adTim. 5. 
certo però eh 1 egli é più propriamente e peculiarmente Salvatore dei 
fedeli, che cooperano alla lor salvezza colla fede e colle lodevoli azio- 
ni, anziché degl 1 infedeli che si dannano per lor volontà e avrebbono 
potato salvarsi sol che avessero voluto cooperare alla propria salvazio- 
ne. Ecco il perchè dicano i teologi, esser egli Salvatore di tatti gli 
uomini, quoad efficaciam y e dei predestinati </uoad efficentiam: Salva- 
tore di tutti quaulo alla virtù, ma non quanto all’ cileno, non tulli 
rendendosi olile questa virtù. D’onde é forza conchiudere che sta in 
noi il trar profitto da essa colla divina grazia e quindi dipen- 
de da noi clic Gesù Cristo sia nostro effettivo Salvatore, desiderando 
egli in fatto di esserlo : Omnes homines vult salvos furi. Ber la qual 7 ° \"' 1 ' *’ 
Dii. Montar gon. T 27. 
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cosa, se viviamo nella indifferenza e nel dispregio della nostra salute, 
gli togliamo F esercizio de’ suoi più cari diritti, qual é quello di essere 
nostro Salvatore e di portare il nome di Salvatore per amor nostro. 
Iddio solo poteva dare al fanciullo testé nato il nome di Salvato- 
nome di s.u rc< posciachè richiedevasi a ciò, oltre una autorità superiore a quella 
degli angeli e degli uomini, una perfetta intelligenza del significato e 
della estension di tal nome, la quale era propria solo di Dìo. Nome 
divino, che non può essere pronunciato con affetto d’ ossequio salvo 
/ ad Cor. i». in virtù d’una particolare cospirazione del santo Spirito : Nemo potest 
dicere Dominus Jesus ecc. Venerabile nome, cui è costretto genuflet- 
Philipp, a, tere ogni ginocchio e umiliarsi ogni grandezza : In nomine Iesu omno 
genujlectaiur ecc. Nome sacrosanto, temuto dalF inferno e fugator dei 
Marc j6 demoni: In nomine meo daemonia ejicient. Nome pieno di forza, in vir- 
aci. a, s. tù del quale si operarono tanti sorprendenti miracoli : In nomine Christl 

surge et ambula. Nome salutare donde i sacramenti della nuova legge 
4ct. i3. ritraggono tutta la loro efficacia: ttis auditis , baptiiaii sunt tri nomi-> 
ne Domini Jesu. Nome onnipotente dopo Dio e il cui merito infinito 
costringe quasi il Padre celeste ad esaudire le preghiere degli uomi- 
ni : Quodcumque petieriiis Patrem in ecc. Nome glorioso, annunziato 
dall’ ardente zelo degli apostoli a’ gentili e a tutti i re della terra. Vas 
electionìs est miht iste ut portet nomea, ecc. Nome a confessar il quale 
i Santi reputarono onore e felicità sopportare i più sanguinosi vituperi 
ed esporsi a tutti gli oltraggi : Ibant gaudentes a conspectu Concili ì % 
ecc. Nome, per ultimo, unico e incomparabile, non essendovene altri 
qui in terra per cui possiamo essere salvati. Nec est aliud nomea, ecc. 
Tal è il nome dal figlio di Dio ricevuto nella circoncisione. 

E di tutta giustizia che il nome di Salvatore sia stato dato a un 

«* 

Uomo-Dio. Ah no (dice san Bernardo ), non dobbiamo considerare il 
fiome di Ge- Salvatore simile agli altri, dacché il nostro Gesù non è simile ad al- 
cuno degli antichi Salvatori del popolo di Dio, ed a ragione porta tal 
nome : Neque enim ad instar priorum meus iste ( Jesus) nomen vacttum 
et inane portai. Egli non é già l'ombra soltanto, ma la verità: Non 
est in eo magni nominis. Il nostro Gesù comincia allora ad assumere 
il carattere di Salvatore quando comincia ad esercitarne il ministero : 
C dal momento della sua circoncisione si può di lui ripetere quanto 
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del valente Eleazaro dice la Scrittura : Dcdit se ut liberarti populum Mach. 6, 4 
suum et acquireret sibi nomea aeternum. Appena egli nacque già s’ é 
consecrato alla salate dei suoi, e ad acquistarsi un nome immortale, 
che é il nome appunto di Gesù Cristo. 

Quale commovente spettacolo ! Il legislatore sottomesso alla leg- n d» 
ge l il giusto frammischiato co 1 peccatori ! il santo dei santi rivestito JSìVSgJ! 
dell’aspetto del peccato! l'Eterno divenuto passibile e mortale! un £ **/' 
Dio-Uomo sotto il coltello circoncisore ! E' questo un mistero che fu t** e P e ™ h *‘ 
in tutti i secoli argomento di scandalo ed apparve follia agli occhi degli 
uomini carnali» Noi però, o cristiani, non dobbiamo scandalizzarcene; 
dobbiamo anzi in quest' apparente follia riconoscere gl'indizi della più 
profonda sapienza, e, in cambio di fermarci all'esterno di una cerimo- 
nia che, essendo il suggello della giustificazione dei peccatori, non po- 
teva obbligare quegli ch’é la santità per essenza, penetriamo fino allo 
spirito della cerimonia e studiamoci di conoscere le ragioni che trag- 
gono oggi al tempio il Figlio di Dio per adempierci la legge della cir- 
concisione. Pare che l' Evangelio tutte le comprenda nel nome di Ge* 
sù Cristo onde fu appellato in tal giorno il figlio di Dio : Vocalum est £<*1* 21. 
nomea Jesus. E in fatti, prima della circoncisione il divin Figlio non 
avea solennemente chiarito (se così posso dire) qual fosse veracemente: 
è ben vero che fin dal primo momento della sua incarnazione avea egli 
impreso gli ufici di Salvatore, ma non erasi per anche pubblicamente 
professato tale. Però nella sua circoncisione, a dir propriamente, il 
Figlio di Dio fece questa aperta testimonianza dell' esser suo, assu- 
mendo il nome di Gesù e il carattere di Salvatore: Vocatum est ecc» 

In questo mistero veracemente egli dà alP uomo prove e certe assicu- 
razioni del suo volerlo salvare, obbligandosi solennemente per lui col* 
l'adempiere di propria volontà alla circoncisione in forza di cui si co- 
stituisce esecutor universale della legge impostasi di redimere Pnman 
genere: Debitor universae legis fcsviendae; e perciò accetta il nome&tA 5, 3. 
di Gesù. 

La Chiesa, sempre animata dallo spirito di Dio, nulla trova Entrar;* 

. . , <3*1 nome d» 

piu potente di questo nome per commovere e impietosire il cuore di Getù. 

Dio. E in vero, quali altre difese mette ella in bocca de 4 suoi figli mo- 
ribondi tranne il nome di Gesù? Ah s), la invocazione di questa nome 
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adorabile incoraggia la fede del cristiano morente, sostiene la sua spe* 
ranza e perfeziona la sua carità. Il solo nome di Gesù lo rafforza in 
quegli aitimi istanti: si riconforta nella rimembranza di questo nome, 
si riconsola, s’ allieta, e se muore contento è perchè muore con questo 
difin ntome sulle labbra, sotto gli auspicii del quale non paventa di 
rappresentarsi al tribunale del Giudice eterno: Proficiscere in nomine 
Jesu. In tal modo noi troviamo nel nome di Gesù tatti gli aiuti chepossia- 
mo desiderare, aiuti in tutte le nostre necessità ; contro i nostri nemi- 
ci, aiuti certissimi, sempre pronti. Con qual devozione pertanto non 
dobbiam noi onorare questo santo nome? 

Il Padre eterno diede un nome al Figliuol suo superiore a tutti 
gli altri nomi: Donavi t illi nomea quoti est super orane nomen. Io ma* 
ravigliai sempre al vedere come Isaia, volendo fare una lunga enume* 
razione dei titoli illustri del Messia, avesse, per quanto mi sembrava, 
obbliato il più ammirabile e glorioso: Vocabitar nomen ejus admir abili s, 
consiliarius, Deus fortis, ccc. Sono bellissime intitolazioni (io dicea 
fra me stesso), egli é vero; ina dov’ è quella, 0 gran profeta, eh’ è su* 
periore a tutte? Isaia ( ripiglia qui san Bernardo) intendeva, con la di- 
versità di lai nomi, spiegare le grandezze che sono rinchiuse in quello 
di Gesù, esponendo tutti que 1 titoli illustri che sono conseguenti aU’uf* 
ficio di Salvatore. 

Gesù sarà grande, ma d'ona grandezza illimitata : Vocabis cec- 
ilie crii magnus ecc. ; grande nella sua vita e nella sua dottrina j grande 
nelle sne opere e nelle sue parole; grande nella santità, nella sapienza, 
nell’autorità. Sarà figlio dell’uomo e nel tempo stesso sarà figlio del- 
l’Altissimo. Da ultimo, Dio suo padre gli costituirà un regno eterno 
della famiglia di Giacobbe, cioè degli eletti, i quali, avendo in terra 
ubbidito alle sue leggi, regneranno con lui per tutti i secoli in cielo. 

San Bernardo nel suo quindicesimo sermone sutle cantiche, in 
coi espone gli effetti mirabili del nome di Dio, esce in tali sublimi, 
commoventi e racconsolanti espressioni, che ne dimostrano quanto 
meriti questo nome la nostra venerazione. Seguiamo dunque le insi- 
nuazioni di qnesto Padre e onoriamo col più profondo rispetto questo 
santissimo nome ; perocché, come dice l’ Apostolo, esso è supcriore a 
tutti i nomi, e alla sua invocatone ogni ginocchio è forza genufletta, 
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tremi ogni ciglio, palpiti ogni cuore: Nomen quod est, eie. Esso é Philipp. 2,* 
I* amore e le delizie degli angeli, il solo aiuto e speranza dei peccato- 
ri, la redenzione e la salate del mondo. 

Invochiamolo pertanto confidentemente ; e stiam certi che, come ». Confnlcn* 
dice lo stesso san Paolo, tntti quelli che credono nel Signor Gesù ia ‘ 

Cristo e in lai ripongono la loro confidenza, non andranno delusi, es- 
sendo egli il signore di tutti gli nomini e liberale di misericordia verso 
tulli coloro che a Ini ricorrono. Omnia qui credit (in Dominvm Jeaum) R 0 m. io, n. 
non confundetur ecc. E chiunque invocherà con fede il nome del Si- 
gnore andrà salvo: Omnia enim quicumque invocaverit ecc. Ma ( ag- ,3 
giunge l' Apostolo ) tutli quelli che s’ affidano e supplicano a questo no- 
me fuggono l'iniquità: Et discedat ab inìquilate omnis qui nominai *,Tinu ». 

J 9 < 

nomen Domini , et discedat ecc. Conciossiaché allora soltanto s invo- 
cherà degnamente e utilmente questo nome quando si rinunzi al pec- 
cato o al meno si abbia il desiderio di rinunciarvi, e si voglia e si studi 
d’ abbandonarlo. I peccatori che sono già determinali di non conver- 
tirsi, anziché onorar questo nome invocandolo, gli fanno oltraggio. 

Non pronunciamo mai questo nome senza la riverenza dovutagli ; k fona 
dacché, come dice il Profeta, esso è santo e terribile: Sanctum et ter- il nome di 
ribile nomen ejus. Studiamoci di non profanarlo, ripetendolo troppo iwrnM e 
confidentemente ne 4 nostri familiari discorsi: rispettiamolo, amiamolo, 
speriamo in esso, non avendo già riguardo alle lettere che lo compon- 
gono, ma bensì pensando al carattere di Salvatore da esso significalo 
ed alla misericordia ed onnipotenza di quegli che n’ò insignito. 

San Bernardo, profondo conoscitore del senso in che doveva cs- ha 

ser preso il nome di Gesù, considerando le tante pene ed umiliazioni fall ° « P a|it ° 

r # fu per soste* 

solferte dal Salvatore, si compiaceva sovente di chiedere col pensiero nere ronvc- 

f _ # m t nienlcmenle 

al Figlio di Dio la causa per cui avesse voluto vivere una sì misera vita, il titolo di 
E la risposta che questo santo padre faceva a sé stesso era questa : 
perch’egli volle esser Gesù, cioè Salvatore : quindi scorgeva nel 
suo nome il principio delle sue umiliazioni e de’ suoi patimenti: Cur 
natus. Perchè, prosegue questo gran Santo, nella più forte estasi del 
suo amore, perchè, mio Dio, abbandonando il trono della vostra gloria, 
voleste nascere in una stalla e nella più estrema miseria? Ah non 
chiediamo altra ragione che questa: egli -volle esser Gesù . Perchè vo- 


Salvatore. 
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leste essere circonciso come i peccatori ? Quia Jesus . Per esser degno 
(se possiam dirlo) di portar giustamente 'il nome di Gesù. Perché, 
dopo aver condotto una vita sì povera, sì ambasciata, sì trista, sì ami* 
liata, voleste voi esser confitto a ana croce e versar tolto il preziosis- 
simo vostro sangue ? Perché egli é Salvatore, perché volle asser ap- 
pellato Gesù e da questo nome ritrarre tutta la sua gloria. 


VARI PASSI DELLA SCRITTURA SOPRA QUESTO ARGOMENTO 


%^/ircumcidetis camera praepntìl 
vestriy ut sit in signum foederis in- 
ter me et vos. Gen. 17, 1 1 . 

Circumcidet Dominus cor luum s 
et cor seminis fui, ut diligas Domi- 
num Deum tuum in tota corde tuo. 
Deut. 3 o, 6. 

Circumcidimini Domino et aitfer- 
te praeputia cordium vestrorurn. le-* 
rem. 4 j 4* 

Omnis domus Israel incircumcisi 
sunt corde. Jerem. 9, a6. 

Dura cervice et incircumcisis 
cordibus. Act. 7, 5 t. 

Circumcisio quidem prodest Si 
legem observes : si autem praevari - 
cafor legis sis , circumcisio tua 
praeputium facta est. Rom. a, a 5 . 

Circumcisio cordis in spiri tu. 
Rom. a, 29. 

Empti estis pretio magno ; glori- 
ficate et portate Deum in corpore 
vostro. I. ad Cor. 6, ao. 

Mortijìcationem Jesu in corpore 
nostro circumferentes. Il, Cor. 4 , lo. 

In Christo Jesu ncque circumci- 
sio aliquid valct , ncque praeputium , 
sed fides , quac per charitatem ope- 
ratur. Gal. 5 , 6. 

Circumcisi estis ì circumcisione 
non manu facta , in cxpoliatione 
corporis carnis , sed in circumcisio- 
ne Christi. Coloss. 2, 4 - 


Circonciderete la carne del vostro 
prepuzio perchè sia un segno dell' al- 
leanza contratta tra voi e me. 

Circonciderà il Signore il tuo cuore 
e il cuore de* tuoi figli, perchè tu posta 
per tal mezzo amarlo con tutta P ani- 
ma tua. 

Circoncidetevi per Iddio e offerito- 
gli tutte le utilità de' cuori vostri. 

Tutta la tribù d'Israello ha il cuore 
incirconciso. 

Voi siete di dura cervice e di cuore 
incirconciso. 

E* utile in vero la circoncisione a 
colato che osservano la legge ; ma per 
coloro che la trasgrediscono è vana. 

La circoncisione del cuore nello 
spirito. 

Voi foste redenti a gran prezzo J 
glorificate dunque il Signore e recate- 
ne gl’ indizi nel vostro corpo. 

Mortifichiamo i nostri corpi a simi- 
glinriz* di Gesù Cristo. 

Non vale in Gesù Cristo nè la cir- 
concisione, nè la iocirconcitione, ma 
la fede operante culla carità. 

Voi foste circoncisi non d' una cir- 
concisione manofatta, consistente nel- 
la recisione di qualche parte del corpo, 
ma nella circoncisione di Gesù Cristo- 
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* VARI PASSI DELLA SCRITTURA SUL SAETTO HOME DI GESÙ 


Ddagnificastì super omne nomen 
sunctum tmim. Pi. i 5 7, a. 

Nomen novum quod os Domini 


locutum est. I»ai. 6a, a. 

Polluerunt nomen sanclum tuum. 
Ejcech. 36 , ao. 

In nomine meo daemonia ejicient. 


Marc. 16. 

Ostendam illi quanta oporleat 
eum prò nomine meo pati. Act. 


9, 16. 

Ostendam in te virtulem meam, 
ut annuntietur nomen meum in uni- 
versa terra. Rom. 9, 1 7. 

Omnis quicumque invocaverit no- 
men Domini sah/us erit Rom. io, i 3 

Iustificati estis in nomine Domini 
nostri Jesu Christi. I. ad Cor. 6, il. 

Omne quodcumque facitis, in ver- 
bo aut in opere , omnia in nomine 
Domini Jesu Christi. Colon. 8.17. 

Ut clarificetur nomen Domini 
nostri Jesu Christi. II. ad Thess. 


I, ia. 

Tanto melior angelis cffeclus, 
quanto dij/erentius prae illis nomen 
hereditavit. Heb. 1,4. 


\ oi esaltaste il vostro santo nome 
sopra tutte le cose. 

Le labra del Signore pronunciaro- 
no un nuovo nome. 

Yituperarono essi il vostro santo 
nome. 

Cacciarono i demoni in mio nome. 

Dimostrerà loro quanto ai debba 
soffrire per la gloria del mio nome. 

Io voglio far risplendere sopra di 
voi la mia onnipotenza perchè divenga 
celebre par tutta la terra il mio nome. 

Tutti quelli che invocheranno il no- 
me del Salvatore, andran salvi. 

Voi foste giustificati nel nome del 
Signor nostro Gesù Cristo. 

Tutto ciò che farete o coll’opera o 
colle parole, sia fatto in nome del Si- 
gnor nostro Gesù Cristo. , 

Affinchè il nome dal nostro Signor 
Gesù Grillo sia in voi glorificato e voi 
siate in lui glorificati. 

Egli è tanto superiore agli angeli 
quanto il suo nome è più eccellente 
di essi. 


SENTENZE DEI SANTI PADRI SULLA. CIRCONCISIONE 


Saec. III. 


Sec. III. 


i Chrislus venit , cessarunt sa- 
crificio et jam cordis et omnem aj- 
Jèctionum petulantiam gladio Spiri- 
tus retecari immutabili decreto man- 
davit. S. Cyp. de circumcis. 

Non jam in expoliatione carni i 


T)opo la venuta di Cristo i sacri- 
fizi dell’ antica legge cessarono ; in loro 
vece, il Signore ha ordinato che colla 
virtù del Santo Spirito si diradicassero 
le nostre sregolate affezioni. 

Non s’ opera più la circoncisione 
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agitur circumcisio , sed Spirititi 
Sondi virtute veritatis anliquae sa- 
nics exspurgatur. Id. ib. 

Saec. IV . 

Circumcidì voluit Christus ut obe- 
dicndi virtute m suo commendarct 
cxemplo. S. Epiph. haer. 3 o. 

Non est opus ut viri tini sanguis 
singulorum fundatur cwn in san- 
guine' Christi circumcisio univcrso- 
rum celebrata sit. D. Amb. Lib. 9 
Epist. 77. 

Signum circumcisio corporale , 
veritas autem circumcisio spiritila - 
lis ; ilio membrum amputata ista pec* 
ca lum. II. Lib. 5 Epist. 4 l. 

Saec. V. 

Circumcisio fuit illius temporis 
sacramentum, quodjìgurabat nostri 
temporis baptismum. Div. Aug. lib, 
a de anima et cjus origine. 

sib adventu Domini a circumci- 
sionc carnis ad circumcisionem cor - 
dis transitala est . Id. in Expos. 
Psal. G. 

Inter omnia Testamenti veleris 
sacramenta , n'thil circumcisione $0- 
lemnius antiqua celebrami rcligio. 
Id. io psal. 5 . 

Saec. VI. 

Quod a pud nos vaici aqua bapti- 
smalis , hoc agii prò his qui ex /ih ra- 
lla e stirpe prodierunl myslerium 
circumcisionis . D. Greg. 4 Sforai. ia 
8 Tob. 


recidendo una parte del corpo, ma col- 
la virtù del santo Spirito ripurgando 
quanto eravi d'imperfetto nell' antica 
legge. 

Sec. IV. 

Gesù Cristo volle essere circonciso 
per insegnarci col sua esempio eh' è 
necessario praticare la virtù delta ob- 
bedienza. 

Non è d' uopo già che ciascun uomo 
particolarmente sparga il proprio san- 
gue con una corporale circoocisiooe, 
essendo stati tutti gli uomini circon- 
cisi nella persona di Gesù Cristo colla 
efTusion del suo sangue. 

La prima circoncisione imposta agli 
Ebrei, siccome corporale, non era che 
un segno; ma la circoncisione spiri-, 
tuale è la vera: l'una recide qualche 
parte del corpo, l’ altra il peccato, 

Sec. V. 

La circoncisione fu un sacramenta 
de* primi tempi figuiatore il nostro 
battesimo. 

Dopo la venuta del Salvatore la cir- 
concisione della carne divenue circon- 
cisione del cuore. 

L'aotica religione giudaica non ave- 
va cerimonia più solenne e più vene- 
rabile della circoncisione. 

Sec. VI. 

Ciò che opera l'acqua battesimale 
tra noi, operala circoncisione tra quel- 
li che souo della stirpe di Abramo. 
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Saec. XII , 

Fcrbum abbreviatimi in carne 
ampli us abbreviatur facta circum- 
cisione. B. Bern. Serra. 1 de circumc. 

Circumeiditur pner, agnus sine 
macula , et si non eguit , voluti tat\ien 
circumcidi. Id. ib, 

Qui peccalum non fedi , non de- 
dignatur se pcccatorem reputane 

Id. ib. 

Circumcisus J'uit Christus , ut no- 
bis documenlum /idei et excmplum 
humilitatis praeberet. Id, ib. 


Sec. XII. 

Il Veibo eterno, già raccorcialo fa* 
cendosi carne, »' esinanisce vie mag- 
giormente assoggettandosi alla circon- 
cisione. 

Il fanciulla Gesù, l’agnello imma- 
colato, è circonciso: e comunque non 
avesse egli d 1 uopo di questo rimedio, 
pure vi si volle sottomettere. 

Quegli che non ha mai peccato e 
che di peccato non era capace, non 
isdegna di essere stimato peccatore. 

Il Figlio di Dio volle essere circon- 
ciso per insegnarci col proprio esem- 
pio la necessità di esercitare la fede e 
la umiltà. 


U^TEISZE DEI SANTÌ PADRI SUL HOME DI GESÙ 


Saec. ljf. 


il oc nomea Domini sit benedi- 
ci um in secula , quod iram avertit , 
quod tnalcdictum abilititi, quoddac- 
mones terruit. Orig. in C. 1 Tob. 

Nomea Jesu , nomea omnipoten - 
tiae. Id. ibid. 

Saec. IF. 

Misericordiae pìgnus nomine por- 
tai. S. Greg. Nyss, 

Jesus meus et omnia. D. Amb. 
lib. de Fìrg. 

Simortem times , vita est ; si in eoe - 
l um tendis , via est ; si f ebribus ae- 
stuas , Sai us est ; si alimento indiges, 
cibus est ; si labore opprimerli, re- 
quie* est ; si in certamine versaris , 
corona est. Id. ih. 


S$c. III. 

ì 

Sia benedetto per tutti i secoli il fan, 
to nome del Salvatore, che acquetò 
il divino sdegno, ci campò dalla eterna 
maledizione e spaventò i demoni. 

11 nome di Gesù manifesta la divi? 
na onnipotenza. 

Sec. IV. 

& 

Gesù Cristo ha nel suo nome il pe- 
gno della sua misericordia. 

Mio Gesù, mio Salvatore, mio tutto. 

Se temete la morte, egli è la vita; 
se desiderale il cielo, ei n’è la via; se 
un crudo male v’ affligge, egli è la sa- 
lute; se abbisognate di nutrimento, in 
lui avete cibo ; se la fatica yi opprime, 
in lui è riposo ; se dovete combattere, 
egli è la corona. 

38 
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Saec. V \ 

Notnen contincns to tutti bonum. 
D. Christ. 

, Maria genuit Salvatorelli et voca - 
vii nomen ejus Jesum ; quia in hoc 
nomine Deitatis adoratur tota ma- 
jestas. Pet. Chrysol. 

Jesus est nomen dulce , nomen de- 
lectabile , nomen confortans pecca- 
torum et nomen bonae spei. D. Aug . 
in Medit. C. 3g. 

O bone Domine ! si admisi unde 
me damnare potes , tu non amisisti 
unde salvare soles. Id. ib. 

t 

Saec. FI. 

Multi nane Jesus dici possunt, 
non tamen sub stanti olite r , sed nun- 
cupative. D. Greg. Hom. in C. i c 
Marc. 

* 

Saec . X/. 

Ne creatura ulla gloriam sibi no - 
strae Redemptionis usurparci , neve 
nos tamquam Redemptricem venere- 
mur et non soli Deo tanti operis gra - 
tias referremus , hanc gloriam ipse - 
met Salvator noster suam esse vo- 
luti. D. 4nsel. Lib. I. Cur Peus homo. 

Saec. XII. 

Non enim ad instar priorum 
meus iste Jesus nomen vacuum aut 
inane portat ; non est in eo magni 
nominis umbra , sed veritas. D. 
Bern. Serra, i de Circum. 


Sec. V. 

... » 

li nome dì Gesù in sè comprende 
ogni bene. 

Maria generò il Salvatore e Io no- 
minò Gesù, essendo rinchiusa in que- 
sto nome adorabile la maestà d* un 

Dio. 

Gesù è un nome amabilissimo, dol- 
cissimo, soavissimo; un nome che raf- 
forza il peccatore, che inspira huone 
speranze. 

Dio di bontà, se io co* miei peccali 
vi costrinsi quasi a dannarmi eterna- 
mente, voi però non perdeste il titolo 
onde solete salvarmi. 

• Sec. VI. 

Molti si possono ora appellar col 
nome di Gesù, non perchè molti steno 
i Salvatori, ma perchè molti ne hanno 
il nome. 

Sec. XI. 

Acciocché ninna creatura s* usur- 
passe la gloria della nostra redenzione 
e noi non l'adorassimo come nostro 
Redentore, anzi che a Dio render gra- 
zie di questa solenne misericordia, 
volle farti propria questa gloria e dive* 
nir egli stesso nostro Salvatore. 

Sec. XII. 

Il nostro Gesù non porta già, come 
quelli che il precedettero, un nome 
sterile e vuoto di senso : non è P om- 
bra d* un gran nome, ma la stessa 
realtà. 
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AUTORI E PREDICATORI FRANCESI CHE SCRISSERO E PREDICARONO 
. SULLA CIRCONCISIONE 

Il p. Croisct, nel suo Anno cristiano, e il p. Griffet ci sommini- 
hislrano ampia materia soli* argomento. 

Nel libro intitolato: Patimenti di Gesù Crhto , al settimo Pati- 
mento, questo mistero é trattato abbastanza diffusamente, come pure 
hell’ altro libro sulla santa occupazione delle feste solenni. 

Tatti o quasi tutti gli ascetici ne ragionano con molla copia ed 
Unzione. 

Nei volami di morale da me pubblicati si troveranno due o tre 
trattati, come, ad esempio, quello salta Misericordia, sulla Salate ecc, 
ne’ quali sono molte Cose relative al mistero. 

Il p. Bretonncau ebbe a ragionarne mollo ingegnosamente. Noi 
stimiamo bene di riportarne lo sbozzo che potrà tornar utile a chi 
n' abbia d* uopo. Sua intenzione è quella di disingannare i diffidenti e 
i presuntuosi nell’affare della salate: i. Nei meriti d’un Salvatore, 
die* egli, e nella sua gratia v'ha argomento onde animare la nostra 
confidenza ; a. e negli stessi meriti e nella stessa grazia v’ ha onde 
confondere la nostra presunzione. 

Prima parte. La confidenza è un sentimento di religione neces- 
sario ai fiacchi per rassicurarli, a' più induriti peccatori per convertirli, 
a’ peccatori già convertiti e penitenti per incoraggiarli. Per queste sor- 
ta di. cristiani, ecco gl* inconcussi fondamenti della loro confidenza: 
t. nn Dio salvatore degli nomini ; a. un Dio salvatore di tutti gli no- 
mini: salvatore degli nomini in generale, salvatore degli nomini in 
particolare. 

Seconda parte. Nei meriti c orila grazia di nn Dio salvatore v'ha 
motivo onde confondere la vostra presunzione. Infallibile massima,' 
fondata sopra queste due considerazioni: i. Il peccato s’oppone ed 
annulla quasi tutta la grazia del Salvatore e tutta la virtù dei suoi me- 
riti. a. Se resta pure a questa grazia cosi contrariata c a questi meriti 
quasi annullali qualche valore, ritorna in maggior danno e reità del 
peccatorei 


Dìgitized by Google 


a a o CIRCONCISIONE 

Potranno servire alla trattazione di questo mistero anche le tre 
seguenti considerazioni: i. Come Gesù Cristo c’insegni colla saa cir- 
concisione la foga di tutti i piaceri» a. Come c'insegni ad adempiere 
la giustizia verso Dio e verso i nostri fratelli con quella eh’ egli osser* 
va verso suo Padre. 3. Come s'offra in sacrificio a suo Padre, eh* è il 
maggiore fr a gli alti della sua misericordia. 

Offeriamo un altro disegno che, benché semplice, ci sommini- 
strerà una distinta idea del mistero. 

Prima parte. Quali sono i dov eri contratti dal figlio di Dio nel- 
la sua circoncisione? i. Di salvarci colio sborso del proprio sangue) 
’ a. di farsi nostro mediatore appresso il Padre; 3. di distruggere il re* 
gno del peccalo. 

Seconda parte. Quali sono i doveri contratti dall’ uomo nella cir* 
concisione di Gesù Cristo? i. Di faticare alla propria salute con up 
sacrificio di quanto può spiacere a Dio; a. di condurre una vita pe- 
nitente ; 3. di adempiere con diligenza tutti i precetti dell' Evangelo. 

La somma del ragionamento sopra la circoncisione del p. Bour- 
daloue consiste nel considerar Gesù Cristo qual consumatore dell'an- 
tica legge c qual fondatore ed institutor della nuova. Qual consuma- 
tore dell' antica legge, dà termine alla circoncisione giudaica ; qual in- 
stitutore della novella legge, dà principio alla circoncisione dei cri- 
stiani. Qual consumatore, è circonciso secondo la carne; qual fonda- 
tore, c' insegna e ci obbliga ad essere circoncisi nello spirito e nel 
cuore. 

AUTORI E PREDICATORI CHE SCRISSERO E PREDICARONO SUL 

santo Nome di gesù 

Siccome tutti gli ascetici che scrissero meditazioni non tratta- 
rono sulla circoncisione di Gesù Cristo senza toccar qualche cosa del 
santissimo di lui nome, così ci dispensiamo dal riferirne i nomi, che 
sarebbe troppo lungo e difficile: rimandiamo quindi il lettore a’ più 
celebri trattatisti di ascetiche scritture a cui attingerne le relative 
nozioni. 

Si consulteranno inoltre utilmente i p. Croiset e Griffet nel loro 
libro intitolalo : Santa occupazione dèlie feste solenni ; 
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Il p. Bourdaloue, nel suo sermone sulla circoncisione, più sopra 
citalo. 

Nel primo volarne dei Misteri del p. De La Colombière è un 
compiuto discorso 6 q 1 santo nome di Gesù. 

Anche il p. Cassillon nel suo Avvento ne tratta copiosamente. 

^ I moderni predicatori ci lasciarono assai poche cose su questo 
argomento : la maggior parte di essi, quando ebbero a trattarne, si 
attennero a soggetti particolari. 

11 p. Massillon ragiona in tal giorno sulla Divinità di Gesù Cri* 
sto. 11 p. Segaud, sui piaceri. } 

L’autore degli argomenti sulla morale cristiana, l’abate Molinier, 
ne tratta assai leggermente. 

Può servire alla partizione di un discorso sul mistero il disegno 
seguente: x. 11 nome di Gesù é per lui una sorgente di gloria; a. 
per noi una sorgente di salute. Sorgente di gloria per Gesù Cristo : 
questo augusto nome comprende i più illustri ministeri: x. Di Salva- 
tore degli uomini ; a. di mediatore tra Dio e gli uomini; 3. di reden- 
tore degli uomini. Sorgente di salate per noi: x. dacché pei meriti 
di quegli che porta tal nome ottenghiamo la grazia della nostra con* 
versione ; a. ottenghiamo forza di debellare le nostre passioni e di 
trionfare delle difficoltà che s'oppongono alla nostra salute; 3. cd in 
virtù di tal nome conseguiamo la santa perseveranza nel bene. 

DISEGNO ED OGGETTO d' UN DISCORSO SUL MISTERO 

* della circoncisione. 

s 

E' bisogna bene che il peccalo d* origine abbia portato gran gua- 
sto alle anime e pervertito quindi in appresso ben molte genti se il 
Signore inslituì allora a cancellarlo una tanto sensibile ammenda che 
lasciava dopo sé sì durevoli indizi! Ned è a dubitare che col dolore e 
col marchio indelebile della circoncisione abbia egli voluto far com- 
prendere la gravezza e la durazione del gasligo donde veniano scam- 
pali i circoncisi; e nello stesso tempo colla espiazione d'uno stranie- 
ro peccato a bbia inteso insegnare agli uomini (in dalla loro tenera 
giovanezza ad emendare le future loro infedeltà e a ripararle con una 


Diviiionti 

generale. 
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umile confessione, con una vera penitenza. Noi pero* ìn onta alla faci- 
lità con cui seguiamo a ogni tratto gl’interni moti delle disordinate 
passioni, costituendoci colpevoli di pervertita Volontà, non possiamo 
tollerare di esser credati peccatori, nè ci piace soffrire come peccato- 
ri : la nostra mente, ingegnosissima a scusare le proprie fralezze, non 
le confessa che a slento e costrettaci da un comando divino, e il no- 
stro cuore, inclinatissimo a seguire le attrattive del piacere, riguarda 
con orrore 1* obbligo che pur gli corre di mortificare la propria scn- 1 
sualità. Venite dunque a noi, o adorabile Salvatore, degnatevi confon- 
dere la nostra fiacchezza : Venite a noi e col ricevere il marchio è la 
punizion d’ un' offesa onde voi siete innocente, animateci a Superare 
quella ingiusta ripugnanza che proviamo, a confessare e a dolerci di 
quelle ofTese onde noi siamo veracemente colpevoli. Voi già tni preve- 
niste, o uditori, e conoscete bene dove vadano a parare le mie parole e 
quali conseguenze io voglia trarre dalla condotta del Figlio di Ditt 
per vostra istruzione. Uditemi pertanto che io segno le tracce del mìo 
discorso: t. Gesù Cristo nella odierna ceremonia riceve il marchio del 
peccato t ingiustamente dunque noi ne vogliamo causare la confusio- 
ne : prima conseguenza, primo punto, a. Gesù Cristo nella circoncisio- 
ne soffre la pena del peccato : ingiustamente dunque noi ci sottraggia- 
mo dal farne la espiazione : seconda conseguenza, secondo punto. Im- 
parate dall'esempio d' un Dio a circoncidere il Vostro spirito coll’ umi- 
le confessione delle vostre colpe, a circoncidere il vostro cuore col- 
la sincera e compiuta riparazione delle vostr^ infedeltà. 

SaMi rotate Nulla commettiamo con tanta facilità quanto il peccato, e niud 

£rte. pn, “ altro carattere ci rincresce più vivamente quanto quello di peccatorei 
Stranissima contraddizione ! Noi vogliamo godere le funeste delizie 
del vizio, dice san Bernardo, ina temiamo di esser Credati viziosi» 
La voluttà ci lusinga e ci trae a peccato, il nome di voluttuoso ci 
Spiace: le ricchezze ci rubano 11 cuore, e odiamo gli avari : gli onori 
ci seducono, e l’ ambizioso si imita; che più? simuliamo divozione, 
più per mascherare le nostre debolezze e i nostri traviamenti, 
che per parer virtuosi : lutto all' opposto del Salvatore del mondo, 
>1 quale essendo l'agnello immacolato, la santità per essenza, vuole 
essere annoveralo tra gli uomini peccatori. Egli abborre la iniquità 
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ed ubbidendo alla legge della circoncisione viene a ricevere il caratte- 
re del peccato e dà a credere che la sua anima ne potesse essere in- 
felicemente macchiata. Sebbene, che dico? non solo egli assume la 
forma del peccato, ma eziandio le più schifose sue qualità. Sì, amatissi- 
mi cristiani: la circoncisione imprime sulla carne adorabile del Salva- 
tore un marchio umiliante, un marchio apparente, un marchio dure- 
vole. Dico in primo luogo un marchio umiliante, e ciò per confonde- 
re que’ cristiani superbi che dalla confessione de’lor peccati volessero 
trarre argomento della lor vanità. Secondariamente un marchio este- 
riore, e ciò per confondere que’ timidi cristiani che imagioassero po- 
ter una penitenza secreta bastare a riparar gli scandali di una vita dis- 
ordinata. Da ultimo un marchio durevole e costante, e ciò per con- 
fondere que 1 cristiani leggeri che sperassero con qualche giorno di ri- 
forma poter espiare molli e molti anni di peccati : conciossiachè, è 
forza pur confessarlo, piace talora confessarsi colpevoli, ma non vo- 
gliamo mai che ne soffra l' amor proprio ; e nella necessità in cui 
siamo di pentirsi degli errori commessi se vogliamo ottenere il per- 
dono, ci studiamo di farlo io modo o glorioso, o secreto, o passag- 
gero: tre difetti dannali da Gesù Cristo nella cerimonia della cir- 
concisione. 

lì uoa massima di religione incontrastabilmente ricevuta da’ Cri- S«Mi»ìu«» 
.... . . «MUiecamU 

sliani, che sia necessario satisfare alla giustizia donna e con una vita parie. 

penitente riparare agli errori di una vita logorata tutta nella dimentican- 
za de' propri doveri e della eterna salute; ma questa massima tanto 
salutare qual è tra i cristiani che la osservi? quanti anzi tra essi 
non se ne credono dispensati? Siccome pare che Dio non ci chiegga 
un servigio superiore alle nostre forze, temiamo sempre del nostro fisico. 

La debolezza imaginaria del loro temperamento serve spesso di sca- 
sa alla debolezza reale della virtù e del coraggio : vogliamo di- 
spensarci / dal fare una penitenza adattata a' nostri errori, asserendo 
eh 1 essa è troppo grave e funesta alla dilicatezza della nostra struttu- 
ra. Ma il Figlio di Dio nella cerimonia della circoncisione danna so- 
lennemente questa vile mollezza dei cristiani. Egli patisce in un corpo 
debole: i. Un vivo dolore; a. un dolore pregiudiziale. Due consi- 
derazioni son queste che v 1 insegnano a non temer di mortificare o 
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à' infiacchire la vostra carne per riparare al mal fallo con una diulur- 
na ed austera penitenza. 

. * 

Prore deli» Ciò che v’ ha di mirabile nel disegni di Dio sopra il suo figlio* 
tc. Quanto inviandolo fra gli uomini, e nella vita di questo Figlio di Dio fati’ no- 


*i» lorpren- 
den 
Dio 


dente che un "00) o, come favella san Paolo, nato d'una donna : Factum ex muliere % 


< *1 sotto- 
metta alla 
leg K e. - 

dal. 4 , 4 - 

id ìbs 


è che questo medesimo divin figlio siasi sottomesso alla legge, essendo 
stato tale il volere dell’eterno Padre: Factum sub lego . Egli venne 
ad abolire la legge (ed intendo la legge delle cerimonie. ). La legge an- 
tica era un giogo grave, umiliante, inutile, eppure il Figlio di Dio vi 
ubbidì : egli non ne lascia alcuna cercmonia e oomincia per ciò dal* 
la circoncisione la quale, essendo il segno del peccato, era la più in- 
decorosa c quindi a quanto sembra la più sconveniente al figlio 
di Dio. Santo per natura, ma contrassegnato dal carattere dell 1 ebrai- 
smo in forza della circoncisione e per ciò obbligato ad adempiere 
tutte le giudaiche cerimonie, egli non se ne sottrasse giammai, quantun- 
que Figlio di Dio. Voi oggidì lo vedete sotto il ferro del circoncr- 
sore: tra poco egli sarà condotto in Gerusalemme ad esservi offerto 
al Signore, secondo che sta scritto nella legge mosaìca: appresso 
interverrà al tempio : immolerà i comandati sacrifizi: osserverà il sab- 
baio: eseguirà le purificazioni ecc. (V autore dei discorsi scelti. ) 

Per quanta Coinè che la circoncisione appresso gl’israeliti fosse onorevole, 
E-!;!? come che fosse il suggello della solenne alleanza stretta un tempo dal- 
mtriMoar Altissimo con Abramo, come che per questo segno dovesse quella 
P * r >/ U » C |u na2 ' one privilegiata glorificare il Creatore dell 1 universo, pure il Figlia 
i»r»oio dito- di Dio assoggettandovisi deturpa in qualche modo la sua gloria : egli 
viene a liberare gli nomini dalla schiavitù del peccato, e la circonci- 
sione lo dimostra incappato ne’ suoi lacci: viene a trattare la nostra 
riconciliazione col cielo, e la circonsione ci mostra eh 1 egli stesso sia 

v 

incorso in peccato in breve, egli doveva essere il capo del nuovo popo- 
lo, e la circoncisione il frammischia coll'antico, così che, se il Signore* 
dopo imposto attempi di Giosuè una seconda volta di circoncidere 
Israello, si protestò altamente che avrebbe in tal dì toho dal mezzo del 
suo popolo l 1 obbrobrio di Egitto, Gesù Cristo può per opposto 
esclamare che l’obbrobrio e la ignominia del peccato s 1 é tatto trasfusa 
in lui. La sua innocenza lo getta, a così dire, nella umiliazione ; c s 1 egH 
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fosse stato colpevole, come dice un Padre, il marchio che ne portereb- 
be saria in qualche guisa meno disonorevole. ( Sermone manoscritto , 
anonimo c moderno. ) 

li sangue degli agnelli e dei giovenchi non poteva disarmare la 
collera di nn Dio irritato, e la terra non poteva offrirgli alcuna vittima 
che fosse degna di riconciliare l’uomo con Dio. Era d’uopo pertanto 
che il Figlio unico del Padre »’ esponesse a 1 divini furori. Holocauslum 
(cosi s’espfime egli stesso per bocca del suo profeta) et prò peccato 
non postulasti , etc. Punitemi pure, o mio Padre, ma punendo l' inno- 
cente, concedete’ il perdono al colpevole: Tane dixi: Ecce venio. Ma 
per colpirlo, per punirlo ad espiazion del peccato, perché poless’ esse- 
re la Vittima del peccalo , non bastava che fosse simile agli uomini in 
virtù della incarnazione, era d’uopo inoltre che fosse simile a' pecca- 
tori in forza della circoncisione, e che portasse il marchio e il carat- 
tere del peccalo. Non poteva essere peccatore semplicemente, ma era 
d’ uopo fosse anche giusto : faceva per altro mestieri che la sua carne, 
Secondo afferma san Paolo, avesse le sembianze del peccato : In simi- 
litudinem carnis peccati. Ora, qnando assunse egli queste sembian- 
ze ? quando fu nella sua carne impresso il carattere del peccato P quan- 
do parve questa carne aimigliante a quella del peccato ? Non fu forse 
all'istante della circoncisione? (Da un altro manoscritto anonimo o 
moderno.) 

E perché mai 1' eterna Padre, che avea riposto tolto il soo affet- 
to in qoestó unico figlio, parve al momento della circoncisione dimen- 
tico di quegli eh’ era lo splendore della soa gloria e il carattere della 
sua sostanza P perché in sé portava il marchio del peccato : In similitu- 
dinem carnis peccati. Perché divenne allora questo divin figlio 1’ og- 
getto della soa collera e delle sue vendette, mentre innanzi era stalo 
il più caro obietto del suo amore e della sua tenerezza? perché por- 
tava scolpito il segnale di peccatore: 7n tini Hit udì nem, etc , Perchè, co- 
munque innocente^ lo volle sottoposto a tutto il rigore della circouci- 
sione? perché in lui riconobbe una carne simile a quella del peccato. 
In similìludinem ecc. Perché fa palese il suo nascimento eon «straordi- 
nari prodigi e si compiace a dar rilievo all* umiliazioni del presepio 
coll'adorazione e gli pssequi dei pastori e dei re, mentre nel tempio a 

Dii. Montar gon , T X. a 9 
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tiiuno si scopre la sua grandezza e la gloria ? perché nel presepio scor- 
ge tn lai solo giustizia e santità e nel tempia é velato dall' ombre e dal- 
le apparenze del peccato: In simili tudinem ecc. Perchè, in fine, sul cal-s 
varrò la natura tutta sconvolta e conturbata manifesta la sua divinità, 
ed è circonciso nel tempio fra il silenzio universale di tutte le creata- 
re? perché sul calvario egli si dava a conoscere innocente e in Geru- 
salemme sembra peccatore: In simili ludi nem . ecc. Allora era nella di- 
sposizione più prossima e necessaria per esser vittima del peccato; e 
fu allora che, a parlar propriamente, divenne, come dice san Bernardo, 
nostro Salvatore e Pacificatore. Rine iride Salvator. \ Il suddetto.) 

Né dico già che questo Dio fanciullo il quale per tutti noi sog-t 
giace alla severa legge della circoncisione, sia semplicemente Salvato- 
re: ciò sarebbe dire assai poco; adite adunque ciò che soggiungo e 
traetene quindi conforto e consolazione. Non v’ha fra tutti gli uomin 
che furono sulla terra, che sono e che saranno, non v'ha un solo di 
cui egli non sia il Salvatore e pel qaale oggi non faccia il primo sbor- 
so del preziosissimo suo sangue : sì, egli è il Salvatore del ricco e del 
povero, il Salvatore del cristiano e dell* infedele, il Salvatore del cat- 
tolico e dell’ eretico; il Salvatore del giusto e dell* ingiusto ; il Salva- 
tore del predestinato godente nei tabernacoli eterni una felicità senza 
fine ; il Salvatore, se possiam dirlo, del dannato che cruccia tra le' in- 
terminabili ambasce. D’onde io conchiudo che i suoi ineriti non solo 
sono un mezzo certissimo di salate per ^ti uomini, ma distintamente 
ed espressamente per ciascuno degli uomini : non .che tutti si debbano • 
salvare pei meriti dr questo Dio Salvatore, ma tutti in virtù dei ineri- 
ti c deH* effusione del sangue di questo Dio Salvatore hanno p'ronlo H 
mezzo dì salvarsi. Una massima è questa di religione indubitabile e 
ferma, che dee formare la più soave consolazione dell* anima fedele. 
Principio fondamentale e tanto importante, che chi vi prestasse poca 
attenzione verrebbe a distruggere da’ fondamenti la speranza cristiana 
{Il p. Bretonneau Discorso sul mistero). 

Quantunque fosse umiliante c dirò anche vituperósa la circon- 
crsroue del figlio di Dio, ne vuole egli forse adempiere la cerimonia 
in occulto e non averne altro testimonio che il cielo? No certamen- 
te: egli vuole elicsi faccia solennemente, che per tutto Israelita sia, 
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pubblicala, che 1’ evangelo ne renda nna pubblica testimonianza : seb- w»;i;*iì.hi* 
tene, quand' anche foss'egli slato circonciso in occulto, non rimane C °" *' ul * 
già impresso salta sua carne innocente il marchio del peccato, e 
non dimostra ch'egli ebbe. ricorso al rimedio prescritto dalla legge ? 

( Manoscritto anonimo. ) 

Quale accusa per noi, o Cristiani! A, Gesù Cristo ridonda con- c«*4CH.u 
fusione donde dovrebbe ridondargli gloria’, e noi che siam peccatori) 
non vogliamo pentirci delle nostre infedeltà ! Ben ci facciamo vedere, P 0 " 

° '• * ' he ritrarre 

senza vergogna e timore di danno alcuno, sfrenarci a tutta la depra- che s ,ori * i * 

• * ausi peccatori 

Vazione del nostro, cuore, ingolfarci nel gran mondo, usare a' più pe- q"« i '‘ n > a 

« i • i • • filari, 

rigliosi spettacoli, coltivare le amicizie, se non le più funeste, certo le p«r falena 
più sospette, e ciò con faccia sfrontata, nulla badando alle satire e alle io per Diali, 
calunnie del secolo ; ina trattasi forse di riparare a tutti questi disor- ò'o da^oó- 
dini con una seria riforma dei nostri costami P tosto una stolta vergo- 
gna ci assale : temiamo che ne provenga qualche disonore, che scorga- j} 1 M * 
no gli altri in noi, se facessimo penitenza, qnc' traviamenti che non "'* l fill °' 
avemmo riguardo a manifestare co' nostri scandali : e allora comincia- 
mo ad arrossire della confessione dei propri trascorsi-quando, non do- 
vremmo offrire che prove di nn sincero pentimento. Noi ci adiriamo 

•# 

contro coloro che sogliono rimproverarci le nostre debolezze : ci sfor- 
ziamo a scosar quelle che non possiamo negare e a negar quelle 
che non possiamo scusare ; concepiamo nella nostra mente ingegnosi 
trovali, suggeriti dall’orgoglio per occultarle, anziché sentimenti d' u- 
hiillà nel cuore per confessarle ; e guidali da sì ree intenzioni moviamo 
al tribunale della riconciliazione, nnlla badando a commettere un sa- 
crilegio colla mendicata difesa di quelle colpe che sono degne del più 
severo gasligo. f II suddetto) 

( Chi si vorrà diffondere su questo punto di morale, legga il trat- 
tato della Confessione) 

Sottomettersi alla circoncisione, è (come diceva san Paolo a) c«rè Cròio 
Calati) nn obbligarsi all' adempimento di lotta la legge: Testificar c?!ìòa??ob- 
omni homi ni circumcidenti se quoniam debitor est universae legis fa- 
cicndae. Ma per Gesù Cristo qual era l'adempimento di questa legge? 1,1 

Il compimento della redenzione del genere ornano : ciò era per ini il 0al - l > 3 - 
fine, il termine, l'adempimento della legge: e alla esecuzione di lutto 


Digitized by Google 



2 28 ■■ CIRCONCISIÓNE 

questo egli si obbliga colla circoncisione : Debitor universae, eie. 
Cesti Cristo Concepiti nella ignoranza, cresciuti nell* errore, noi abbisognava- 
mo al li nostra salute di un maestro che ci offerisse utili lezioni, gran- 


colla «tu cir 
cimrviioiie 




tonurrtrt ® aiòli, notabili esempli : lezioni di privazione, di distacco, di rinutfcia : 
grandi soccorsi di grazie che ci consolano se afflitti, che ci sostengono 
se dubbiosi, che ci rialzano se cadati ; sacramenti che ci rigenerano, 
che ci parificano, che ci fortificano, che in qualche guisa ci costitui- 
' scono altrettanti dei : esempli di povertà, di-umiltà, di pazienza. A tatto 
ciò Gesù Cristo s’obbliga in questo giorno, e perché? perchè la cir* 
concisione é una parte di quella legge che forma 1’ economia della no- 
stra salate, e perché egli promette di compierla perfettamente: Debito r 
est universae , etù. 

Cerò cròio Circondata la mente da fitte tenebre, soggetti all’ errore, noi ave* 

nell* ma cir- . 

ronrttione vamo d qopo per salvarci ^uoa guida che ci precedesse e d'un mo- 
li roilituitce " * » 

«mitra guida dello dietro il quale uniformare la nostra vita : d una guida fedele che 
• ci additasse le vie della giustizia : d’ una guida sicura che non potesse 
trarci in inganno ; d’ un modello sensibile che s’ acconciasse alla nostra 
fiacchezza, d’ un modello sublime che ci insegnasse le più eroiche vir- 
tù: d’ un modello infallibile che non potesse essere difformato dalla più 
piccola ombra di colpa: d'un modello immutabile ed eterno che ci stes- 
se ognora dinanzi a maestro della nostra condotta. A tòlto ciò Gesù Cri- 
sto s’obbliga in questo giorno, e perché ? perchè la circoncisione è una 
parte di .quella legge che costituisce tutta la economia della nostra sa- 
late e perché egli s’è incaricalo di adempierla perfettamente: Debitor 
est universae , etc . 

Gr»ù Cristo • Sempre proclivi al peccalo, quasi sempre peccatori, noi avevamo 

rifila io* , . ,, . . ... 

ri romei «ione mestiero per salvarci d una vittima sempre sacrificata e sempre appa- 
o>i?a*è r *no- rccchiata ad esserlo, d’una vittima potente, d* una vittima gloriosa, 
•ira vittima, Qna v inj ma eterna, d’una vittima universale, d’ una vittima in fine 
Si soddisfazione, di propiziazione, d’ impetrazione. A tutto ciò si ob- 
bliga Gesù Cristo in questo giorno, e perchè ? perché essere crocefisso 
e morto pei nostri peccati è l'adempimento di quella legge alla cui 
ubbidienza s’è in oggi obbligalo colla circoncisione. Debitor est uni- 
versae , etc. [Altro sermone manoscritto , anonimo e moderno). 

L’ orgoglio c la cupidigia originarono il peccato, c colle umilia- 
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cloni e coi patimenti Gesù Cristo incomincia ad espiarlo. Egli soggiace 
ad ona dolorosa e vituperevole operatone. Diffalti la circoncisione era 
il sacramento del peccatori, il marchio e il farmaco del peccato: im- 
mischiato cogli altri fanciulli d'Israello, il figlio dell’ Altissimo, l* imma- 
colato agnello, baricorso a questo carattere d’ ignominia 1 gli si stam- 
pa sulla carne Sacrala e quindi egli trangugia tutta intera e senza 
mitigazione l’onta del rito penitenziale. Ma non par egli di scorgere 
in qoesta umiliazione un ché di opposto alla santità e alla grandezza 
di Dio? Sebbene, cessino le nostre maraviglie, soggiunge qui san Ber- 
nardo: quanto più vi sembra' umiliato, tanto più dee parervi degno 
del vostro amore: egK venne a salvarvi; coll’ annichilamento e colle 
umiliazioni mette ora ad atto i disegni adorabili della sua sapienza ; è 
nella guisa con coi soffre la ignominia della circoncisione,- vi fa com- 
prendere con qual coraggio sarà per sostenere nn giorno gli obbrobri 
del calvario. Quindi se in quest? mistero egli non compie l’opera della 
nostra redenzione, la incomincia però colle abbiezioni, come vedeste, 
e col sangue che sparge. Dico col sangue che sparge : conciossiache, 
quantunque la più piccola sofferenza di un Dio fosse stata più che ba- 
stante a redimere un mondo intero, era però stabilito negli eterni de- 
creti che la redenzione del mondo si dovea operare con sola la effu- 
sione del sangue di Gesù Cristo. Per essa, secondo afferma san Paolo, 
aveva ad essere riconciliato il cielo colla terra : Pacifica ns per sangui- 
nari, ecc., e niuna remissione sarebbe avvenuta senza l’effusione di 
quel divinissimo sangue: Si gè sanguini 3 effusione non fit remissio ■ E 
già oggi egli comincia a versarlo; oggi ne fa la prima offerta; oggi 
collo spargere alcune gocce, s’obbliga a versarlo un dì fino all' ultima 
stilla : oggi asperso di questo sangue, si offre al padre per rappacifi- 
carne con lui : oggi entra in virtù del suo proprio sangue nel tempio, 
e sacerdote e vittima insieme si pone tra Dio e gli uomini : oggi, in 
una parola, imprende egli ad esercitare il ministero di Salvatore.' (di- 
tro manoscritto anonimo e moderno. ) 

Per eccitare nel. nostro cuore la confidenza e raffermarvici più 
sodamente, consideriamo, o cristiani, questo divin fanciullo sotto il fer- 
ro crudele del circoncisore, riconosciamovi e contempliamovi il Dio 
che ci guadagna la eterna salute ; e alla vista del sangue divino che 
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sgorga dal sacrosanto suo corpo, esclamiamo esaltami : Ego àùtem tri 
Domino gaudebo et exalt abo in Deo Jean meo. Sì, io spero tallo da) 
mio Dio, nel Salvatore ripongo latta la mia confidenza : In Deo Jean 
trieo. Tenti pare l'inimico comune degli uomini d* illudermi con vani 
fantasimi e con lusinghiere idee assalga pare la mia fralezza : qualsiasi 
difficoltà mi si opponga, in voi io trovo la forza, in voi.il valido sos- 
tegno: ché voi, o Signore, volete essere e in fatti siete la mia salute: 
Ego autem ecc. In tale ferma credenza io vo' dorare per tolta la vi- 
ta. (li p. Bretonneau.) . . * 

In questo giorno appunto Gesù Cristo entra nel santuario, non 
più col sangue dei capri e dei giovenchi* ma col proprio* avve^ 
randosi alla lettera le parole dell' Apostolo: Per prqprium sanguinari 
in t coivi l in sancia. Ah quanto c diversa (sciama qui santo Agosliuo) 
la condotta dell* Uomo-Dio da quella descrittaci nella, storia santa! 
Noi leggiamo in fatti che i profeti c i sacerdoti di Baal, nella famosa 
disputa ch'ebbero con Elia, spinti da un zelo superstizioso e dall'ono- 
re del loro Dio, s' incidevano da sè stessi con gran dolore varie parli 

* • 

del corpo fino a restarne aspersi di sangue : Et incidtbant se juxta ri- 
finii auum cultria et lanceolia donec per/underentur sanguine. Ora pe- 
rò noi veggiamo un Dio che, animalo da Un'ardente carità} si sotto- 
mette alla circoncisione per salvare il suo popolo. Quale diversità tra 
Gesù Cristo e Baal* o, meglio, tra gli adoratori di Baal«c quelli del 
vero Dio! Nel tempio di Laalgli uomini versano il sangue pel loro 
Dio; e nel tempio del vero Dio, un Dio stesso versa il proprio saugue 
pegli uomini. Per un falso Dio un popolo idolatra s’incide la propria 
carne; e nella nostra legge un Dio incarnato non risparmia il proprio 
corpo per formar un popolo fedele. Un sangue impuro offerto a Baal 
è mistero d'empietà: il sangue d’ un Dio che ci purifica è il miste- 
ro dell’ amor divino (Sermoni pubblicati a Brussellca. ) 

‘Facilmente diciamo al confessore ciò che ripeteva Saulle al pro- 
feta Samuele : Peccai, ho disubbidito alla legge dell’ Onnipotente; ma to- 
sto con quel principe orgoglioso ed indocile soggiungiamo iSednunc /io- 
nota me coram i e ni o ribus popoli me/. Non sia mai, per carità, che se ne ab- 
bia sentore alcuno ; che non mi si solga quella stima c quel credito che 
prima aveva; che non divenga la burla di chi innanzi tanto mi venerava. 
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( Si leggano i trattati sulla confessione e sulla legge evangelica creduti iena- 

i , , . -, - cenli. 

Ut quali sì. troveranno argomenti onde stendersi sopra questo punto t Aeg.ìS, 
importante di morale. ) •'•*'; * 

Gran Dio! quanto siam lungi dalla devozione de’ primi tempi Difleruu* 

, . . •**’*» i ir* gli odierni 

ne qnali 1 nascenti sognaci del cristianesimo fervidi di zelo, come che ermi*™ e 
giusti e innocenti, accorrevano a mischiarsi tra la moltitudine de’ col- coli privivi 
pevoli scandalosi che venivano caociati per qualche tempo dal materno "* 0 „è ^>0- 
grembo della Chiesa, e si tenevano beati di portare sotto la cenere e pt * etror '’ 
il cilicio gl’indizi d’ una prevaricazione onde aveano il cuore purissi* 
mo ! Eh ma facciamo indarno di occultare nelle tenebre le nostre inr? 
quità: Iddio saprà ben egli renderle palesi quando che sia. Voi teme- 
te che restituendo alla vedova derelitta l’usurpato retaggio, riparando 
al torto fatto al vostro prossimo, giustificandovi coll' adirato avversa- 
rio, vengano in chiaro le vostre usure, le vostre villanie, il vostro or- 
goglio e tutti gii altri disordini della vita passata ; e perciò vi restate 
impenitenti per ipocrisia: ma Dio, allorché meno ve T aspettate, svele- 
rà quel mistero d'iniquità che tanto vi studiale di tener nascosto. Sen- 
za che, ditemi e quel treno di se^vi, e quegli abbigliamenti sfarzosi 
che da poco adornano la vostra persona, e furono certo sconosciuti - 
a'vostri maggiori, non sono altrettante voci che pubblicano altamente 
le vostre ingiustizie, i vostri ladronecci, le vostre ribalderie ? E quel . 
piglio tórbido e fiero, e quella inquietudine ‘che anche all* esterno v’ a- 
gila e vi conturba, non sono certi forieri del delitto che regna’ nel va : 

«Irò cuore? ( Sermone manoscritto , anonimo e moderno) 

Sì, amatissimi Cristiani,' Gesù Cristo riceve nella circoncisione l* circonri- 
un indelebile marchio che manterrà fino alla consumazione dei secoli !u°iu c»rnedi 
‘ finché avrà vita, il suggello del peccato starà impresso sulle sue car- ^ioduléróio 
ni : nè asconderà il carattere di abbiezione che perciò gliene viene ; * c0,Un,e * 
vedrassi conversare alla dimestica co' pubblicani e morire gioiosamen- 
te per la vostra redenzione [Altro manoscritto). 

' * Se ronosces- 

Ah se veramente la fede animasse le nostre opere, una sola di limo bene u 

. • . gra vetta tiri 

tante fralezze e di tanti peccati che sì agevolmente commettiamo, ha- nostri peccati 
stcrebbe a farci vivere i giorni che ne avanzano di vita tra i gemiti e m» conti^à- 
i pentimenti ; a dilungarci per sempre dalla dissipazione del mondo, a 
non .considerarci che come oggetti della collera divina e come vitti- ,uU ' 


L’ in*pf*ttìo- 
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me riserbate alle sue vendette, ore tosto non facciamo ogni sforia 
per ottenere, la soa misericordia. Per tal ragione Davidde tenevasi 
sempre dinanzi al pensiero' la memoria del sao peccato, lo piangeva 
dì e notte e non i&pezzava il pane che tra le lagrime ; per tal ra- 
gione la Chiesa, per quegli errori, ora fattisi gii troppa, familiari tra’ cri- 
stiani dei nostri giorni, dannava un tempo i colpevoli a lunghi e se- 
veri esperimenti prima di ammetterli alla grazia della riconciliazione ; 
impediva loro di accostarsi a' nostri sacramenti pel corso di dieci» 
venti e anche cinqoant' anni, e non restituiva lóro la stola della bat- 
tesimale innocenza ove non T avessero prima lavata nel sangue e nelle 
lagrime di penitenza. ( Il suddeVo ) *. 

A che monta ( chiede san * Cipriano ) di confessarsi colpevoli 
ne che fa w COfne usano tanti tiepidi cristiani, per sola affettazione di parer 

qiian tutti i r . * . * 

criiiìanì I* giusti? A* che serve cingere in alcuni giorni dell* anno peniten- 
ne dei lor ; ziali vestimenta per riprendere qnelle di una innocenza integra?* Va 
*Ii- bene, io l 1 accordo, portar talora il segnale del proprio pentimento - x 
ma si potrebbe anche sospettare che fosse desso no segno fuggevole 
che tosto si cancellasse e non lasciasse quindi di sé alcuna traccia, 

* Ci piace piangere per nn istante quegli errori che durarono interi 
anni, e pei quali non piangeremmo mai a bastanza : ma rifuggiamo 

* dal vivere tanto in penitente cordoglio quanto vivemmo nella follia e 
nel delitto. Sono anche alcuni che in qualche solenne tempo visitano 
le carceri, gli ospitali, che stanno lungi dagli spettacoli, che usano a 
chiese, che gemono e a Dio pregano iostanlemente : ma deh quanto 
veloce fogge questo tempo ! Appena alcun me a e, che dico ? appena 
alcuni gioriii trascorsero, e già dispaiono i pentimenti è non pip vo- 
gliamo rammentare la tremenda giustizia di Dio, ma sì bene la sua’ 

sola misericordia; non più in Gesù Cristo vogliamo considerare 1’ uom 

• « * 

dei dolori, T espiatore supremo dei peccati del mondo, ma il predi- 
letto dell 1 eterno Padre, ma l'intercessore del comune perdano. Ci 
lusinghiamo, appena ci cadono dalla memoria le commesse infedeltà, 
che già Dio e gli uomini le abbiano dimenticate : quasi che il Signo- 
re non avesse d 1 altra guisa opcratq perchè se ue perpetuasse la me- 

* morìa ! quasi che i fucati colori delle vostre guance, o donne, non 
accusassero bastantemente la vostra ipondanilà ; c quella prematura 
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vecchiezza e quella incerta salute, e quel lividore del volto, e quella 
incurva persona non palesassero apertamente le giovanili- dissolatezze ! 
quasi che in fine quella lagrimevole miseria a cui vi siete ridotti e 
che lascerete in retaggio de’ vostri eredi, non attestasse solenne- 
mente ir vostro sciupare in giuochi, in vanità ed in crapole. (Il sud- 
detto) 

Noi abbiamo a guardare la nostra riputazione, dite voi ; la no- 
stra vita dee apparire incontaminata sì appresso del pubblico, che ^ rc ”? , d f* i Uo 
per T onore dèlia nostra famiglia : ebbene, dite ottimamente ; ma io che u 

• nostra ripo- 

soggiungo che appunto per questo dovete riparare a vostri trascorsi: taiione nt 
è assai meno disonorevole essere conosciuto umile peccatore,- che tempio di G, 
peccatore superbo e pervicace. Gesù Cristo nella odierna cere- conclone" 
monia riceve in sé' il marchio del peccato ; ma v' ebbe per ciò al- jJ[“' 
cun dei discepoli che nel progresso della sua vita dubitasse della sua 
eminente santità ; anzi non avrebbero avolo appiglio di tacciarlo di 
qualche colpa ove avesse trasgredito la legge della circoncisione ? Ah 
. no : credetelo, uditori : la nostra fama non verrà a scapitare minima- 
mente se noi ricorderemo le passate infedeltà solo per dimostrare 
un umile pentimento. Non verrà certo a scapitare il nostro buon nome 
restituendo, ad esempio, il mal tolto, ma sì usurpando i beni de' nostri 
prossimi; soddisfacendo alle ingìoric fatte al nostro fratello, ma sì. 
bene calunniando la sua condotta; conducendo una vita- nella fruga- 
lità e nell 1 astinenza, ma sì bene vivendo nella dissolutezza e nella vo- 
luttà ; in breve, la vostra riputazione non verrà certo a diminuirsi 
venendo creduti peccatori umili e penitenti, e anche meno patendo 
come peccatori dolenti. (Il suddetto) 

Dalla circoncisione del Figlio di Dio apprendete, o cristiani, La ciré*», 
l'obbligo che vi corre di umiliare il vostro spirito: e voglio dire di d?G. c.drve 
sradicare dal vostro cuore quell* orgoglio che vi toglie di pentirvi delle lo’deiuw»-" 
vostre distibbidienze, di cacciar quel vano timore che rifugge dalle in- 
terne umiliazioni, di fermare quella incostanza che v'impedisce di l(U,c ' 
pentirvi perseverantemente. Risovvenitevi, in una parola, che la cir- 
. concisione del sacrosanto corpo di Gesù costringe noi pure -ad 
un'altra circoncisione; comunque non siamo- Giudei, dobbiamo essere 
circoncisi ; e per essere seguaci di Gesù Cristo non è già d'uopo solto- 
Dn. Montai gon, TX.' 3o 
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metterai al coltello del legale circoncisare, dacché nella novella allean- 
za Dio non riconosce piò a questo segno i suoi veri figli ; l 1 ombra 
die 1 luogo alla verità; la figura alla verità; ma dobbiamo sottometter- 
ci ad un’ altra circoncisione la qqale, benché non cruenta, non p 
men dolorosa. 

« 

Di questa circoncisione favella san Paolo, scrivendo ai Colos- 
sesi ; circoncisione non operata per mano d 1 nomo, ma circoncisione 
spirituale, ch'egli appella circoncisione di Gesù; Circumcisi estis 
cirrumcìsione , non manu , etc. Circoncisione che, al dire dello stesso 
Apostolo, consiste nello spoglio della carne del peccato : In expolia* 
itone carni* peccati. ( Altro manoscritto , anonimo e moderno.) 

Circoncisione del cuore : é necessario circoncidere il cuore, 
cioè rintuzzare le imperiose passioni che lo signoreggiano, quei 
tumultuanti desideri! che lo sconvolgono, quelle disordinate tendenze 
che lo corrompono, quelle lusinghevoli sensazioni che lo ammolliscono, 
que' falsi secreti .che lo consumano, quella sete ardente che lo divora, 
quella letale superbia che lo tormenta, quelle inquiete gelosie che lo 
crucciano, quegli odii che lo irritano, quella cupidigia che lo abhruti- 
scec In circumcisione Christi. 

Circoncisione dello spirito : è necessario cirooncidere lo spirito, 
cioè scacciarne quelle idee d' ambizione e di grandezza che lo attraggo- 
no, quella stima della propria eccellenza che lo inganna, quella tema 
di spregio che lo inquieta, quella brama d 1 onori che lo allctta, quei 
.peccaminosi e ipotetici disegni che lo tengono lauto occupato. In 
circumcisione Christi. 

Circoncisione della lingua : è forza circoncidere la propria lingua, 
cioè dir sempre la verità e non mai la menzogna : non far mai la 
propria lingua, istrumento delle passioni, ma sempre la ministra della 
carità, tal che rifugga dalla recita di quelle lubriche canzoni figlie della 
dissipazione ed incitatrici della voluttà, da que' maliziosi equivoci in- 
spirati dal demone della impurità, da quelle sacrileghe scherzosità sulle 
cose sante suggerite dal demone della empietà ; da quelle bestemmie 
e da que' falsi giuramenti instigati dal demone del furore; da quelle 
satire sanguinose vomitate dal demone della maldicenza e della calun- 
nia: In circumcisione Christi. 


Digitized by Google 


Df NOSTRO signor g. c. 


,33 


4 1 • 

Circoncisione degli occhi : è d uopo circoncidere i propri occhi, <• Circonri- 

° lionn degli 

e vogliam dire chiuderli per sempre a tante seduttrici lusinghe la cui occhi. 

Vista è sì fatale alla innocenza, a . tanti abbagliato» spettacoli che ab* 
battono la nostra costanza, a tanti funesti esempi che ci trascinano 
nella via della perdizione, a tante peccaminose curiosità che dannano 
tutte le anime troppo fidenti : In circwncisione Chrtsti. 

Circoncisione delle orecchie : è mestieri circoncidere te orecchie, 5. Circonci- 
e vuol dire* tenerle chiuse per sempre a quei canti lascivi che commo' secchie. 
Vono, a quelle lodi che pascono la vanità, a quelle adulazioni 
che ingannano la ragione, a que* perversi consigli che secondano le . 
nostre passioni* a quelle sollecitazioni iche favoriscono le ornane 
tendenze* a quelle amorose parole che stuzzicano la nostra sensibilità : 

In circumcisione Christi. In tutto questo consiste quello spogliamelo 
della Carne del peccato a cui, secondo le parole di s. Paolo, sono ob- 
bli gali i cristiani : In expoli atione corporis carnis. (Il suddetto.)- 

Che veggo io mai ? E siete voi dunque, o Signore, quegli che io Affeui sui 
scorgo cogli occhi della fede sotto H coltello del circoncisore, ricevere 
nella innocente carne una vituperosa ferita, il marchio dei peccatori ? * ,one * 

La mia fede e la mia ragione si confondono a tale vista; ma la vostra 
infinita carità itti persuade a creder tutto e voi costringe ad abbassai '» 
a quanto v'ha di più indegno purché riesca a vostra utilità. Io adoro, 

Umile e devoto* le vostre prime lagrime, le prime gocce del vostro 
sangue, che sono certo pegjno di quella copiosa effusione che ne 
farete un dì sul Calvario. Ah pur troppo voi dovrete, o divin fanciullo, 
essere P Uom dei dolori-, e già è vostro desiderio con questa prima fo- 
rila accostumarvi a patire per molli anni le piaghe che le giudaiche 
percosse vi squameranno, e con questa prima umiliazione accostumare 
la vostra anima alle ignominie e agli obbrobri onde, come predisse il 
Profeta, dovrete andare satollo. Io adoro 1* ubbidienza con coi abbrae- 
ciate quanto v* ha di più aspro nella legge per liberarne quelli che ne 
erano aggravati : il che tuttavia è poco pel vostro amore : voi vi obbli- 
gate a tutto spargere il sangue ed a soffrire una morte crudele 
e vituperosa à favore de’ vostri nimici. Fate, adorabile pargoletto, che 
io ami quelle molle umiliazioni a coi la vostra ammirabile provvidenza • • 

m’ ha obbligato (Da un libro intitolato : Motivi ór orazione.) 
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( Chi) ad esempio degli antichi ed eziandio dei moderni predicato» 
ri % volesse applicare questo mistero alla obbedienza ed alla sommissio- 
ne verso la legge % troverà nel trattato della Legge evangelica di che 
adempiere questo suo desiderio.) 

Frovt detu Volgiamo lo sguardo all'esempio offertoci dal Salvatore del raon- 
I^sulr JI- do in questo mistero; consideriamo com'egli assoggetti il dilicato ed 
diriSo*!.» innocente suo corpo a quella crudele circoncisione, come il sangue 
l’io G d?«o»Ì gocci dalle ferite e come prevenga coll’opera altrui il furore dei car- 
Tracciai » * lia nefici che avranno nn giorno a infuriare su lui e a spargere tutto il suo 
cireoMÌMMe. sangue: osserviamo come il desiderio che l'arde di espiare i nostri 
peccati non gli permetta, al dire di san Bernardo, di attendere il mo- 
mento della morte i. Quantum ad suscipiendos labores jestinavit quam 
promptius sanguinerò ejfundere diem octavum a nativitate sua vix ex- 
spectat: desiderio, ardore, santa impazienza che spingono un Dio a 
• versare il proprio sangue poco dopo la sua nascila, che non può a- 
speltare il tempo prefisso al sacrificio della croce ma lo comincia già 
appena nato. (Il p. Oudn\ Sermone sul mistero. J 
Qnanio il Nulla torna in maggior umiliazione di Gesù Cristo quanto l' ob- 

«i^Tamiuàto hedienza dimostrata nella circoncisione. La iodipendenza è attributo 
fatando»! uo " della divinità : e il Verbo divino, in tutto uguale al Padre come Dio, si 
fece uomo per ubbidirgli c gli disse con verità : Io sono il vostro servo 
e il figlio della vostra ancella: Ego servus tuus et Filius ecc. Fin dal 
primo istante della su* venuta nel mondo, egli disse a suo Padre : 
Eccomi pronto ad adempiere W vostra volontà; io ripongo la vostra 
legge nell’intimo del mio cuore e v’ imprimo l’amor vostro a caratteri 
indelebili, quasi in un libro di coi io faccia lo studio e l' applicazione 
Pt 3 9 , 8. di tutta la mia vita : In capite libri scriptum est de me, etc. Se non 
che, nella sua circoncisione Gesù Cristo fa passar questa legge dallo 
spirito alla carne, egli la rafferma a caratteri di sangue; s'elegge di 
portare per tutta la vita il marchio disonorevole di peccatore e di schia- 
vo ; e quegli che venne a liberare la posterità d’ Adamo dalla maladi- 
zionc, si grava, a così dire, delle catene eh* era venuto a spezzare 
(L* abate de Jarri, sermone sulla circoncisione). 

Sen tenenti Deh! penetriamo, o cristiani, se pur n’è dato, nel cuore di Gesù 

•to' wuomel’ momento della sua circoncisione: riconosciamo, ma con gratitudine. 


Pi. ii 5 , 16. 
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ì se numerili che T animano alla vista delle assunte obbligazioni e dei ito*»* *»• 

• . . lrfcgt Urli* 

gaslighi dovuti a nostri peccati, gastighi che possiam dire in qualche circoncitionr. 
guisa soffrir egli tatti ad an ponto nella circoncisione, avendoli tatti 
dinanzi alla mente ed offerendosi al Padre sao qual vittima per soffe- 
rirli tatti. Il solo mio. amore, die' egli, mi indace a bere qacl calice di 
ambasce a voi già apparecchiato : sì, io lo mi appresso alle labbra, io 
ne berò fino alla feccia ; mi gravo di tolte le - vostre iniquità e ne 
porterò .di buon animo la pena: adempio alle meritate vendette e, 
comunque santo per essenza, eleggo per vostro amore di sembrarvi 
peccatore per poterne soddisfar il gasligo. ■( Sermone manoscritto , ano- 
nimo. ) 

Per prova del croccio sofferto dal Figlio di Dio nell’ odierno mi- Pro ” J, s l! 
stero, a me bastano le sparse gocce del sangae sao preziosissimo, le j»^' 1 ^ 1 ' 
lagrime piovutegli a sgorgo da' cigli, quegli innocenti vagiti eh’ egli «li» circoo- 
manda verso il cielo. Se ne’ volontari patimenti ci fuggono pur ululi di 
dolore, egli è segno che essi sono molto crudeli. £ che lo spasimo 
sofferto dal bambino Gesù nella prescritta circoncisione sia stato acer- 
bo e intensissimo, argomentiamolo, o signori, da questa facile indu- 
zione : I Sichiroiti, popoli forti e robusti, come si erano assoggettali 
alla circoncisione, rendevansi inetti a difendersi dal furore di una spa- 
da nemica : ora, se tanto poteva in corpi gagliardissimi il dolore della 
sostenuta circoncisione, che non avrà potato in nn corpo dilicato e 
bambino, la cui reale prosapia avrà rendalo più atto a sperimentare 
l’acerbità della pena, e le cni nobilissime fibre troppo avranno eccessi- 
vamente provatele ingiurie del ferro circoncisorc ? Tdttavolta, vuole 
forse dispensarsi dalla legge della circoncisione? indugia forse un 
istante a sottoponisi? No, ma giunto appena l'ottavo giorno prescritto, 
questa vittima innocente s' affretta a porgere nel tempio il primo sag- 
gio del suo sacrificio, e, in sé stesso espiando lajorma del peccato, in- 
segnare agli uomini col proprio esempio ad espiare in essi la malizia 
dello stesso peccato. ( Altro manoscritto anonimo e moderno. ) 

In veduta della prontissima e pur dolorosa obbedienza del Sai- G«à, 

• . , , .. . liti P*r **- * 

valore, non istatemi piu ad esagerare la gravezza della penitenza irmi, ubili- 
impostavi al tribunale della riconciliazione, né venite a dirmi esser d.u. 
ella importevole e troppo rigorosa. E che? pretendete forse riparare 
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. noi, pf tei- alle commesse offese senza soffrire? volete espiare dinanzi al Signo- 
•uogp.tMKi re iolcri anni passati neHa dissolutezza, nella voluttà, nelle pompe 
ài p1<n>prà del lusso, nell' amore del mondo, nella dimenticanza di Dio, nello 
smodalo affetto di voi stessi» senza vivere almeno alcun tempo nell’ a- 
pà"wgpM slinenza, nel ritiro» nella macerazione? Ah si pur troppo, ninno qoa- 
•isunu. si de’ peccatori cristiani » dopo discioltosi in ogni vizio, non vuole 
farne alcuna penitenza : al solo nome di contrizione si spaventa e 
«k>» <1» raccapriccia : é il vero che spesso s’ accusano essi delle lord ultime 
soddisfare «i fralezze, don avendo però pagato dinanzi a Dio il triLato di* espia- 
pecciu com 2 j one richiesto dall’ offeso 'Signore, né essendone apparecchiati : e* 
vuoisi portare sulle lor piaghe una mano timida e dilicata : per 
quanto poco si vogliano approfondare, tosto l'atnor proprio se ne 
risente. Troppo ho peccato, cotidianamente ripetiamo, ad esempio 
di quel re impenitente di cui parlasi nella Scrittura, ma non sia mai, 
ch’io debba portarne la pena: Peccavi, sed nunc porta qUaeso pecca- 
timi meum. Quasi non fosse anche troppo per voi, o ministri decan- 
ti altari, l’ udire la lagrimevole narrazione e il ricevere il tristo de» 
posito delle altrui prevaricazioni ; dovete anche accettare la cura di 
espiarle q di sostenerne 1’ onerosissimo peso ! E pure quante volte, o 
mio Dio, la carità del vostro figliuolo ci anima a farlo ? quante voi» 
te, non per troppa dilicatezza, né per eccessiva condiscendenza, ma 
per savio riguardo e per non Scoraggiare chi in noi si confida, sia» 
mo costretti ad usarne prudentemente? (Il suddetto) 

Io so bene che questa spirituale circoncisione é dora e onero- 
sa a molti dei mondani quando considerano che a tal prezzo debbo- 
no ricomperare V alleanza d’un Dio e l’ angusto nome di Cristiani. Si- 
mili a Se fora, la quale, per una mal intesa tenerezza, volea sottrar- 
re il figlio alla spada della circoncisiope, ed iva sciamando : Ali Signo- 
re, richiedendo tali sacrifizi, voi siete per me uno sposo di sangue : 
Sponsus sanguinimi tu mihi es. 

E non è vero in fatti, o ricchi avari, che quando il vostro Dio 
u m'uIm- condanna quello spirito d’interesse che vi signoreggia, quel sordido 
liiìiì'Ii* '”rì attaccamento a' beni di quaggiù che tanto vi rende spregevoli, quella 
•mii fràiiui. crudele insensibilità che- attrae l’odio universale; quando vi comanda 

i.CriaLaoi t 

che aicno giuste le vostre compcre, senza ebrezza di brame le vostre 
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possessioni, volontarie e non forzate le vostre carità, senza crepacuo- 
re e senza disperazione le vostre perdite, voi gli dite in vostro cuo- 
re : Ah Signore, voi. siete per me nno sposo di sangue : Sponsus san- 
guinum, etc. 

E voi, o molli . ed effeminati del secolo, quando il vostro Dio a. Cri-li irvi 

' voluttuosi. 

v interdice quella catena di sensibili amicizie che formano il diletto 

e la imaginaria felicità della vostra vita; que'ritrovi di divertimento * 
in cui il vostro coore, ferito da un oggetto che ne guadagnò le ten- 
denze e le inclinazioni, si ferma in una voluttuosa ebrietà ; quelle con- 
versazioni, la coi licenza anima ed accende i vostri desiderii ; quelle 
lettore la cui essenza alimenta la vostra passione, e la fa più forte 
e invincibile; non è vero che coll’accento del raccapriccio andate ri- 
petendo: Il mio Dio è per me un Dio di sangue, di palidtenli, di 
mortificazione? Sponsus sanguinum , etc. 

E voi pure, o anime tiepide e neghittose, quando udite il vostro 3. 

* . , ... tiepidi ed 

Dio riprovare quella noncuranza che v assonna in grembo alla voluttà, doimti: 
quegli eccessivi riguardi e quelle stolte dilicatezze che v’inducono nel- 
la credenza di non aver forza bastante per servirlo, mentre pur trop- 
po ne avete soverchiamente per offenderlo : non gli ripetete forse quel- 
le parole di Sefora : Ah 'Signore, voi siete per me uno sposo di san- 
gue? Sponsus sanguinum, etc. E quando a tutta ragione egli danna 
quella vostra inutile vita e disoccupata, attiva solo nella affannosa ri- 
cerca dei piaceri, e quando vuole astringervi a rigorosi doveri che 

vi abbattono, a duri esercizi che vi stancano, a pratiche penitenziali 
che vi . affliggono, non ite corrucciosi e affannati iterando : Sponsus 
sanguinum , sponsus sanguinum, etc. 

Anime vane e ambiziose, se il vostro Dio vi disdice di abban- i. CrU«i.« 

▼•ni e arolii- 

donarvi a quelle tendenze di compiacenza e di amor proprio che prò- timi, 
duce in voi la stima delle vostre personali qualità, a quella rivalità che 
origina e gelosie e maldicenze; se vi comanda d' esser modesti nella 
grandezza, umili nell’ esaltamento, di riguardare la prosperità altrui 
senza invidia, il rovescio della propria fortuna senza rammarico, 

1’ umiliazione e il disprezzo se non senza repugnanza, almeno alme- ^ 

uo senza orrore ; non é vero che voi pure gli ripetete : Ah Signore, 
voi siete per me uno sposo di sangue ? Sponsus sanguinum. 
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s. r.oodott* E voi, femmine vane, quando il vostro Dio condanna quell’»- 

dell» Cernine * t| - . 

v<M. more disordinato che vi rende idolatre di voi stesse, qaella soverchia 
cara di far ispiccare la vostra bellezza, quel peccaminoso desiderio dL 
splendere e di piacere, quella dissipatezza che vi infama, que’ ceppi 
di ‘straniero affetto che vi ammolliscono, quelle immodeste e scanda- 
lose nudità, quella passione per le mode più licenziose, que* vezzi di 
tenerezza o naturali o acquistati, anche voi gli venite dicendo : Ah 
Signore, per me voi siete nno sposo di sangue : Sponsus , eie. ( Altro 
sermone manoscritto , anonimo e moderno ) 

Che et t dì- li giogo di Gesù Cristo è il servigio di Dio ossia la devozione 

Orni i troppa 7 • _ 

«iilirali n.uo- modellata dietro le regole dell' Evangelo ; questo giogo, dice santo 
eli!-' ’ìrugt- Agostino, fu addolcito, e questo peso renduto affatto leggero perchè 
piii' dóin°di le obbligazioni prescritte, da Gesù Cristo alla Chiesa sono in minor 
EUci’. d ‘°'' numero, pauciora; più miti e più agevoli, faciHora ; più sante e più 
salutari, feliciora. 

Come e in qual significato le obbligazioni che corrono a* cri- 
stiani sono in minor numero di quelle che correvano agli Ebrei ? Pri- 
mamente perchè Gesù Cristo facendosi uomo come noi, ci ha sgra- 
vali di moltissimi doveri di semplice ceremonia per acquistarci la li- 
bertà di suoi figli : Qua liberiate Chris tus nós liberavit ; perchè ncUa 
impossibilità di ricevere il sacramento della penitenza c lo stesso 
battesimo, che ci apre la entrata nella chiesa; nella impossibilità di 
assistere al sacramento degli altari, pascersi delle sacratissime carni 
dell' Uomo-Dio, il desiderio, la sola disposizione del cuore basta a far- 
ci partecipi de’ salutiferi effetti. Ma le obbligazioni imposteci dalla 
legge cristiana oltre di essere in minor numero, pauciora, sono anche 
. più miti e più facili delle obbligazioni giudaiche, fuciliera. (L’autore 
. dei discorsi scelti. ) 

i. U «Ulti- Ho dello più facili ed agevoli, e ciò in due modi: i. perchè 
eV^.iì!' 1 1* religione dei cristiani è meno sopraccarica di cerimonie c le osscr- 
• pSèaìmU Tanzc evangeliche richieggono meno apparecchi del corpo e meno mi- 
nuziose attenzioni di quello richiedesse la legge ebraica. A lotti 
è noto quell 1 apparalo di purificazioni nel mangiare e nel bere a coi 
sono soggetti gli Ebrei, e la circoncisione e la severa osservanza 
del sabbato e i tanti sacrifizi e le espiazioni c quella scric da ultima 


I. U olitili- 
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di minale cerimonie in che gran parie consiste deli' antica religione. 
Paragonate tutte queste obbligazioni con quanto v' ha di più rigoroso 
nella nostra legge e vedrete come il corpo e lo spirito ne sieno al- 
levali (// suddetto.) 

a. L’amore diffuso nei vostri cuori per opera dello Spirito San- GeMro.il 
to ci agevola tutti i doveri imposti dalla nostra religione : Facilìoro. uLrt!'™ 
Gravava a* Giudei la severità del Signore e il timor li teneva sempre 
affannati : a noi, pel contrario, l’ amore rende soavi le più dure 
pratiche di religione. L’amore non bada né al tempo della peniten- 
za, nè alla durazione delle preghiere; l'amore non tien conto né di 
lontananza di chiese, né di lunghezza d’ istruzioni ; non sente noia 0 
fastidio della moltiplicità delle pratiche ne' giorni santi, nè della trop- 
pa frequenza delle solennità ; l’amore in fine non prova rincresci- 
mento nel servir Dio, o, se il prova, gli riesce gratissimo : ed ecco in 
qnal guisa le osservanze del cristianesimo se anche fossero, ciò che 
non é, più difficili e più gravi di quelle del giudaismo, Ci debbono sem- 
brare e sono infatti più facili e più gradite ( li suddetto.) 

3 . Le osservanze imposte dalla religione cristiana oltre che esser 3 -. t * #kWi - 

• 0 gattoni del 

in minor numero, e più miti, sono anche più sante e più salutari: 

s tono più 

FeUciora. Parliamo di quelle osservanze che alla vera giustizia si 
riferiscono, e sostenghiamo, niuna di quelle cerimonie prescritte dalla 
legge giudaica, niuna di quelle purificazioni, di quelle vittime, di quelle 
offerte, né una goccia di quel sangue ( ché tatto era a angue in quella 
legge ) potere costituir santo dinanzi a Dio il seguace del nuovo colto, 
essendoché tutte queste cerimonie doveano restar in vigore fioo al tem- 
po in cui l’antico rito sarebbe stato ammiglierato e spiritualizzalo 
dalla legge nuova : in tal modo devesi intendere ciò che dice san Paolo 
parlando dell’ Evangelo. Noi siamo giusti, non in noi stessi e d' una 
giustizia che origini da noi, ma in Gesù Cristo e in virtù della giusti- 
ziai da lui partecipataci, siccome quegli che, per ciò che attestano i 
profeti, èia giustizia per essenza : Dominus justus noster ; e, come affer- *■ 

ma san Paolo, fu costituito da Dio stesso nostr} giustizia : Qui factus , C or. 1, 3». 
est nobis a Deo justitia. Noi siamo giusti io lui e a merito della nostra 
anione con lai : in lai, mediante il quale abbiamo accesso appo Dio e 
pel qoale gli siamo graditi insieme alle nostre opere: in lui e nel suo 
Dii. Montar goti, TX, 3 1 . 
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sangue che ci riconcilia con Dio, che ci fa perdonare i nostri peccali, 
che gli espia, che ce ne libera e gli allontana da noi e li previene : in 
a. Cor. a, ai. lui che divenne per noi peccatore , comunque di peccato fosse ìncapaco % 
che si mise in pie' di noi, comunque di sua natura separato dai pecca- 
tori, e per tal modo ci fece giusti appresso Dio : Ut nos efficercmur 
justitia Dei in ipso. Nella legge evangelica la giustizia è siffatta che, 
faticando di per noi stessi a renderci giusti, sforzandoci a mantenerci 
giusti od operando la giustizia, non possiamo tuttavia che glorificarci 
in Dio, essendoché da Dio in virtù di Gesù Cristo ci venne la potenza 
di volere, di faticare, di oporare. Tale è la dottrina di san Paolo : 
Tutto ciòy die* egli, proviene da Dìo in Gesù Cristo acciocché, come 
sta scritto, quegli che si glorifica si glorifichi solo nel Signore : Ex ipso 
vos estis in Christo Jesu qui ecc. Di tanto la legge cristiana è supc- 
riore alla ebraica. (Da varii passi del suddetto autore.) 
p<r non uni- ] Noi noa siamo stati allevati in tante austerezze (dite voi): noi 
Cristo nella siamo di una (liticala complessione: ma sia pur vero tutto ciò: ditemi, 
cìsione, alle- l’ esile complessione impedì forse alla virtuosa Giuditta di vivere nel 

gliiamo la . 

etiiiti della ritiro, di cingersi un rude cilicio per tutti i giorni della sua vedovan- 
ingiallila ìli za ? Il desiderio di ghiotte vivande impedì forse a’ tre fanciulli di Ba« 
Xmotirau* bilonia di anteporre un insipido vitto agli squisiti cibi che s’ imbandì- 
ra e dilla " vano a ’ conviti del re Nabucodonosor ? E i giovani Niniviti, per la ec- 
cspèri'enM. cessiva dilicatezza delle tenere fibre, furono forse indotti ad abborrire 
l’esempio dei loro padri che vissero quaranta interi giorni nella più 
severa e continua astinenza? o non anzi ne seguirono rigorosamente la 
disciplina ? Ma che ricorro io a stranieri ed antichi esempi, quando 
ne abbiamo anche a' dì nostri ben molli sotto lo sguardo? Senza 
. che, esaminiamo un tratto quanto voi fate pel mondo, e nelle vostre 

.medesime azioni troverete la vostra condanna. 

F.itinp; dì La esilità di temperamento da voi allogata a scusa della tras- 

si ffre i* «pe- curata penitenza, vi proibì forse di darvi in balia a que’ traviamenti 
liberi ti^pre che vengono suggerendovi i vo-stri inordinati dosidcri ? vi tolse forse 
di esporvi le tante c tante volte alle agitazioni di una immodcrata cor- 
sa, alle veglio notturne, alla incomoda applicazione di un giuoco <li 
fortuna? Pose mai alcun ostacolo alle vostre dissolutezze? Che dunque? 
ftarà forse clic quando vi date A commettere il male il vostro corpo è 
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di più robusta costituzione di quando dovete ripararci ? Mutate forse di 
temperamento al mutare degli oggetti o delle cause de’ vostri patimen- 
ti? E dico patimenti, giacché anche gli spassi che costituiscono le oc- 
cupazioni della vostra vita, sono in vero a chiamarsi patimenti. 

( Tratto da un manoscritto c da un libro anonimi) 

( Chi desiderasse argomenti onde diffondersi o modificare ciò che 
si disse % potrà leggere i trattati del Digiuno , della Penitenza e delle 
Premiazioni. ) 

11 dolore della circoncisione, oltre che acuto e sensibile, era anche f > eeHitid* 
pericoloso ; e, comunque salutare per 1’ anima, diveniva spesso mortale circoncisione 
pel corpo, così che parecchi ne lasciavano la vita. Quindi appunto ros», '** 'Im- 
perché riuscisse meno crudele, la legge ordinava d’attendere alcuni uìm ?/*««- 
giorni dopo la nascita del bambino, affinchè, essendosi meglio fortificate tc ' 
le forze, corresse meno pericolo d'incontrare quella morte clic altri' 
menti sarebbe stata inevitabile. ( Manoscritto anonimo . ) 

In tutte le circosta nze di questo mistero, Gesù Cristo è sempre Cesò Cristo 
nostro modello : egli vuole insegnarci, che il timore d’ accorciar i nostri re a tutti i 
giorni non è ragion sufficiente a dispensarci di far pagare al no- dr^ébimet 
stro corpo ribelle la pena dovuta a’ nostri peccali, alle nostre disobbe- 
dienze. È ben vero che dobbiamo rispettare in noi stessi la imagine a 

del Creatore, e che sarebbe un delitto il volerla distruggere; ma è 
d* uopo altresì confessare che, a proporzione che i rigori della peni- **• 
tenza cancellano in noi la imagine visibile dell’ Onnipotente, la sua ima- 
gine invisibile la ristaura e la perfeziona. Quanto beata é la vita ac- 
corciata dalla penitenza ! e qual piacere poter conseguire una eterna 

t 

felicità con una anticipata privazione di ciò che ne allctta quaggiù, 
peregrinanti tra le ombre di morte! (Il suddetto ) Uno dei 

La penitenza fiacca le nostre forze. Ebbene ! e voi con meno fo- l ivi che io- 
ga trascorrete a battere le vie della perdizione e della menzogna. La Jriuo°« »ot- 
penitenza indebolisce il nostro temperamento ; ebbene ! avrete meno a 
teincre da 1 suoi stimoli; sarà più ubbidiente alla legge e al giogo che 


arci la 


la vostra ragione illaminata dalla fede gli deve imporre. La penitenza — 
altera la freschezza e la vivacità delle nostre carni : ebbene ! ed esse n®> f***»*®’® 

di questo ob- 

per ciò non saranno più incentivo al peccato, nè verranno più a pa- Dipo una 
«cere la vostra vanità c il vostro orgoglio._Non vi comanda forse Gesù linaio** 
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Cristo di martirizzare il corpo per salvare più agevolmente la vo- 
stra anima? D’ altra parte, non esponete voi per incerte e faggevoli 
ricompense quasi ogni giorno la vita a perigli ben più gravi e 
■icari di quelli che vi possono intervenire condacendo una vita peni- 
tente e mortificata? Quante difficoltà infatti non dee superare quel- 
I' ambizioso per conseguire quel carico, per ottener quell’onore, per 
procacciarsi la comune stima e l’universale rispetto? E il cortigiano, 
dopo anche acquistatasi la protezione e 1' amicizia del principe, sentesi 
egli felice e contento? Non ha forse più a temere, non iscorgc altro 
a desiderare? Quanto non dee soffrire quel consigliere, quel politico, 
i quali debbono accordare lo stadio dei più importanti negozi colle 
relazioni del mondo ? E quel mercatante che affida all' infedele elemento 
le proprie ricchezze per accrescerle o rassodarle, non vive forse una 
vita tutta incertezze e timori e inquietudini ? E quell' uomo di mare 
che dee sfidar le tempeste ed imperterrito sostenere i pericoli di una 
sempre incerta navigazione, non islà forse in continue dubitazioni per 
le confidategli merci, e ad ogni oscurare di cielo, ad ogni soffio di ven- 
to, ad ogni insorger di temporale non palpita, non si cruccia, non si 
dispera ? ( Da varii autori. ) 

Conciati me. Proponghiamoci dunque in questo giorno di prendere Gesù Cri- 

sto per modello : egli si assoggetta alla severa legge della circoncisione 
per animarci appunto a sostenere i rigori della penitenza. Alla consi- 
derazione di questo mistero, pel quale tutto si rinnovella, sforziamoci 
altresì di rinnovare il nostro zelo, la nostra sommissione, la nostra 
obbedienza, la nostra fedeltà verso Dio : determiniamoci ad operare 
nel corso di questo nuovo anno quanto ci viene comandato, ad avanzare 
instancabilmente nel sentiero della giustìzia, a desiderarci reciproca- 
mente benedizioni e celesti conforti, anziché terrene prosperità e ric- 
chezze: deliberiamo a non aver più il pensiero rivolto ai dì passeg* 
gieri e faggevoli di questo secolo, ma sì agli anni eterni che non andran 
più soggetti a vicenda dì tempo, affinché, morendo pieni di giorni e di 
meriti, possiamo tutti vederci un giorno circondati dallo splendore 
eterno del paradiso, al quale cl conducano il Padre, il Figlio, il Santo 
Spirito. Che così sia. 
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msEGKO ED OGGETTO D* OH DISCORSO SUL SANTO 
* NOME DI GESÙ 

i 

Due cose, per ciò clie a me sembra, 0 signori, signiGca il nome d;»ìsìoh« 
adorabile di Gesù, dato dal Padre eterno al suo unico figlio fati’ uo- 6 '*' r * lr ‘ 
mo, annunziato da un angelo a Maria prima del di lei concepimento 
e dichiaralo a Giuseppe quand’ ella era grave del sacro portato. 1. 

La prima, manifestata alla Vergine, sono le di lei grandezze. Tu con- 
cepirai, le disse T angelo, e partorirai un figlio che verrà nominato 
Gesù: egli sarà grande, s’ appellerà figlio dell 1 Altissimo, re della ca- 
sa di Giacobbe, il cui regno sarà interminabile e illimitato. 2. La se- 
conda, partecipata a Giuseppe, è la economia e lo scopo della incar- 
nazione del Verbo, cioè la nostra salvezza. Non temere (disse a lu* 
pure T angelo annunziatore ) di ricever Maria come tua sposa che 
il fanciullo da lei concepito è opera dello Spirito Santo : ella partori- 
rà un figlio che tu nominerai Gesù, perchè salverà il suo popolo : Tpse Xaitk. j,n 
tnim salvum faci et populum suum. Da questo duplice significato del 
santo suo nome, noi dobbiamo dedurre tutta la sua grandezza ; e 
dallo scopo per cui fu dato a Gesù Cristo nostro Redentore, possia- 
mo comprenderne tutta la efficacia. Due oggetti son questi degnissimi 
di tutta la nostra attenzione. Quante maraviglie infatti non iscorgcre- 
mo nella considerazione delle grandezze dell’Uomo-Dio Gesù Cristo! 

£ quante utilità non riconosceremo ridondarne dal ministero imposto , 

dall’ Eterno a questo divin Salvatore ! Da ciò possiam ricavare due 
verità che formeranno la essenza del presente ragionamento ; la prima 
delle quali, già prima di noi da s. Paolo inferita, è la seguente: Dio 
diede all' unico suo Figlio fatto uomo per la nostra salutò il nome di 
Gesù per manifestarci la sua gloria e le perfezioni riunite nella di lui 
persona: perciò questo nome è superiore ad ogni altro noine: Dona- Philipp. a, 9. 
vii illi nomen tjuod est super y etc. La seconda, ci venne insegnata da , 
san Pietro, ed è questa: Che siccome in virtù di Gesù Cristo soltan- 
to potè l’ uomo essere redento, così in virtù del suo nome soltanto noi 
dobbiamo ricever le grazie meritateci e la salute che venne a recar- 
ci : Ncc enim aliud nomen est sub coclo datum hominibus in quo y etc. A(L ,, lit 
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In dac parole io partisco la trattazione dell’argomento: considera* 
remo la eccellenza e il potere del nome di Gesù: i. 1' eccellenza 
per le grandi cose che ci fa conoscere proprie di Gesù Cristo : a. il 
potere per le grandi cose che opera in noie perno!. Io vi presen* 
tcrò qneslp santissimo nome siccome il degno obbietto di un colto os- 
sequioso e divolo e come il solido fondamento di nna piena e perfetta 
confidenza. 


Sn<ftJnrui<Mii Non v*ha miglior argomento che dimostri la eccellenza del san- 
P Mt”"™° t0 nome di Gesù quanto quello delle intenzioni avute da Dio nel 
fregiarne il suo Figlio, le quali, al dire di san Paolo, furono di ri- 
meritarlo delle sue umiliazioni, esaltandolo al più alto segno della 
grandezza, di ricompensarlo della sua obbedienza, assoggettandogli 
tutte le creature ; premiandolo pel disonore della morte e della croce, 
additandolo siccome l’autore della vita. Egli s’é esinanito, dice san 
Philipp, », j. Paolo : Exìnanivit , eie, e perciò il Padre suo 1’ ha esaltato : Propter 
U. s- quoti et Deus exaltavit illam. Ora, il solo nome di Gesù poteva si- 
gnificare tutte siffatte grandezze { dacché, appellandolo Gesù, ossia Sal- 
vatore, ci si annunzia: i. una persona infinita in dignità e quindi po- 
tente di salvare da per sé stessa tutti gli uomini | a. una persona infi- 
nita in carità e quindi disposta a salvarli. Ecco quanto significa il 
nome di Gesù, preso in tutta la strettezza ed estensione della parola. 
Smldifisione Se il nome adorabile di Gesù trae tutta la sua eccellenza dalle 
fama. “ perfezioni di chi se ne intitola, dalla di lui infinita dignità e dalla ca- 
rità illimitata, parimenti questa divina persona, colla sua potenza e i 
propri meriti, gli partecipa tutto il potere ond’è temuto nel cielo, sul- 
la terra, in inferno : i. nel cielo, ove sostiene l’ufficio di mediatore tra 
Dio c gli uomini) a. sulla terra, in cui sostiene l'uficio di sacrifica- 
tore c di sacerdote ; 3. in inferno ove, per partecipazione, sostiene 
l’ufficio di giudice. Qual mediatore nel cielo, egli pacifica il Padre, e 
tramuta i fulmini della sua collera in dolci rugiade di grazie ; qual 
sacrificatore e sacerdote sulla terra santifica gli Homini ; qual giudice 
nell’ inferno confonde ed abbatte col divin suo potere il furore dei 
demoni. Tale c la virtù del santo nome del Salvatore: richiama, 
a nostro modo d’ intendere, al pensiero di Dio l’alleanza stretta 
dal suo Figlio cogli uomini, mallevador della quale s’é costituito egli 
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stesso ; fa che questo divin Salvatore sostenga il miuistero di principal 
sacerdote nella partecipazione dei sacramenti e nella celebrazione di 
tutti i nostri misteri: rende rispettabili e terribili a' demoni e gli uo- 
mini e gli esseri a favor dei quali è invocato: donde é forza conchiu- 
dere con san Pietro, che fra tutti gli altri nomi quello di Gesù Cri- 
sto è il solo pel quale possiamo conseguire salute : Ncc enìm aliud 
nomea est hominibus datum , etc . 

» 

Al solo udirsi ripetere il nome di Gesù quante nobili idee si af- P roVB 
facciano al mio intelletto e quante grandezze e quanti prodigi figuro il solo nome 

i i li _ di Gesù con- 

tUttO ad un tratto! 11 nome di un Padre creatore, disse già san tiene quanto 
Bernardo, mi ricorda la creazione del mondo, e già parmi vederlo poò U »ma- 
uscire dal nulla ; già veggo spuntar dall’ abisso e cielo e terra ed eie- e d 'di 
menti: già veggo svolgersi la natura da quel caos spaventevole in cui 4uLhme - 
era avvolta Tali sono i prodigi che alla ricordanza di quel nome mi 
si risvegliano in mente ; ma il nome di Gesù, più grande ancora se 
possiam dirlo, e più divino, mi rimembra tutte le maraviglie che si 
sono operale nell’ ordine della grazia : al solo ripetere di questo no* 
me, io penetro già col pensiero nei consigli della eterna sapienza c 
m'inoltro fin nel seuo della Divinità: ne veggo uscire una vittima 
adorabile, preziosissimi sacramenti, inestimabili grazie : già veggo l' uni- 
verso riparato, mutato, corretto: già scorgo l'uomo redento, purifica- 
to, santificalo : tali sono i miracoli di onnipotenza che al nome di 
Gesù stupefatto io contemplo. ( Manoscritto anonimo e moderno.) 

Al solo nome di Gesù io riconosco ed adoro con san Paolo un ,in 

Paolo asse- 

Uomo-Dio che, essendo Figlio unico del Padre, unto e consacrato r É ' Me e « eT » 

° 1 il nome di 

diviene il re dei regi, il sovrano dei sovrani, il capo di tutti gli an- Ge»ù*upeno- 

, . re a tutti i 

gioii e di tutti gli uomini, il Salvatore e '1 maestro di tutto 1’ universo : nomi, 
dopo ciò qual maraviglia che l' Apostolo appelli questo nome ri- 
spettabile superiore a tutti ? Donavi t ille nomen , quod % etc.f II sud* ph ‘ hp i 1 ’ :i ' 
detto.) 

E che altro inspirano all’ atterrito pensiero i nomi d 1 invincibile t nomi d.i; 

. . .... »’ g ra >*di del 

guerriero , di conquistatore , di doinator di nazioni, di soggiogalor del - secolo sono 

1 iti . , .. .... un nnlU a 

la terra, tranne che desolale contrade, insanguinati campi, province di- popone del 
strutte, rovesciale città, regni abbattuti ? Eppure a tali intitolazioni, scritte nu “ c * *“*' 
<3 caratai di sangue, annunciatrici di sospiri, di lagrime, (li crucci, di 
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ambasce, oh quanto vanno saperbi i pazzi figli del secolo! Ma il no» 
me di Gesù, piu mite e glorioso, nulla m'inspira di tutto questo: in- 
nocenti conflitti, amabili trionfi, alili vittorie, ceppi spezzati, catene 
infrante, schiavi liberati, infelici salvati; ecco il vago spettacolo che 
ci figura alla mente questo divinissimo nome ; e saremo maraviglia- 
ti che sia appellato superiore a tulli gli altri nomi ? ( // suddetto. ) 
n nome di Paragoniamo il nome di Gesù a tutti i nomi gloriosi attri- 
rióle a inui lattili dai profeti al Desiderato dalle nazioni quando ci vollero dipin- 
r>rufeTi' .Tire- 8 crc *1 Messia c raccogliere nella sua sola persona gl' illustri ca- 
bu.ti ai Me:*- ra | ter j della divinità. Lo si appellerà, disse Isaia, l' Ammirabile, il 
Ji. 9 , 6 . Consigliere dell' onnipotente, il Dio forte, il Padre del secolo futuro : 
Pater futuri sacculi , etc. È ben vero, esclama san Bernardo, che so- 
no queste sublimi intitolazioni ; ma, gran profeta, soggiunge egli, v'ha 
, un nome che tutte le comprende, che le sorpassa tutte: un nome 
eh' é superiore a tatti i nomi, ed è appunto l'augusto nome di Ge- 
sù : Donavii illi , etc. Colla diversità di tutti questi nomi voi volete 
spiegare le grandezze che sono significate in quello di Gesù : con 
questi titoli illustri volete dar ragione de’ sublimi affici del Salvatore ; 
ma il Gesù tulli questi titoli, tutti questi onorevoli nomi comprende. 
{ Il suddetto.) 

Mei figlia di Anche prima che 1" Uomo-Dio venisse nel mondo ( parmi già 
di , 0 Gt-i°h» ' «dire alcuno che dica ) v’ ebbero parecchi che si appellarono Salvatori 
tu» - Jiro «- j Scrittura ne annovera alcuni. Ebbene, che volete voi dedurre 

(mitrato che o 

m qor’ che lo g, e ;„ f Non erano essi forse che l'ombra e la figura del Messia? non 

piscurono 

prima di Uu. liberarono forse i popoli che da temporali calamità ? Donde segue, 
aver la Scrittura a questi eroi della terra attribuito si glorioso no- 
me solo in un modo figurativo e imperfetto, al Salvatore da noi ado- 
rato convenendo unicamente in tutta la estensione del concetto, 
dacché egli solo ha riscattato il suo popolo da’ peccali, ci ha procac- 
ciato una redenzione spirituale ed eterna, egli solo ne ha sostenuto 
tolto il peso, solo ne ha compiuta tutta la misura ed estensione ; e 
quanto è superiore agli antichi salvatori per la dignità della sua perso- 
na e per la nobiltà del suo ministero, altrettanto é superiore ad essi 
per la grandezza c la gloria del suo nome. Donavit illi , etc\ll suddetto .) 
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Gesl Cristo, in virtù del suo nome, sostiene l'ufficio di mediatore 
appresso il suo Padre, ufficio glorioso riconosciuto in lui da s. Paolo 
la qualità d’ uomo : Vnus mediator Dei et hominum homo Cristus Jesus. 
Io forza di questo sublime carattere egli ha riconciliato gli uomini con 
Dio, i cieli colla terra ; donò ai mortali una legge più santa e più per- 
fetta di quella promulgala da Mosé, ed offerse a Dio, per opposto, da 
parte degli uomini una vittima infinitamente piu gradila e preziosa di 
totte quelle della nuova alleanza : vice-Dio appresso gli uomini, malle- 
vadore per gli uomini appresso Dio, egli é P autore dell' angelo del 
Testamento da lui suggellato col proprio sangue e corroborato col 
proprio sacrificio. Gesù Cristo parla, prega e intercede per nei : tal è, 
dice san Giovanni, il possente avvocato che noi abbiamo nel cielo : qual 
fu o sarà mai di lui più eloquente ? Advocalum habemus apud Patrem 
Jesum Chris tum. Egli prega qual uomo e intercede qual Dio. (Do un 
manoscritto originale) 

In qualità di salvatore e mediatore ( diciamo pure con san Ber- 
nardo ), a tutta ragione fu dato il nome di Gesù al divin Figlio. Ah no 
( esclama questo santo Padre ), noi non dobbiamo considerare questo 
Salvatore a simiglianza degli altri, dacché ninno degli antichi salvatori 
del popolo ebreo è pari a lui ; egli è da tutti diverso e solo siccome 
operatore di grandi cose gli fu dato quel nome : Ncque enim , ad instar 
priorum, meus iste Jesus nomea vanum et inane portai. Egli non ne 
ha già, come quelli, l’ombra soltanto, ina la verità: Non est in eo ma- 
gni nominis umbra , sed veritas. Quando nascono i principi del secolo, 
noi gl' intitoliamo tosto re, monarchi, imperadori ; ma questi nomi si- 
gnificano più presto ciò che saranno un giorno, che quanto sono allora 
veramente, dacché non per anche conosciuti ; ma, parlandosi di Gesù 
Cristo, possiamo ripetere quanto la Scrittura disse di Eleazaro : Appena 
nato, già si consacra alla salvezza de' suoi e ad acquistarsi il titolo im- 
mortale, significato dal nome di Gesù : Dedit ut liberare t populum 
suum et acquireret sibi nomea aeternum. E per ciò appunto ebbe 
egli questo nome sì grato, e, come pensa san Girolamo, gli tenne vece 
di una ricompensa commisurata a tutte le umiliazioni della sua circoa- 
cisione. ( Tratto sommariamente dai sermoni impressi a lirusselles. ) 


In virii del 
luo nume Ge- 
lò diventi* 
«miro mnite' 
lore. 

Tim. fi. 


I. Joann. 


Quel raedie- 
lore e telve- 
U>re il figlio 
4i Dia •’ Ap- 
pella G<>ù: 
in forte 
di questi 
titoli egli t* è 
acquistato 
qoel nome. 


I. Jtachnb. 5, 
«• 


Dii. Montargon, T X 


3a 


Digitized by Google 



*5o CIRCONCISIONE 

r.<rà Crino Fino ad ora, disse un dì Gesù Cristo a’ suoi discepoli, voi non 

!r*c UnU »... _ T . . n 

f iori* dai «no chiedeste nulla io mio nome : Usque modo non pctistis quidquam . Ghie* 
per'esso *oio dete con fiducia e riceverete: Petite et accipietie. Ma che dimanderete 
preghiamo voi ? tutto ciò che v’ abbisogna, giacché io voglio che siate pienamente 
tuo Padre. f e ]j c j . ut gàudium vestrum sit plenum. Alle esortazioni egli aggiunse 
Joann. 16. le promesse, alle promesse i giuramenti: In verità in verità ve lo dico, 
se tutto ciò che chiedete al mio Padre, lo chiederete in mio nome, vi 
Joann. j 6 , sarà dato: Amen % amen dico voòis;si quid petit ri tis, etc. E que- 
a3 ‘ sta promessa che io faccio è un articolo di fede che vi propongo a 
jtfbre. 16. a 4. cre( j ere f erm amente : Credile quia accipietis. 

I # Chics® 

chiede tedio Da ciò provenne l’ uso costante della Chiesa in tutti i tempi e io 
!n JJlàV tutti i luoghi, in tutti i canoni e in tutte le liturgie, in tutte le preci e 
Sr*-* in tutte le sue orazioni, di non chieder mai nulla a Dio che in virtù 
umpT'.^inro- * nomc Gesù Cristo; in questo nome ripose ella sempre tutta la 
rcpiùjpecui- saa fiducia ed esorta noi pure a confidare ne 7 giorni di calamità e di 

■nenie questo * 

nome. sventare. 

p *.? rrMi , d * p Non vi rammentate, o Signore ( dice a Dio al nostra affettuosa ma- 
nticlle parole: r 0 ' 

Domine, non dre. laChiesa, e v<*< ripetetelo con essolei), non vi rammentate delle vostre 

teeundam , ' . . , ' 

*k. antiche iniqnità: ISe mcmincris, Domine , iniquitatum % etc. Affrettatevi, 

jO Signore, a prevenirci colle vostre divine misericordie : Cito antici - 
penty etc. Sprovvisti di meriti come siamo, se preghiamo, se ci confi- 
diamo soltanto nel potere di questo nome, è richiesto dalla vostra glo- 
ria che chi a voi ricorre non venga da voi abbandonato. Aintateci 
dunque, o Signore, in virtù di questo nome adorabile : Adjuva no#, etc. 
Deh sovveniteci col vostro onnipotente soccorso ecc. (Da un mano* 
scritto originale ). 

I if numerili Tal é la fiducia che la Chiesa ha in questo nome e eh 4 ella non 

hi U Chiesa cessa d' inculcare a 1 suoi figli quando vuole impetrare sopra di essi le 
me^sopo " u P*ù elette benedizioni. Il nostro soccorso, die’ ella, e il nostro conforto 
d.\ine*Scrii- sta *oh anto riposto nel Signor nostro Dio e nel sno adorabile nome : 
*Pa!u 3 8 -ddjutorium nostrum in nominerete. Confidino pure i principi della terra 
e i reggitori di popoli ne 4 loro eserciti e nelle navali lor flotte; noi ri- 
^ porremo tntta la nostra fiducia nella sola invocazione del Signore : 

' * IH in curribus et hi in etc. S’affrettino dunque tutti i suoi servi a lo- 

darlo, a benedirlo ora per poterlo poi benedire in tutti i secoli c perché 


é 
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possa essere benedetto dall' oriente all' occidente da tatti i popoli della 
terra siccome eternamente dagno di lode, f II suddetto .) 

Chi potrebbe mai crederlo, e voi stessi, o cristiani, se non ne 1 > autorità 

r # eccletiatlic* 

aveste ad ogni tratto dinanzi il tristo esempio, potreste prestar ere* « scoiar* sì 

_ . debbono 

denza a vostri oecbi che veggono tanti pervicaci profanatori di on no* «erurdarr nel 
me sì grande e si rispettabile ? potreste prestar fede alle vostre orec- Tutori 
ehie che odono tanti malvagi bestemmiatori di questo nome nel centro d ‘ 

stesso del cristianesimo? E non vi sembra troppo tardo ii cielo nel 
gastigare queste audaci lingue, questi superbi intelletti ? Ab voi alme- 
no, o spirituali potenze, che tenete fra mano gli anatemi della Chiesa, 
scagliateli contro qoesti sacrileghi ; voi, o secolari autorità, che strin- 
gete la spada della giustizia, non cessate di farla scintillare a condanna 
di siffatti attentati : non temete di spinger tropp’ oltre i gastighi e la 
severità, e vendicate con zelo le offese che si commettono contro ii 
maggiore e il pià glorioso di tatti i nomi. ( Sermone manoscritto , anoni- 
mo e moderno. ) 

Cristiani iofedeli, che per togliermi il titola di Salvatore, diffidate Rimpro-wa 

che ìl Figlio 

del mio affetto per voi, sarete sempre ingiusti verso di me e non di Dio f» > 
vorrete mai credere che io altro non desideri più ardentemente quanto non confidano 
d’ essere vostro Salvatore ? Ma non ho io forse operato abbastanza per 
convincervene ? il sangue che spiccia dalle mie vene, la confusione svitiate? ** 
onde io sono coperto in no mistero tanto umiliante quanto la mia cir- 
concisione, nna ferita sì dolorosa, la offesa mia gloria, le disonorevoli 
sembianze che io assumo, non sono argomenti abbastanza forti a per- 
suadervi che io discesi a questi estremi solo per salvarvi? Ah popolo 
sconoscente ! sarà forse che la vostra diffidenza nella virtù dei mio no- 
me e la tema che avete non sia per ridondarne il merito in vostro van- 
taggio, rendano vani tutti 1 miei disegni perchè abbiate in esso un’an- 
cora di salvazione, e che, in onta a quanto sborsai per rendermene me- 
ritevole, voi corriate colla stessa foga alla vostra rovina ? li ben vera 
che, essendone stato il Padre mio glorificato, io n'ebbi bastante mercé 
a’ mie! patimenti; ma, quanto all’ uso che ne fanno gli uomini, tanto op- 
posto a’ miei voleri, non è altresì vero che ho grande argomento di pentir- 
mi dell’ aver sofferto tanti vituperi, tanti affano i, tanti dolori per essere il 
lor Salvatore? (Ilp. La Valois , Trattenimenti sui misteri dì Gesù Cristo.) 
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J>r»fMcn Deh impetrateci, amabile Signor nostro, la grazia che non siamo 

chi ci conce- nel novero di qnelli che profanano il rostro santo nome; che per nian 
di noi abbiate a portare indarno il nome di Salvatore. Siate Gesù 
eino .i P «n*ò a nostro favore e fatecene provare gli effetti : imprimete questo dol- 
cissimo nome nel nostro coore perchè non abbiamo mai a dimenti- 
carcene : sulla nostra lingna come nn freno sì che non isdrnccioli nel. 
le maldicenze, nelle calunnie ; sulle nostre mani per renderle feconde 
in buone opere ; sui nostri occhi sì che restino chiosi agli obietti pe- 
ricolosi che potrebbero contaminare la nostra innocenza. Fate che 
esso ci sia in questo giorno un pegno prezioso del rostro amore e 
della misericordia che da voi possiamo aspettarci ; sia esso nostra 
forza nelle necessità, nostro sostegno nei pericoli, nostra consolazio- 
ne nelle afflizioni, sì che per esso possiamo vincere i nemici della 
nostra salute e debellare le infernali potenze. Se in virtù di questo san- 
tissimo nome noi cominciamo a vivere alla grazia, sia anche in vir- 
tù di qnesto stesso nome che siamo morti al secolo. Inspirateci, o 
Signore, che spesse volte lo abbiamo a pronunciare nel corso della 
vita perché possiamo avere la bella sorte di pronunciarlo con fede 
anche nel punto estremo della morte. ( Manoscritto anonimo e 
antico. ) 

Viriti pott- U nome di Gesù è un nome pieno di virtù e di potere nel cielo« 

di ol,r' terra e * n inferno : In nomino Jesu omne genuflcctatur, ole. 

In lotti i tempi elesse Iddio alcuni nomini i quali, per un ec- 
cesso di tenerezza e bontà, costituiva qua! mezzi di riconciliazione tra 
Ini c il prevaricato sno popolo: i nomi di questi esseri privilegiati po- 
tevano impietosire la sua giustizia, disarmare il suo sdegno e coin- 
movere il misericordioso sno cuore. Nell' antica alleanza voleva Id- 
dio che ne' nomi prediletti e venerabili di Abramo, Isacco e Gia- 
cobbe invocassero la protezione del cielo ; e, comunque Dio, s’ era 
fatto quasi una legge di accordar ogni grazia ove fosse impetrata in 
virtù di questi prediletti nomi. Ma nella nuova alleanza sono vane sif- 
fatte invocazioni : non più vuole Iddio che asino gli nomini del no- 
me de’ suoi servi, ma sì bene di quello dell' unico suo Figlio: In 
nomine Jesu : nome che penetra i cieli, apre le porte eterne del pa- 
radiso, ci guadagna i celesti favori, ne fa scendere la misericordia, 


Nome po- 
tente ia cie- 
lo. 
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He provoca a mille le grazie : In nomine Jesu. Io lo invoco fiducio- 
samente questo bel nome, e ninno mi poò esser negato de’ miei voli 
e de' miei ardentissimi desideri : Si quid petieritis Patrem , eie. La pa- 
rola stessa di un Dio v’é obbligata. (Manoscritto anonimo * mo- 
derno. ) 

Un nome è questo che tiene a sé soggetta la terra, diciam me* Noi»# P «. 

i. , «... . . lente 

gl io, no nome é questo al coi invitto potere lotte cangiano e si ro- terra* 
vesciano, ove gli piaccia» le ordinarie leggi della natura, e pel quale 
tutti s’operano i più stupendi miracoli. Un uomo rattratto e para- 
litico fin dalla nascita si rappresenta a Pietro e a Giovanni innan- 
zi alla porta del tempio: In nome di Gesù, gli dice Pietro, sorgi • 
cammina : Surge et ambula. Di siffatti e cent' altri prodigi fu opera- /4cl - 5 > *• 
tore questo jivinissimo nome. (Il suddetto) 

Alla invocazione di questo nome taumaturgo gli ossessi sono li- Nome P o- 
..... . , , _ , l«»U »el- 

berati, i demoni ne vanno a precipitosa fuga. In nomine meo daemo ■ r 

nia ejicient. Esso disordina, spaventa, mette a precipizio le infernali Varc ' ,6 ’ 1,1 

potenze. E come infatti ( ripiglia qui un Padre della Chiesa ) come 

non tremerà l’ inferno al nome di un Dio Salvatore e vittorioso che 

ha strappato e va tuttavia strappando alla sua dominazione novelle 

vittime ? (Il suddetto ) 

E quante e quali maraviglie (scriveva un giorno l’Apostolo in b»&rriiis, 
una sua epistola agli Ebrei) non avrei io a raccontarvi di un nome 
si glorioso, ove foste atti ad intenderle ? Ah potessi io sperare di di 
aver in voi un popolo più dedito allo spirito e quindi più atto a j° ™“ 8 “ tw * 
comprendere queste sublimi verità! Per condurre alla santità tutte le 
genti, questo sommo ed eterno sacerdote, secondo l’ordine di RIcl- 
chisedecco, doveva rilrarle al culto del vero Dio perfezionando quello 
degli Ebrei, siccome troppo carnale e terreno, la mercé della fede 
che dovevano avere in lui : ed é questo il primo passo alla nostra 
santificazione. Dovette inoltre raffermarle nell' espe nazione dei beni 
futuri, eccitando in essi la speranza nelle fatte divine promesse : e 
questo è il secondo. Dovette in fine accenderle del santo divino amo- 
re : e questo é il terzo passo alla santificazione. Ora in virtù del suo 
nome egli adempiè tutti questi differenti ministeri. La fede veon« 
per lui predicata per lutto il mondo c ne furono le genti convertite j 
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la speranza venne per lai raffermata, c il fuoco divino della carità 
%enne per lui acceso ne* petti umani. La fede, adunque, la speranza e 
la carità sono i frutti preziosi che produsse il nome adorabile di Ge~ 
sù ; la fede, in virtù dei miracoli da lui operati ; la speranza, mercè 
la consolazione che diffonde in tutti i cuori; la carità, in forza delia 
grazia a tutti partecipata. ( Manoscritto originale.. ) 
str*ordin»ri II nome di Gesù è la stella che dovea sorgere nella nuova Geru- 
riìV dii ainto saletnme, che dovea far risplendere la gloria del Signore* cattivare al- 
nome d. Oc- j a saa devozione e popoli e re, raccogliere sotto un solo stendardo 
tutte le nazioni, moltiplicare il numero dei figli di Dio, stendere il 
suo impero fino agli ultimi confini della terra^ ammansare la ferocia 
delle più barbare genti, addolcire i selvaggi costumi, confondere P or- 
goglio dei filosofi, vincere la eloquenza degli oratori profani, e sotto*' 
mettere tutti gl 1 intelletti al soave giogo della fede. Sono questi, escla- 
ma san Bernardo, i prodigi operati dal nome adorabile di Qesù, an- 
t5v in eant. nunziaio e predicato per lutto P universo : Unde pitias in toto òrbo 
tanta et subita jidei lux , ni si de praedicato Jesu ? E chi io fatti non 
avrebbe creduto in Quegli al cui solo nome risanano i malati* risorgono 
i morti, spegnesi il fuoco, restano immobili le acque, traballano e si 

f 

tramutano i monti, sono spezzati gP idoli, capovolti e abrasi i * loro 
templi, cacciali i demoni, favellano i muli, odono i sordi, hanno li- 
bertà gli schiavi, forza i fanciulli, coraggio le verginelle, sapienza i 

i 

semplici, dottrina gP ignoranti, ed al quale ubbidiente serve tutta la 
terra ? (Il suddetto. ) 

fcrr.r«c;a e Indarno voi, o sconoscenti e perfidi Giudei, fremete di rabbia con* 

Iji’iluL miiio tr0 gl» Apostoli che lo annunciano ; indarno co’ vostri artifizi tentate 
pir^Ci dei spegnere questo astro sfolgorante fin dal suo nascere i indarno per 
combatterlo vi congregate co’ principi della terra: il Signore, dall’ alto 
de’ cieli, ove il suo merito P ha collocato, cancellando colla gloria del 
santo suo nome il vitupero della sua croce, ha rendale vane le vostre 
prave intenzioni. Asceso, mal vostro grado, sul monte santo, e ri* 
conosciuto re dei Giudei, lo divenne già di tutti i popoli; essi credet- 
tero in lui siccome figlio unico del Padre, le nazioni gli sono toccate 
in retaggio, e P universo intero s’ è sottomesso alle sue leggi: il santo 
suo nome, reso glorioso dalla sua stessa potenza, apparve grande a 


tuoi nemici. 
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tulle le genti: Magnani est nomtn meum in gentibus % eie. e non v'ha Nalach.i, 
luogo della terra in cui non gli si offra in omaggio la pura oblazione di * / 

una fede umile ed ubbidiente. (Il suddetto.) 

11 nome di Gesù è un nome di salute e di grazia ; nome che so- n nomt di 
lo può, deve e vuole salvar l’ universo : Nec aliud nomea est sub eoe - di «*ia- 

lo datura . Nome di salute, In virtù della soavità (come dice S. Ber- te £ o tJ 
nardo) onde ci riempie; simile al nome del mistico sposo delle sacre in ‘ 

canzoni, P amabile nome di Gesù è un olio scorrente che infonde la 
dolcezza e P unzione nei nostri cuori : Oleum effusum nomea tuum. Cantai,'*' 
Questo nome adorabile é, al dire del suddetto padre, alla lingua che 
lo pronuncia il più squisito mele ; Mei in ore ; all’ orecchio che P ode, ]( nome d; 
la più armoniosa melodia: In <\ure melos; al cuore che P ama, la più ditole*»»* 0 
pura ed innocente gioia: In corde jubilatus. Nome di salute, prosegue Loe.tup.cU. 
san Bernardo, per la consolazione onde ci riconforta in vita. Ne’ più Ge»ù°r?e^ri, 
torbidi giorni della nostra esistenza, quando le tribolazioni ci affliggo- dl con,u, **‘®- 


ne. 


no e i dolori e le ambasce ne amareggiano tutti gl' istanti, P amabile 
nome di Gesù passi dal nostro cuore alla. bocca; invochiamolo fi- 
datamente, e alle tenebre e alla tempesta succederanno la serenità e 
la calma : Nubilum orane dìffugit % redit K serenum. Nome di salute per 
la fiducia che ci inspira; e siccome nel corso della vita ci fu oggetto 
delle più dolci * speranze, così sarà l' oggetti della più tenera nostra fiducu, • 
fiducia alla morte. In quel solenne momento da cui tutto dipende, 
vicini ad entrare ne’ giorni eterni, ci sorgerà in mente questo divinis- 

* 

aimo nome e col ripeterlo spesso ci animeremo a vincere anche in 
quegli estremi le insidie dei nostri nemici : degnamente invocandolo, 
noi ritrarremo conforto a lottare da valorosi contro le farie del male, 
e avremo in esso uno scudo 'che ci coprirà di benefica ombra, ci di- 
fenderà, ci sosterrà, ci animerà, sarà in fine la nostra salvezza. (Ser- 
mone manoscritto anonimo e moderno.) 

• Per avere una giusta idea della immensa carità del nostro Salva- gì; obblighi 
tore, consideriamo la dura legge a cui 1 ha sottomesso la divina giu- pe iu il tri- 
stizia e da lui per nostro amore rigorosamente adempiuta onde rido- 


narci salute. Ora, qual è questa legge P Sopportare i patimenti dovati p*^Vn.»rar- 
a’ nostri peccati siccome mallevadore di tutti gli uomini e sopportarli desiderio* di 
tanto aspric crudeli quanto richiedevasi dalla offesa giustizia del Padre. ,4lrarci * 


i 
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E che non provò egli in tutte le potenze della tua anima ? Che non pro- 
vò in tutte le membra del corpo ? Basti che da imo a sommo era tutto 
una piaga. Ah per qaanto io possa avervi detto delle umiliazioni sof- 
ferte da questo Uomo-Dio nella sua incarnazione, delle debolezze e 
miserie che l’hanno appaiato a tutti gli altri uomini nel corso della 
sua vita, che v’ha «gli di paragonabile a' dolori e alle angosce sofferte 
sella sua passione ? Le lagrime sparse nel suo venire al mondo, il san- 
gue versato nel di della circoncisione, comnnque atti a redimere pa- 
recchi mondi e ad espiare i più gravi peccati, gli parvero insulBcentx 
a farci conoscere il suo amore, e non si possono considerare che qaasi 
una prima libazione del suo sacrificio ; e quand* anche la giustizia del 
Padre ne fosse stata contenta, la sua carità non se ne sarebbe tenuta 
soddisfatta. ( Manoscritto anonimo originale.) 

Qqaoto ab- Per esser Salvatore di tutti gli uomini, ed esserlo degnamente, 
• g. c. il Gesù volle che i propri patimenti fossero superiori a quelli che aves- 
atro "saivat»» sero potuto soffrire tutti gli uomini insieme ; esser venduto a simigliati- 
UrtVegu'l'*' zà di Giuseppe; derelitto da* suoi come Giuda Maccabeo; calunniato 
*** come Nabotte, accusato come Sasaona, rigettato come Mosè, coperto 
di piaghe come Giobbe, e portar infine, come Isacco, sulle proprie 
spalle gl 1 ^strumenti del sacrificio, ed essere immolato alla giustizia del 
divin Padre. Egli ha patito assai più di tutti gli eletti insieme ; ma per 
chi ha egli patito ? per tutti gli uomini ; per voi e per me ; rei di tante 
• e tante scelleratezze, noi eravamo già meritevoli di eterna morte e un 
fuoco divoratore in eterno ne dovea ardere senza distruggerci : cacciati 
per sempre dal regno eterno dei cieli, V inferno dovea essere la nostra 
dimora: ma la mercè dell* amore di un Gesù, di un Dio* Salvatore e 
liberatore, noi fummo scampati a tante infelicità » ed è appunto per 
ciò che ricevette egli dal Padre il nome di Gesù. ( il suddetto. ) 

Che dovrem noi pensar di un cristiano il eguale invoca, od ode da 
altri invocare questo santissimo nome a fior di labbro soltanto e senza 
esser compreso dal più profondo ossequio e dalla più viva gratitudine 
verso questo divin Salvatore? La dignità della sua persona, la straor- 
dinaria sua. carità non richieggono forse anche più? Questo nome ado- 
rano gli angeli, riverisce tutta la terra e fa fremere le potenze d* abisso : 
e noi lascerà freddi e insensibili? Esso comprende quanto v iva d* 


B nome di 
Gnó »i dea 

venerare cd 
«fu are. 
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grande, esprime quanto v'ha di soave, la dignità infinita di an Dio e 
la sua illimitata carità. (Il suddetto.) 

Se volete degnamente onorar questo nome adorate nell' intimo che ti deh. 
del vostro coore quegli che lo assunse, quando, simile a noi, conversava 
tra gli uomini i che con tale intenzione glielo impose appunto l’Eterno. 

Celebrano gli angeli nel cielo le sue grandezze ; tutti i Santi ad una 
voce confessano eh’ egli lo ha ben meritato : echeggiano le volte sacrate 
nelle chiese degl’ inni soavi della sua gloria, e tutti i sacri ministri 
quando l' invocano corvano il capo e piegano le ginocchia. E avrò io 
sempre il rammarico di udirvi a pronunciarlo sbadatamente, senza ri- 
spetto, senz* alcun sentimento di religione, e in vano e quasi 
profanamente? Lasciate, o mio Dio, che nel desiderio di ricondurre 
sul diritto sentiero questo popolo traviato, io qui ripeta que' modi in- 
giuriosi ond’ è solito nominare il vostro santissimo nome. E voi, o . . 
uditori, pensate bene a quanto io dico, e sentendo pentimento di ciò che 
pur troppo adoperate di fare con tanta indifferenza, mutate in migliore 
il riprovato costume. — Siete voi per qualche strana cosa maravi- 
gliati? Ah Gesù! vi si ode sciamare quasi compresi da dispetto contro 
questo nome divino. Siete voi agitati da amore o da collera per qualche 
evento contrario a' vostri desiderii? Deh Gesù, Gesù, andate gridando; 
e ne' più risentiti discorsi andate mischiando con inudita temerità il 
nome santo di Gesù. Che più? fino ne’ più indifferenti e vani parlari, 
ci entra a sacrilega testimonianza questo benedetto nome, il quale voi ' 
pronunciate a confermazione di dò che o non è vero, o se è vero rn 
menta alcuna invocazione di divina soccorso. Ma che parvi di questa 
vostro operare? Credete voi di commettere un leggeroo un grave peccato? 

Se alla facilità con cui prorompete nella invocazione di questo nomo 
riguardisi, si dee dire, creder voi di non commettere alcuna mancan- 
za, anzi quasi di ritrarne merita e virtù; ma se alla devozione con cui 
si dee pronunciare, io vi dico che commettete gravissimo peccato. 

Didatti, pensate che a proferir questo nome richiedasi, come attesta 

san Paolo, niente meno di un'assistenza del Santo Spirito. Ricordate? 

vi che Dio vi proibisce severamente di pronundareìnvano questo, santo 

nome : Non assume* nomea Domini Dei tui in vanum. Ah se gli Ebrei £•»£ », ^ 

avevano un tempo pel Dome di Dio sì grande rispetto, che non s’ ar? 

Dii. Moni argon, T. X. 33 
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«li v ano pronunciarlo ; se questo privilegio spettava solo al sommo sa- 
cerdote ; se ciò non faceva che ona volta all’ anno, e quando entra- 
va nel Sauto dei santi; quale profanazione non commetterà quegli 
che sbadato e indivoto pronuncia il nome di Gesù, il quale è pur 
grande quanto quello del Padre suo ? Ciò non di meno siffatta è l' abi- 
tudine di molte c molte persone, che pretendono di essere religiose: 
e comunque non v’abbia vero delitto, chè non è in esse né empietà, 
nè malizia, ma ignoranza, precipitazione, leggerezza, pure il zelo della 
gloria di Gesù ci comanda di far rilevare la loro mancanza. Ed ap- 
punto, per inspirar a’ cristiani più religiosi sentimenti verso questo 
santo nome, un gran Papa accordò due cento giorni di indulgenza a 
tutti coloro che, udendolo pronunciare o pronunciandolo essi medesi- 
mi, gli tributassero onore con qualche seguo esteriore. (// suddetto .) 
s. La nostra vera devozione verso il sauto nome di Gesù è 
,■ eh, debbo- amar e rispettare il nostro Salvatore in riguardo alle somme per- 

no eccitai^ la 1 • * 

»anra devo- fciioni che sono comprese nella virtù « significazione di questo bel 

«ione verso # 

ii nome d« nome ; perocché esso comprende la sapienza, la bontà, la santità, la 
forza, la misericordia e l’ amore di Dio, senza cui non avrebbe potuto 
salvarci, a. Rinchiude tutte lo grazie, le virtù e i doni dello Spirito 
Santo, che valgono a santificare le anime nostre, dacché, come ab- 
biam detto, per esso noi dobbiamo intendere la pienezza di Gesù Cri- 
sto, eh’ è quasi una sorgente inesauribile di benefizi : De plenitudine 
Joann. i, 16 . ejus nos orante accfpimus. 3. Significa esso tutti i diversi uficii di 
maestro, di medico, di padre, di giudice, d’ avvocato, di pastore, di 
protettore che si convengono al Figlio di Dio qual Salvatore. 4- E- 
sprime e contiene nel più esteso significato tolti i benefizi da questo 
amabile Salvatore conferiti agli uomini, come sarebbe a dire, la re- 
missione dei peccati, la vittoria delle tentazioni, l’ allontanamento dal- 
le occasioni pericolose, l' acquisto della virtù, il dono della perseveran- 
za, la partecipazione della .gloria e il possesso del sommo bene. 5. 
Ci addita infine c ci manifesta tutti i patimenti, le ignominie, i dolori, 
le angosce e i tormenti da lui sofferti per solo desiderio di salvarci. 
( Da un libro anonimo tP ascetica.) 

in «ùin del II miglior modo di onorare il santo nome di Gesù è quello di 
Cciù">uéi« corrispondere a’ suoi voleri : egli vuole salvarci, c noi, facendo quanto 
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sta in noi per salvarci, entriamo nelle sne intenzioni, contribuiamo «* 

dal nostro lato a ciò che gli é più glorioso^ qual è appunto la nO* rrndrrpW flit- 
atra salvézza. Ed è verità incontrastabile che dipende essa dalla sua dur^rir* 
cooperazione e dalla vostra: ci concorre il poter divino, mari dee 
anche concorrere il vostro vivissimo desiderio. Iddio ci somministra cl ‘ 
dalla soa parte quanto v* ha di più necessario per conseguire il gran- 
de, importante ed unico fine della nostra felicità. Egli sanò tutti i vo- 
stri mali : vi diede salutari rimedi e preservativi contro tutti i vizi : vi li- 
berò dalla signoria del demonio : vi ha riconciliato col Padre suo : ha 
soddisfatto ai vostri debiti : dissipò tutti gli ostacoli che si frappone- 
vano alla vostra salute; e per un eccesso d' amore verso tutti gli uo- 
mini, volle versare tutto il proprio sangue per tutti, affinchè fosse 
soddisfatta la giustizia del Padre. (Il suddetto.) 

Qual v’ha luogo sulla terra che non risuoni del nome di Gesù? li nome <ti 
Dall’oriente all’occidente, dal settentrione al mezzodi, ogni dove è - 

pieno della maestà di questo adorabile nome : Quis locus in terra a^Cbiimo 0 ' 
quem non Christi lesti nomen pos sederi t , qua sol oritur, qua occidit, 
qua erigitar septentrio , qua vergit auster , totum venerandi nominis "J,*" 11 * 1 l “' > ‘ 
majestas implevit. Da dove nasce fin dove muore il sole, dovunque 
dev’ esser venerato il nome di Dio : A solis ortu usque , etc. L’ odore di Jul F!rmi _ 
questo eletto timiama s’ è diffuso per tutta la terra ; da per tutto si *“ * 3, ‘ ,k 
celebra il nome del Signore ; la sua gloria s’ estende dall’uno all’altro p K t i f! . 
confine dell’ universo ; e benché P inferno disordinatone frema, por ,ia ’ J ' 
deve cantare le sue vittorie : En nullum jam habeo locum , nulìam poi- s j, 

sideo civitatem , jam miài nulla sunt armai per omnes nationcs cun- '• An,a - 
ctasque provincias lesu resonat nomen. Non è più alcun luogo del 
mondo (vinto dall'umiltà di santo Antonio, grida il principe delle te- 
nebre) ,che a me serva, e che segua le mie dottrine; eccomi spoglialo 
del tutto, eccomi vinto ; già il nome di Gesù risuona in tutte le nazio- 
ni e in tutte le province dell’ universo : O nomen benedictum . ... de n B 
coelo in Judacam, et inde in omnem terram excurri t, et ile loto etc. O '5, 

nome degnissimo di tutte le benedizioni ! ( Da varii autori anonimi. ) 

Adorate, o cristiani, il santo nome di Gesù: a ciascun* ora del v . 
giorno invocatelo, anzi imprendete tutte le vostre azioni colla invocazio- f *” ““ 
ne di qnesto tfomc : rivolgetele fedelmente alla gloria di Gesù, e per •*> Gtiu - 


Digitized by Google 


U, ih. 


260 CIRCONCISIONE 

meglio accendere il vostro cuore deli’ amor di lai* andate frequente» 

mente ripetendo i seguenti affetti. 

Ex fattis. O belP astro ! o santo nome di Gesù! 0 bene auspicatrice stella: 

a r/flff/j * 

1. Jannarìi. 0 sidus ! o Jesu nùmeri! o felix stella! Benigna stella, da cui io ere*- 
do fermamente dipendere la felicità della mia vita, de’ miei desidera, 
della mia morte e di quanto m' appartiene ; da questo istante io voglio 
far ogni cosa sotto i tuoi auspicii : nella veglia, Gesù sarà sempre di» 
nanzi a’ miei occhi; nel riposo, non avrò altre idee nel mio so- 
gno che di Gesù; se seggo, Gesù starà a’ miei fianchi; se studio, Ge- 
sù sarà il mio maestro ; se scrivo, Gesù guiderà la mia penna ; Gesù 
scriverà Gesù: Jesum Jesum scribet. Se prego, Gesù inspirerà e ani* 
mera le mie preci; nella stanchezza, Gesù sarà il mio alleviamento e 
il mio riposo : nella fame, Gesù sarà il mio nutrimento : nella sete sa- 
rà mia bevanda; nella egritudine sarà il mio medico ; alla morte, egli 
sarà mio conforto ; io morrò nel suo seno, in lui troverò la mia vita ; 
Gesù chiuderammi le ciglia, Gesù sarà la mia tomba, il suo nome il 
mio epitafio. O Gesù mio ! quanto vi toccò patire per divenir il mio 
Salvatore ! 0 Jesu ! quanti Ubi constitit esse Jesum Salvatorem meum. 

(In tutti i trattati precedenti si troveranno argomenti adattati 
alla dimostrazione di questa seconda parta ì sicché io credo basti ri- 
mandarci il lettore. Piacemi quindi meglio estendermi nella terza 
suddivisione .) 

Prove delle Chi il crederebbe, se la esperienza di diciotto secoli noi com- 
te M QaInto*u provasse solennemente, che questo divin Redentore esercitasse un sì 
»T.Terrib?iV a assoluto comando contro gli angioli rnbelli da costringerli ad obbedi- 
re a qualsiasi essere sopra cui sia invocalo questo santo nome, e 
antecipando contro di essi i gastighi meritati dal loro orgoglio, for- 
zarli a confessare ch’egli già cominciò a tormentarli fin dall’ eternità ? 
Dominatori della terra dacché ci ebbero introdotto il peccato, il vero 
Dio era conosciuto soltanto in Giudea e il suo nome temuto solo in 
Israello : sedotte tutte le nazioni da Satana, gli aveano già eretto tem- 
pli ed altari, e, benché non gli si tributassero onori divini, esercitava 
per altro sugli uomini un tirannico impero : signoreggiatore degli spi- 
riti e dei corpi ad un tempo, quelli accecava, questi martoriava : quin- 
di i sì frequenti ossessi prima della venuta del Messia, i quali a • mi- 


lb. 


«il’ inferno. 
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sarà che sì diffuse la fede e il santo Dome di Gesù venne annunzia- 
to, divennero più radi e cessarono al fine interamente. ( Manoscritto 
originale. ) 

Ora, a che altro possiatn noi attribuire siffatti prodigi, salvo che 
alla invocazione del nome di Gesù? L'aveva già egli promesso alla saa 
Chiesa ; e qaal akra promessa s’ avverò più chiaramente e gloriosa- 
mente ? Un semplice esorcizzatore, anche il più spregialo, il più in- 
ferior tra i ministri, scongiura quegli spiriti orgogliosi, gl’ insegne, 
gli mette in fuga con la facilità onde il vento dissipa il vapore : ma 
con quali armi ? colla croce di Gesù, e con poca acqua già pria bene- 
, detta : inetti istrumenti per sè stessi e secondo il mondo, ma che inal- 
bati ad un ordine soprannaturale mercè la benedizione della Chiesa e 
la invocazione del nome di Gesù, tramutansi in armi onnipotenti contro 
le quali indarno cimenta le proprie forze Y inferno. ( Il suddetto. ) 

Quante vittorie, quanti gloriosi trionfi non operò esso il nome 
adorabile di Gesù ! Vinti le tante e tante volte da noi gli spiriti del- 
l’ inferno, non osano più di assalirci, o, se pur T osano, non quai lio- 
ni furiosi ne circondano e ne inseguono, .ma quai serpenti nascosti 
che tramano insidie alle nostre anime: quindi, se rinfanghiamo se- 
dotti, siamo altrettante Ève imprudenti e cadiamo perchè non abbiano 
voluto ricorrere al nome del nuovo Adamo. ( Il suddetto . ) 

In tutti i Sacramenti della nostra religione questo divtn nome 
interviene* Nel battesimo, invocato con quelli del Padre e dello Spiri- 
to Santo, di schiavi del demonio siamo fatti figli di Dio ; di vasi 
d’ ignominia, vasi d* onore ; di oggetti di sdegno, oggetti delle più af- 
fettuose compiacenze ed eredi del regno suo. Nella confermazione, ri- 
ceviamo l’aumento della grazia in virtù di una nuova emanazióne del 
Santo Spirito che scende in noi : ma nel nome di Gesù il Padre fa 
in noi scendere il Paracleto : Quem mittet Pater in nomine meo. Nel- 
la santissima eucaristia, il Figlio di Dio tutto si dona a noi ^ cibo 
delle nostre anime ; ma le nature si mutano, come dice santo Ambro- 
gio, e si opera il prodigio, perché il sacerdote non in proprio nome, 
ma supplica nel nome di Gesù Cristo. Nella confessione, riceviamo 
1* assoluzion dei peccati ; ma il confessore nel nome e coll* autorità 
,cq T accorda di Gesù Cristo : dacché chi altri può perdonare i pec- 
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rati fuorché t)io o quegli che opera ila suo nome e colla sua autorità? 
K non é vero che in virtù della preghiera fatta con fede e in suo no- 
me riceve il malato nel sacramento della estrema onziònc e il sollie- 
vo a’ suoi mali e il perdono totale delle sue iniquità ? Questo santis- 
simo nome nel matrimonio consacra i vostri legami ; e noi, ministri 
dei sacri altari, in forza di questo nome abbiamo ricevuto colla im- 
posizion delle mani nel sacramento dell’ ordine, una missione tutta 
divina, una autorità illimitata, un ministero immutabile, un carattere 
eterno, grazie commisurate alla eccellenza del nostro stato ed alle ne- 
cessità dei fedeli. Sono questi i prodigi operati dal santo nome di Ge* 
su. ( Manoscritto originale.) 

Il nome di Gesù, dice santo Agostino, è un nome tutto soavità 
*>n!.r. omed! e diletto : Jesus est nomea duice ^ nomea delectabile. Un nome che 
incoraggia il peccatore al pentimento, che ci fa bene sperare della 
eterna salute: Nomea confortans peccatorem s nomea bonae spai. E 
dilfalti, dice santo Ambrogio, qual più potente rimedio a' nostri mali, 
qual nome più atto a calmare i nostri timori ? Se temiamo la mor- 
te, egli è la vita ; se sospiriamo verso il cielo^ egli ne é la via t 
se siamo malati, egli é il medico. Avete d’uopo di nutrimento? egli 
è il cibo salutare. Siete voi spossati da fatiche ? egli è il riposo. Do* 
vete sostenere gravi combattimenti ? egli sarà la vostra corona : chè, 
Srrm. t, de questo nome (soggiunge san Bernardo) non è in Gesù Cristo, co- 
me in coloro che lo portarono prima di lui, un nome sterile e vuoto 
di senso ; non é 1* ombra di un gran nome, ma s't bene la realtà. 
Quando io 1’ odo pronunciare ( prosegue questo santo Padre ), la mia 
anima n’ è commossa di gioia c d’ amore: Anima mea liquefacta est 
in sermone isto. E in vero, che v’ha di più necessario pei miseri, 
che di più desiderabile per gl’ infelici e d’ onde trovare fuori che in 
questo nome il fondamento della nostra speranza ? Invochiamo con 
fede questo nome prezioso, e già sono rintuzzate le riottose passioni, 
calmata la collera, depresso l’orgoglio, spento l’amore profano, fiaccata 
la copìdigiadei beni, e, in virtù della grazia dello S. $. da esso dif- 
fusa, regna la carità nei nostri cuori c siàm fatti santi. ( Il suddetto. ) 
Conclusione. Dopo uditi i sorprendenti prodigi operati da questo santo nome 
in cielo, sulla terra e nell* inferno, qual sarà di voi, uditori, che col 


ttreumeu. 


id. ib. 
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dolio Origene non esclami : Hoc nomea Domini sii benedictum in 
saccula , f/uod iram avcrtil, malcdictum abstulit , daemones terruit ? 
Sia benedetto per tatti i secoli questo nome, che rappacificò lo sde- 
gno di Dio, ci ha scampali dalla maladizione del peccato e fa il ter- 
rore degli spiriti infernali. £ voi, 0 anime celiane, che venerale e 
adorate questo divinissimo nome, siate sicure della celeste protezioni 
ne : ché il nome di Gesù, tanto potente in cielo e sulla terra, tanto, 
spaventevole all’ inferno, diverrà per voi un muro di bronzo, un elmo 
di salute ed uno scudo di giustizia contro tutti gli assalti del demo- 
nio. Sarà infine per voi un pegno prezioso, della vostra felice immortalità. 

« • . » 
DISEGNO» ED OGGETTO DI UN DISCORSO. FAMILIARE TER LA FESTA 

PELLA CIRCONCISIONE 

, . • \ 

( SUL BATTESIMO ) - ; 

V 

Fosi(/uam consumatali sunt dies odo ut chcumciderelur puer. 
Giunto Tonavo giorno, il santo fanciullo fu circonciso. Lue. 2. 


Non è alcuno che dubitar possa, essere stata la circoncisione un 
segno prefigurativo il battesimo e la grazia da esso conferita. L'at- 
testò già il medesimo Apostolo in quelle parole: Circumcisi cstis cir- Colati. 2, it. 
cumcisione non manufacta, sedia circumcisione Christi. Tuttavia se 
v’ba alcune belle relazioni tra questi due sacramenti, v’ha anche mol- 
to notabili differenze. Tulli e due furono instituiti come segni di gra- 
zia, ma T uno non n’ era che la figura , e 1 ’ altro n* é anche la causa, 
essendoché i sacramenti della nuova legge contengono tutto ciò che 
significano ed hanno una morale virtù di produrre la grazia ; il che 
non fa proprio di quelli della legge antica, i quali erano, come af- * *’** 
ferma san Paolo, infirma et egena clemetMa. 

Tragga pertanto onore e gloria il Giudeo dalia sua circoncisio- 
ne, in essa riponga pure la sua fiducia, faccia consistere la devozione 
nelle ccremonie del suo culto, rintracci la giustizia in minuziose os- 
servanze, nel sangue dei capri e dei giovenchi : gioisca pure del suo 
retaggio di schiavo c nei beui di questo inondo. Quanto a noi, 9 
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amatissimi parrocchiani, consoliamoci della nostra aorte di figli di Dio 
a di quanto ci fruttò il passare dalia legge di Mosé al giogo di Gesù 
Cristo. Essendo giaslificati mercé la fede nel sangse dell’ Uomo-Dio, 
snettiamo la nostra gloria nella speranza dei figli di Dio, ringraziando 
I’ Eterna di averci accodi nella grazia dell' Evaogeio in virtù del san- 
gue del figlio sno ; conserviamo i nostri privilegi e la nostra gloria, 
adempiendo a tatti gli obbl^hi della nostra santissima religione, vi- 
vendo, in somma, secondo prescrive il vangelo. La circoncisione ob- 
bligava all' adempimento di tutta la legge ; il battesimo, notate bene, 
ci costringe alla osservanza di tatti i precetti dell’ Evangelo; peroc- 
ché se il violatore, dice san Paolo, della legge mosaica era soggetto 
alla morte, con quanta maggior ragione non dovrò soggiacere ad un 
maggior supplicio colai che avrò offeso il figlio di Dio, che avrà spre- 
giato e profanato il sapgue dell' alleanza che lo ebbe santificato, e che 
avrà oltraggiato lo spirito della grazia? Se le trasgressioni delia legge 
ebbero la giusta punizione, come potremo noi scampare il gastiga 
•e ci mostriamo ribelli alla grazia salutare dell’ Evangelo ? 

La circoncisione separava gli Ebrei dagli altri popoli, da’ loro 
costumi, dalle loro idolslrie e li faceva seguaci di Mosé. li battesimo 
separa noi dal peccato e dai peccatori, dal mondo e dalle sue passio- 
ni, da noi stessi e dalle nostre peccaminose tendenze, e ci fa segnaci 
di Gesù Cristo, sì che Io ascoltiamo come nostro dottore, lo ubbi- 
diamo come maejlro, troviamo in lui e nella sua legge quanto gli 
Ebrei non trovavano in Mosé e nella di lui legge ; e per lui ve- 
stiamo 1’ uom nuovo spogliandoci dell’antico. Rinnovatemi la vostra 
attenzione, o dilettissimi parrocchiani, che io m’ accingo ad esporvi il 
soggetto che credetti meglio adattato a farvi entrare nello spirito de| 
Diri»'»»* mistero di questo giorno. Considereremo in prima la eccellenza del 

*Sadd!*i'.io« battesimo ; e passeremo quindi a’ particolari obblighi contratti nel bat- 
i»i»o tesiino — V. Battesimo. 

punto. * 

inuoduuoM Per farvi conoscere la eccellenza del vostro battesimo conside- 

del primo 

punto. rate ecc. V. 

Le cerimonie usate dalla Chiesa nell’amministrazione ecc. V. 

Io riduco tutte le obbligazioni contratte nel battesimo ecc. V. 
Voi foste battezzati, diceva san Cipriano a' Neofiti ecc, V. 


Suddivisione 
del secondo 
punto. 

Introdottoli* 
del fecondo 
punto. 
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' OSSERVAZIONE PRELIMINARE 

INfari altro mistero, per ciò ch'io credo, somministra all'ora* 
tore maggior copia di argomenti quanto quello della epifania : di che 
potranno di leggeri convincersi i miei lettori dalle tanto diverse cir- 
costanze allusive che io verrò annoverando, ciascuna delle quali, se- 
paratamente considerata, potrebbe fornire materia ad un intero di- % 

scorso. Per fuggire ripetizioni, ia avverto sin d' ora che le cose che 
andrò raccogliendo sopra questo mistero sono al tutto dissimili da 
quelle esposte nei trattati della Fede e della Grazia. Tuttavia, chi dee 
studiare questa materia li potrà leggere molto utilmente, chè nc po- 
trà attingere molte idee convenientissime a questo mistero, mas- 
sime se lo vuole applicare alla vocazione dei gentili alla fede. E 
qui si noti bene che andrebbe errato colui che s' imagioassc di non 
poter redigere un buon ragionamento sulla epifania ove non ci riu- 
nisse e ravvicinasse tutte le più piccole circostanze ed avvenimenti. 

Basterà, parmi, eh’ egli scelga le più solenni, e ne ricavi quindi le più 
diritte ed acconce moralità: sfuggirà in tal modo la ginsta taccia 
che fanno alcuni a molli predicatori, di attenersi ad un discorso tut- 
to morale, nulla dicendo del mistero in particolare, il quale dee pur 
essere considerato da tutti noi siccome la vera epoca della nostra vo- 
cazione al cristianesimo ed alla fede. 


Dii. Mantargon, T. X. 34 
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CONSIDERAZIONI TEOLOGICHE E MORALI SULLA EPIFANIA 


Amichiti La festa della epifania* che vool dire l' apparizione o manifesta*? 

dc!u eplfeabt *ì° ne del Signore nel mondo* venne sempre considerata una delle 

•uaiititn 
»u che fon 
data. 

Serm »t. in 
Epiph 


I/om. i, in 
E piit. 


f>. Aug. 

Sena, sol. 


Idem, ibid 


•uauiitnauMe p*,£ solenni e principali tra Tanno : essa è delle più rimote che sieno state 
institoite nella Chiesa e sappiamo essere stata celebrata in alcune 
chiese anche prima delia festa del Natale. San Leone V appella giorno 
santìssimo e degno d’ essere rispettato ed onorato con tutta solennità 
e devozione ; e san Massimo ci assicura di averlo Catto festeggiare 
con nobilissimo rito. Celebriamo* soggiunge s. Agostino* questo gior- 
no con grandissima umiltà e devozione : Ccleàremug d vùtissimi istum 
diem. Questo padre ci dà la vera ragione della iaslituzrone di que- 
sta festa: Parve giustissimo (sono la sue stesse parale) e ragione-, 
solissimo: Justum visum ss/, eic. s a’ Gentili convcrtiti alla fede d» 
Gesù Cristo* e divenuti cristiani* di solenneggiare con azioni di grq* 
zìa questo giorno* nel quale furono chiamate a salute le loro primìzie, 
c cqpsecrarle eoo gratitudine al cqlto di Gesù Cristo* iDstitucndo- 
ne una festa solenne, essendo stati i magi i primi fra i gentili che co-? 
nobbero Gesù Cristo. * ... ; ,, 

♦ ì 

La nascita di Gesù Cristo non dovea essere generalmente mani- 
testata a tutti gli nomini* perchè la redenzione del genere umano, che 

r« P (>*riiioBe dovea essere compiala col mistero della croce* ne sarebbe stata impe- 

e manifesta» * 

«ione di Ge. dita; coociossiachc se i giudei crocifissori T avessero conoscinto quale 

*n Cristo nel _ 

mondo. veramente egu era, non 1 avrebbero certo, come afferma 1 Apostolo, 

crocifisso. Essendo infatti la fede la sostanza delle cose che non ci 

» —* * 

Htbr. 11*1, cadono sotto dei sensi: Fides sperandarum substantia rerum ^ etc . , 
cioè che non comprendiamo per evidenti ragioni, se la nascita tempo-, 
rale di Gesù Cristo fosse stata riconosciuta da tutto il mondo mercé 
indizi manifesti* la leggo con cui il Verbo incarnato venne a giustifi- 
care e salvare tutti gli nomini* avrebbe scemato in credito ed in vir-; 
tù : perchè qual merito v* ha di credere una cosa che ci sta sotto gli 

V. Thom. 3. occhi e di coi per veduta ne siamo convinti? Tuttavoha* soggiungo 
qo csl ° santo Dottore, la nascita del figlio di Dio, se non a tulli gli 

" *• uomini* dovette essere manifestata certo ad alcuni, per mezzo dei 


Sentimenti 


/ fiyjJjle 


ì 
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quali si diffondesse anche agli altri, sì perchè, ove fosse stata nasco- 
sta a tutti, non sarebbe riuscita ùtile ad alcuno e quindi sarebbe stata 
Vana ; sì perché é coordinazione della divina sapienza che i doni non 
sieno egualmente distribuiti a tutti, ma vengano immediatamente con- 
feriti solo ad alcuni, ad oggetto cho, in Virtù di essi, come per un 
tanale, sieno partecipati a tutti gli altri* 

Non appena nacque Gesù Cristo-, tosto si fece conoscere, es- tpìfania 

, . , iil cior«»i» 

sendo venuto per noi e soprattutto per Operare la nostra salate : egli deli, vacarlo- 
è Salvatore degli Ebrei e dei Gentili. Ci insegna san Paolo non aver- I^equfndi 
vi più differenza tra gli Ebrei e i Gentili: Non est dist inetto eie. Ge- vacatane* al 
sù Cristo chiamò a sé fin dalla culla, divinamente inspirandoli, i pa- 
stori : siccome questi erano della Giudea, così egli dimostrò che era 
stato mandato in traccia principalmente delle pecorelle smarrite delia 
casa d’ Isracllo ; né indugiò molto a far conoscere i disegni della sua 
misericordia verso i Gentili : poco appresso la soa nascita fece com- 
parir in cielo una stella che manifestò a’ magi la venata del Salvato- 
re. Con questa solenne dimostrazione fece avvisati ì Gentili che po- 
tevano a lai confidentemente appressare e che avrebbono sempre co* 
stituito il suo popolo. Dunque celebriamo in oggi il mistero della no- 
stra vocazione. Quale felicità per noi! Quindi non più siamo stranie- 
ri e figli di collera : Gesù Cristo ci ha sottratti dalla potenza delle te- 
nebre : quindi possiamo liberamente parlar a Dio, divenire suqi figli * 
r entrata del cielo ci é aperta : sia eternamente gloria a quegli che, 
essendo riero in misericordia , t spinto dall immenso àmoYe onde ci */’**'• a * 4» 
dilesse quando eravamo morti per lo peccaìo % ci rendette la vita in 

Cesà Cristo merci la cùi grazia siamo salvati. 

\ 

Dovendo essere il mistero della conversione e della vocazion dei •»*- 

W f t* TMIWOM 

Gentili uno de piu considerabili ed importanti, Dio volle in ispecial dei gentili, 
modo farlo prenunziare colle più chiare e solenni espressioni ; e tali 
sono veramente quelle della celebre profezia che Dio fece del Messia 
ad Abramo, Isacco e Giacobbe : Tutti i popoli della terra saranno 
in voi benedetti :In tebenedicenlur universàe cognationes terracotte. 18, 

Tk 26,4**8,14. 

Da queste parole chiaramente si pare, la benedizione che il Messia 
dovea recare nel mondo non essere già per nn solo popolo* ma per 
tulli i popoli dell’ universo : c non avervi dovuto aver parte una sola 
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pare ai magi 
e illumina i 
loro coor»- 


D.Jag. 

Serm. 3, in 
Epiph* 
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nazione, ma tolte le nazioni della terra. I santi profeti, che aveano 
predetto fin dalla prima institozione dei popolo ebreo e a questo 
medesimo popolo la venata del Messia nonché le circostanze della 
saa vita e della sua morte, con pari chiarezza aveano prenanziata la 
vocazione dei Gentili: Tutti i popoli della terra (avea già detto 
Isaia) vedranno il Giusto che dovete inviare. Tatti i re ammireranno 
il principe che ci manderete tutto splendente della saa grandezza. 
S' affretteranno latte le genti ad offerirgli i loro ossequi e le lor pre- 
ghiere. Io volli, disse Dio per lo stesso profeta, che egli fosse il 
maestro e il capo dei Gentili. 

Santo Agostino fa ana bellissima osservazione sali’ essersi fatto 
conoscere Gesù Cristo, nato per salvar tatti gli nomini, non ai dot- 
ti tra i Giudei, ma ai semplici ed ignoranti pastori; né a'giasti 
tra’ pagani, se par ve n’ era alcano ( come poteva ben essere in Giu- 
dea), ma ai magi peccatori e superstiziosi : Manifestatile est Chri- 
stus, nec pastoribus doctis , nec magie justis , etc. Volle egli (dire 
questo santo Padre) insegnare con 'ciò che il grande non dovesse 
montar in orgoglio, nè il peccatore disperarsi : che la vocazione di 
tatti qaelli che fossero invitati alla saa sequela, si tra gli Ebrei, che 
tra i Gentili, non sarebbe già fondata sul merito e sulle azioni, ma 
sarebbe tatto gratuita, e un semplice effetto della buona volontà di 
Dio, che fa misericordia a coi vuole e la niega a cui gli piace. 

Gesù Cristo chiama a sé i magi collo splendor di una stella ; 
erano questi esperti filosofi che attendevano principalmente all' astro- 
nomia o conoscenza degli astri : alcuni Padri supposero anco che 
fossero molto ricchi e principi nel lor paese: d'onde furono per lo 
più appellati re. Per altro, quasi tatti gl’ interpreti opinano che non 
lo fossero: Gesù Cristo gli chiamò danqae mercé il risplendere d'ana 
stella, la cai inusitata comparsa fermò la loro attenzione. E che altro 
era, dice santo Agostino, siffatta stella, se. non ana lingua eloquente 
del cielo che pubblicava la gloria di Dio e, colla sua luce straordina- 
ria, annunciava il concepimento ioudito 4' una Vergine cui doveva 
sussegui tare la predicazione dell* Evangelo per tutta la terra? Quid 
trai illa stella , nisi magnifica lingua , etc. 
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lommcmone 
dei magi. 


Ma (ionia sola apparizione di quest' astro operò Gesù Cristo v.o.arhi. 
in favore dei magi : nello stesso tempo che la luce di esso splendeva trmiA. 4»g. 
agli occhi del loro corpo, rischiarava il loro spirito colla tace della Epiph. Leo» 
grazia e della fede, che gl’ instruì internamente della sua nascita e cng.'ffom. 
gl’ indusse a tributargli i loro omaggi. 

Nulla v’ha di pià sorprendente quanto la sommessione dei magi ai 
lumi della fede, la loro corrispondenza alla grazia, la ubbidienza 
con cui seguono quanto Dio loro dimostra, la sollecitudine e la pron- 
tezza con cui imprendono quanto loro impone e 1’ alacrità con cui 
l' eseguiscono ; ma appariva in ciò la forza e la efficacia della grazia 
di Gesù Cristo che, al dir dell’Apostolo, produce in noi la volontà 
e la potenza di operare : Operatur velie et perfuere. Essi non ragio- Philipp, a, 
nano sull’ avvenimento : ma assoggettano ad un tratto la loro men- <3 ‘ 
te all’ obbedienza della fede. Sono essi tra i dotti, tra le persone avvezze 
a sottilizzare su lutto, a voler tutto comprendere, a giudicare di lut- 
to, a ridar tutto a raziocinio e a farsi superiori a' popolari pregiudi- 
zi: tuttavia non dubitano punto, non si fanno ad osservare se la 
comparsa di questa stella possa essere un fenomeno naturale ecc. 
Ubbidiscono alle prime impressioni della grazia. Noi vedemmo la 
stella, di lui foriera, in Oriente : Vidimus stellam ejus in Oriente : siatih. 1 . ». 
non ci volle più perché ci recassimo ad adorarlo : Et venimut adora- 
re eum. 

Essendo i magi modello e primizia dei cristiani, ci insegnano doriti 
con quale docilità dobbiamo corrispondere alle grazie che ci son fat- dev’«MCfe it 
te; con quale semplicità dobbiamo seguirei movimenti dallo spirito u°nó!i"*. dtl 
di Dio in noi prodotti ; con quale prontezza ci è forza ubbidire alla 
sua volontà ; e con quale disinteresse dobbiamo portarci dove egli 
vuole, ed operar quanto ci chiede, in qualsiasi circostanza, per quan- 
te difficoltà ci si oppongano e per quante violenze dovessimo soste- 
nere ecc. 

Pervenuti i magi in Gerusalemme, chiesero tosto ove fosse na- fli.mil ; mi- 
to il re dei Giudei : a tale inchiesta stordì Erode e con esso stordirono ,*'«0,,’,^*. 
tutti i suoi sudditi. Erode, idumeodi nascita, aveva usurpato il regno 
della Giudea mercè il favor dei Romani : era uomo empio, crudele, scel- 
lerato, ed essendo divenuto re in odio ai Giudei c per violenza, cosi l"* 11 ' Eru, !« 

* • » » 11» carniccio 
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n’ era trattato più da tiranno, che da vero re. Per poteri! dominare 
con maggior sicurezza, aveva egli abbracciato la lor religione. Istrut- 
to quindi dalle profezie sulla venuta dei Messia, la inchiesta dei ma 1 
gi gli scompigliò tanto la mente, che fin da allora cominciò a teme- 
re per la corona e per la vita- Ah! (esclama qui santo Agostino) 
se Erode temette tanto Gesù ancora bambino in culi»* quanto non 
sarà terribile e spaventoso il tribunale di lui, quando s’accingerà a 
giudicare il mondo se il presepio di questo Uomo-Dio nascente in- 
fusse terrore e costernazione nel cuore dei re superbi ; Timuit tunt 
re x parvulUrrì, ij a iti erit trièunal judicanlis ? eie. 

È già noto che lo spavento concepito da Erode nella nascita di 
Gesù Cristb originò in progresso la strage degl’ innocenti, e che la 
menzognera protesta fatta a’ magi di voler adorare il neonato bambino, 

nascondeva la Vera intenzione di ucciderlo. San Giovanni Crisostomo, 

» 

le cui espressioni io riporlo alla lettera, osserva che la intenzione di 
Erode era molto strana, perché quanto era avvenuto e quanto eragli 
stato narrato di questo fanciullo, doveva anzi dissuaderlo da quest’ im- 
presa ; tutto apparendo divino. Avea già veduto, che una stella era 
Comparsa e ci avea condotto que* magi; che questi si erano messi ad 
on faticoso e lungo viaggio per Venir ad adorare un fanciullo sopra 
poca paglia in una stalla ; che quanto diccvasi di questo fanciullo tat- 
to era già stalo p enunziato dai profeti : e che altro ci voleva per torsi 
da un sì crudele disegno? Il termine è questo della stranezza, pro- 
segue il Crisostomo. Se Erode prestava credenza agli oracoli dei prò* 
feti, non dovea, dedurre, essere impossibile il suo tentativo? se, per 
opposto, non aggiustava fede alcuna alle profezie, quindi stolta cosa 
era temere per sé medesimo. D’ altra parte, come pensare che i magi 
badassero più a lui, che al testé nato bambino per solò il quale aveano 
impreso Una si lunga peregrinazione ? Che se, prima di averlo veduto, 
manifestavano tanto desiderio di ritrovarlo, come sperare che, dopo ve- 
dutolo e riconfermalisi nella fede coll’ avveramento delle profezie, lo 
avrebbono potuto tradire lasciandolo in balia della sua crudeltà? Tut- 
tavia, questo principe, in onta a tutte le ragioni che dovevano costrin- 
gerlo ad abbandonare il pravo disegno, non si contenta di questo solo, 
ma va innanzi, 


Digitized by Google 



EPIFANIA 


27 i 


Qui però sì manifesta apertamente la grandezza della fede dei ma- Grande»»» 
gì e la fermezza nello adempiere quanto Dio esige da essi: chiesero es- dei coraggio 
si infatti nella maggior frequenza di Gerusalemme ov 1 era il nato re dei dev’^mr 
Giudei, nè temettero perciò d’ incorrere nella disgrazia e nello sdegno del1 * 
di Erode, comunque, essendo scaltrita gente e saggia secondo il mon- 
do, ben conoscessero nulla potervi essere di più insultante per questo 
principe e di più atto ad irritarlo quanto ciò che andavano richiedendo. / 

Simile dev’essere la nostra fede. Ferma e generosa, è mestiero che 
essa ci faccia superiori a qualsiasi mondano riguardo, e ci rafforzi con- 
tro i patimenti, i mali e le persecuzioni che si movono continuamente 
contro i giusti. 

Cosa veramente mirabile! i magi vengono di lontano per adorare Acrerami*»- 
il Salvatore del mondo, e gli Ebrei, nel cui centro è testé nato questo i° r i«hi»^ 4 
divin Salvatore, non lo conoscono ! Vogliono forse più chiari segni ? Eh ! ^g'"* 1 ** 
ma che serve la luce a coloro che in vero studio si accecano ? Da che 
' provenne che Erode non abbia avaio la stessa felicità dei magi ? Dio 1 
gl* invia tre principi stranieri acciocché lo avvertano della nascita del 
Salvatore del mondo nella Giudea : ode anche dai dottori della sua na- 
zione ,il luogo dove nacque il Messia : ma dopo tatti qaesti impulsi, 
queste istruzioni, che ne segue ? il timore, T astuzia, la crudeltà. Un’a- 
nima mondana, un ipocrita, di cui pur troppo oggi giorno non é pena- 
ria, si serve della religione per riuscire nelle sue mire politiche, nella 
sua ambizione, nella sua insaziabile cupidigia. 

Oltre che i magi ci additano col loro esempio la nostra voc?zio- I magi ci. 
ne, ci insegnano anche il modo onde dobbiamo corrispondere alla mi- la loro con- 
sericordia di Gesù Cristo che ci ha a sé chiamati. Il figlio di Dio c'in- dèh-** 0 
vita alla sua sequela e 'ci manifestale vie della salate ; che dobbiamo J*p*“ d ' r 0 e "u 
apprender da ciò ? Esser noi in istretto obbligo di dedicare tutta la no- ** J° n *è r * v0 ~ 
stra vita al servigio di quegli che tante ci diede dimostrazioni della sua 
misericordia. I magi, compresi tutti dei benefizi che avevano poc’ anzi 
ricevuti, si diedero a vedere molto desiderosi di giltarsi a’piedi di Ge- 
sù Cristo : avendo noi ricevalo le stesse grazie, quanto non dobbiamo 
rimproverar noi medesimi se non ci sentiam mossi da un pari ardore ? 

1 magi appena hanno vedalo il sentiero loro additalo, lo investono in 
sull' istante: non indugiano ad altro tempo od a più acconcia stagione: 
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non sì tosto appare a' loro occhi hi luce della misteriosa stella, non sì 
tosto i misteri di salate si fanno al loro intelletto manifesti, *’ avviano 
difilati in traccia di Gesù Cristo. Impariamo dall' esempio dì questi 
gentili quali disposizioni dobbiamo avere se vogliano seguir Gesù 
Cristo : chi vaole essere di Dio dee venire in una ferma risoluzione di 
darsi tutto a lui, e di non differir un istante, dacché non v' ha più fu- 
nesta cosa dell' indugiare la conversione. 

Coaudnt- L’Evangelio ci dice che ì magi appena entrata la stalla di.Bet- 
ù'r'.T.Ù'nf del" lemme e vedutoci il neonato fanciullo, si prostrarono ad adorarlo ; ta- 
le rispettosa condotta di quegli strani ci instruiscé delle disposiziooi 
che dee avere un’ anima cristiana per darsi a Dio. Che significa ella 
questa adorazione? che significa questa prosternazione ? Lasommession 
di un cuore compreso del proprio nulla e della grandezza di Dio : 
quindi siffatta adorazione dee essere in ispeciatmodo intcriore : è vano 
il genuflettersi, ove il cuore non sia rivolto a Dio ; e se non sarà umi- 
liato, non potrà mai certo essere di Dio. Ah colui solo sa veramente 
adorar Dio il quale apprese a conoscere sé medesimo, eh’ è convinto, 
Dio solo esser grande e che, considerando da un lato le proprie mise- 
rie e i suoi peccati, c dall’ altro la gloria ineffabile e la santità di Dio, 
assume di buon grado i sentimenti di umiltà che convengono ad una 
frale creatura e rea di molti peccati. > 
i più dti Essendo la solennità della epifania la festa a dir propriamente 

thc'rVItb*"" della Chiesa e della fede, della nostra vocazione al cristianesimo ed 
qa 'oràn7r«- alla eterna salate in Gesù Cristo, agevolmente possiam comprendere 
topiimenio, qual debba essere la letizia di un cristiano che ripensa alla eccessiva 
in *ticgre*»e misericordia di Dio io suo riguardo, e quale la effusione di cuore on- 
r * de dee celebrarla. È però incomprensibile come il nimico comune de- 
gli uomini abbia trovato mezzo onde avvenga tutto il rovescio, e i cri- 
stiani sostituiscano a nna gioia spirituale e cristiana, carnali e tutto 
profane allegrezze. Il mondano riso e il dissipamento (confondetevi, o 
cristiani, e riconoscete il vostro torto ) presero il luogo alle feste 
di carità che si tenevano un tempo a favore dei poveri ; dacché quei 
fervorosi fedeli credevano non poter meglio attcstare la loro gioia, nè 
meglio corrispondere al dono fatto loro da Gesù Cristo col dar sè stes- 
so a pane vivificatore, quanto nutrendone le sue membra. E non è for- 
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le vero che per primi pratica ai presenti cristiani deesi raccomandare 
l'allontanamento in questa festa da qualsiasi eccesso, dissoluzione e 
sregolatezze, e il santificare piuttosto la loro gioia e riconoscenza per 
Gesù Cristo con qualche liberale soccorso agl’ infelici ? 

Appena odono i magi la celeste chiamala, non v'ha ostacolo che F«t«tù dei 
gli trattenga, non v’ ha difficoltà che gli disanimi o intimorisca. Vcg* rT.ponXr™' 
gono la stella, sentono al cuore’ una interna inspirazione, e tosto ab- 
bandonano i loro regni, si spiccano da’ più cari oggetti, c si portano 
ad offrire i loro omaggi a quegli che viene appellato dalla Scrittura il 
Re dei re, il Signor dei Signori. Essi mettono in periglio la lóro vita j p0Ci , ^ l6- 
chiedendo del Re dei Giudei nella capitale stessa della Giudea. Felicis- 
simi magi! ( sciama un padre ) che al cospetto di un re tiranno, anche 
prima di conoscere il Salvatore, se ne manifestano altamente confes- 
sori. Se non che, la stessa grazia fatta dal Signore a'pagani, non pos- 
siaui forse dire che fa fatta a noi pure le tante e tante volte ? E non 
sono forse altrettante mistiche stelle fatte risplendere a' nostri occhi 
dal misericordioso Signore, e quegli esempi edificanti che tutto giorno 
reggiamo, c quelle prediche che ci si fanno udire, e quegli ottimi libri 
che leggiamo, e quelle sante inspirazioni che proviamo e quelle pie 
considerazioni che facciamo? A se c' invita (dice san Gregorio) 
mercè gli scritti dei santi padri, mercè le insinuazioni dei pastori ecc. 

Imitiamo adunque T esempio dei magi nella fedeltà con coi corrispo- 
sero alla grazia del Signore ; e se essi, appena scorta la stella, non po- 
scr tempo fra mezzo, e tosto partirono, noi pure, appena proviamo 
la celeste inspirazione, mettiamoci in via, e percorriamo animosi lo 
stretto sentiero ohe mette a salvezza. 

Qaes ti saggi deirOrienle, attesi a contemplare il cielo, le stelle, t.’ «empio 
e internamente illuminati da od astro invisibile che splende nella loro in.,**,* ri- 
anima mentre sono gaidati esteriormente dal benigno scintillar della £ r^.V 
stella, questi saggi dell’ oriente, io diceva, non solo ci additano la vo- 
cazione dei Gentili alla fede, entrando nella chiesa, come dice 1’ Apo- 
stolo, mercé 1’ eccidio della sinagoga, a simile di on gonfio torrente 
che trabocca da’ ripari : Caecilas ex parie contigli in Israel don ec u.aS 

pie ni ludo genlium in traret; ma inoltre, colla lor conversione, ci fan co- 
noscere clic i veri sapienti occupati nella coosidcraziooe del cielo e 

Dà. Monlargon, T X. 35 
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dei prodigi del Creatore sparsi nell* universo, sì fanno scala delle cose 
visibili alle invisibili ove aggiungano la fedeltà nella fede al retto uso 
della ragione e le nubi del peccato non oscurino nelle loro anime quel- 
la divina luce che le apparecchia alla rivelazione di Gesù Cristo. 

È opinione dei santi Padri che i principali misteri della nostra 
religione sieno stati rivelali ai magi, e che la mistica stella, onde far 
annuncino il r ono scorti fino alla culla del Salvatore, sia stata accompagnata da una 

loro circhi*- 

rimerito sui v i V a l UC e interiore, la quale, penetrando ne loro spiriti, abbia loro sve- 
'm i»t e ri deli* lato e il nuovo re che cercavano del nato fanciullo e le principali veri- 
gìanc* rC 1 là della fede.. Ed appunto per ciò questo giorno solenne s’intitola Epi- 
fania, cioè manifestazione, essendoché i secreti conservati dall' Ebreo 
popolo cominciavano ad essere manifestati alle nazioni nella persona 
di quei principi miracolosamente illuminali; e quindi accompagnavano i 
mistici doni offerti a Gesù Cristo co 1 più perfetti alti di religione, sim- 
boleggiati negli stessi doni. Col tributargli oro e gemme riconoscono ia 
lui quella sovranità che padrone assoluto lo costituisce di tutte le crea- 
ture ; coll' incenso che depongono a' piedi della sua culla confessano 
la sua divinità ecc. 

Come avrebbono potuto i magi accorgersi della stella se non aves* 
scro spiato il cielo, e come convincersi delle verità della religione, se 
non la avessero meditata ? Ab come può essere che il mondo sia pieno 
di sovrani intelletti, i quali, ammirando V approvazione degli uomini 
sopra profani soggetti, sieno in una perfetta ignoranza intorno alla re- 
ligione e cadano a poco a poco in una segreta infedeltà che forma og- 
gigiorno la più profonda piaga della religione ? Superbe menti, politici 
del secolo, grandi del mondo, e come fu che lasciaste .spegnere il fuo- 
co della fede nelle vostre anime ? Non fu forse perchè trascuraste di 
accrescerla e alimentarla colla meditazione delle sante verità ? se vi 
foste dati al leggere ottimi libri e aveste dedicalo in serii pensieri quel 
tempo che logoraste in inutili investigazioni, sareste divenuti i dottori 
della religione mentre siete gli apostati traditori, 
more'per' Lo scompiglio, onde fu colpito Erode alla nuova della nascita del 

determinano^ l l‘ v * n re, fu causato in prima dal timore di perdere il regno e quindi da 
far'nMHfrv 1 < l uc ^° perdere la vita ; giacche gli oracoli della Scrittura annuncia- 
$e»u Crwip. vanQ c h e questo nuovo principe doveva far a tutti giustizia e punir i 
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peccati di tatto il mondo. Erode conosce i propri ; c il testimonio del- 
la coscienza che gli rimprovera tanti trascorsi, gli fa temere la vista 
di qaegli che pnò gastigarii : quindi nn duplice timore assale Erode e 
lo eccita alla persecuzione del teste nato bambino: i. il timore, cioè, 
di perdere il regno ; -a. il timore di dover pagare la pena de' commessi 
misfatti. Spinto da sì crucciosi timori, fa ogni opera di aver in sua ba- 
lia il redentore, ma indarno. 

Conosciam bene, dite .voi, la fedeltà che dobbiamo al Signore : ma 
tante difficoltà vi si oppongono, che noi ne siamo ritratti. Sebbene, 
potete poi dire che sieno esse paragonabili a quelle che dovevano ri- 
tener i re magi ? Tutto s' oppone alla obbedienza con che seguono la 
voce di Dio : la loro religione, la professione, lo stalo. Sono idolatri : 
quindi la diversità della religione vi si oppone ; sono magi, ed ecco la 
difficoltà della professione ; sono re, per ciò la diversità dello stato li 
dovrebbe ritrarre. Pur no, nè la religione, nè la profession, nè lo stato 
gli arresta. Movono questi idolatri in traccia di un Dio per adorarlo 
nel suo aunieniameoto ; non danno retta alle sottigliezze dei sapienti e 
dei filosofi : la perspicacia e i raziocinii dell’intelletto c del buon senso, 
che tanta irragionevolezza riscontrano nella loro impresa, non hanno 
bastante forza da rattenerli. Tutto cimentano questi principi per farsi 
servi di un fanciullo nato nella miseria e nella indigenza. 

A quanto difficili e dure prove non dovettero assoggettarsi i inagi nel 
ricercare che fecero il Salvatore! Abbandonarono essi la propria terra 
per obbedire alla voce di Dio, si misero a un lungo e faticoso viaggio 
per andar in traccia di quegli la cui nascita era stata annunziata dalla 
guidatrice stella ; e quando poteano sperare che là dove era scomparsa 
fosse nato il Salvatore e che Gerusalemme fosse il termine del Ior viag- 
gio, entrati in questa grande città c chiesta novella del re dei Giudei, 
tutti si guardano in faccia, nè sanno più che rispondere. Che potevano 
essi pensare nel vedersi così derelitti'? Non doveano forse credere che 
chi gli aveva chiamati si fosse burlato della loro credulità, c, avendoli 
guidati con una stella già scomparsa, gli avesse allontanali dal lor pae- 
se per darli in mano ad un principe crudele dal quale poteano tutto te- 
mere? A siffatto esperimento mise Dio la fedeltà dei nostri magi ; ma 
posciaché gli sostiene sempre colla grazia che gli ha chiamali, e la loro 
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fedeltà nel seguirla gli rende degni di perseverarci, gli espone a tali 
prove solo perché spicchi vie maggiormente la loro fiducia, 
di ver- Ad esempio dei magi, perseveriamo noi fermamente in ciò che 
imprendiamo per amore di Dio ? E divoriamo noi come essi il sen- 
▼Vedeì Si*»- tiero additatoci dalla grazia? Ah no! pur troppo alla minima opposi- 
JJ3T* zione, al più lieve ostacolo ci scoraggiamo, venghiamo meno alle nostre 


ju >g |uf* c * e risoluzioni, e, mentre siam sempre pronti a superare qualsiasi diffi- 
* ono - colta che al conseguimento si opponga de* nostri temporali interessi, 
rinunciamo all’ affare della eterna salute pel solo timore di rimanerne 
soccombenti : se la benefica stella ci dispare un tratto dinanzi, se Dio 
ci si toglie per provare la nostra costanza, se permette che qualche ten- 
tazione c'incolga, tosto usciamo in querele, tosto vogliamo tutto ab- 
bandonare. Ma come ? voi foste tanto infedeli a quel Dio che cercate, 
e non volete che vi punisca ? l’avete dimenticato, c non volete che se ne 
vendichi? vi chiamaste in capo gli sdegni della sua collera, c ricusate 
di sopportarne il peso? Ma in qual altra guisa dimostrerete la vostra 
costanza, se nulla volete sofferire nell' ir in traccia di Dio ? se egli 
mette a prova la vostra virtù, il’ fa solo perchè avanziate in essa e 
• perchè siate agli altri di esempio. 

La nella ap- La stella che apparve ai principi dell’Oriente é imagine della 
p<r» *’ m»gi grazia che c’invila c ci guida a Dio. Infatti, se miracoloso fu quel- 

e inuline © ° * * 

cheV^rrJu ^ astr0 i miracolosa è pure la grazia: essa é un dono gratuito, di coi 
e eì conduce non alla creatura, ma dobbiamo saper grado alla bontà di Dio. La 

a Dio. # % ® 

stella comparve alla nascita di Gesù Cristo e non ci fu data che per 
lui e con lui. La grazia ci fu largita in virtù della sua incarnazione. 
La stella sorse in Oriente, e la grazia c l'aurora della nostra salute, 
il principio dell’ eterna nostra felicità. La stella riferivasi alla condi- 
zione dei magi clic attendevano alla conoscenza degli astri, e la gra- 

♦ 1 

zia s'acconcia all'indole cd allo spirito di ciascun uomo: Dio ce 
la partecipa secondo il nosùo stato e le nostre disposizioni, affinchè 
operiamo con maggior dolcezza ed afficacia. La stella non movevasi 
regolarmente : il suo trascorrimento era guidato da un angelo acciocché 
servisse di scorta a’ peregrinanti ; e la grazia del pari non nasce, non 
opera, non istà in noi clic quanto vuole la divina misericordia. La 
' stella scomparve per alcun tempo ; c similmente la grazia non c seni- 
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pre sensìbile : essa si sta occulta per qualche tratto per secrete ra- 
gioni a noi occulte. Da ultimo, la stella condusse i magi a Gesù 
Cristo e al presepio dove vagiva, e la grazia ci conduce a Dio e a 
soffrire pazientemente le croci in cui solo si può trovare salvezza. 


Àlr.NOTAZIOTE . 

Dopo quanto ho detto nei principio di queste consideraiioni, cre- 
do inutile ripetere a que' predicatori che avranno a parlare sulla 
epifania , di leggere seriamente il trattato sulla grazia compreso in 
questa stessa opera; ci troveranno molti tratti di morale che , con 
poca fatica , potrannosi ottimamente acconciare a questo soggetto. 


VARI! PASSI SCRITTURALI SUL MISTERO 


dorabun tcuin omnes reges ler- 
rae, omnes genles servicnt ei. Ps. 
7 *> '<• 

A mbulabunt gentes in lamine tuo , 
et reges in splendore orlus tui. Is. 
60, 5. 

Surge, illuminare , Jerusalem , quia 
venit lumen tuum et gloria Domini 
super te or fa est. Ibid. t. t. 

Omnes de Saba venient, aurum 
et thus deferenles , et laudem Domi- 
no annuntiantes. lb. t. 6. 

/’idimus stellimi ejus in Orien- 
te, et venimus adorare rum. Mallh. 
a, 2. 

Stella quam viderant Oriente an- 
tecede bat cos, us que dum venie ns 
staret supra ubi erat puer. Ib. 
*■ 9 ' 

Apertis thesauris suis, obtulerunt 
ri munera, aurum, thus et myrrham. 
Ib V. li. 

Haec est vita aeterna , ut cogno - 
senni te solimi Deum verumet, quem 
luisisli Jesitm Chris lum. Juan. 1 7. j . 


utti i re della terra si prostre- 
ranno dinanzi a lui per adorarlo: egli 
tara riconosciuto c servito da tutte le 
nazioni. 

I popoli cammineranno col favore 
del vostro lume, e i re collo splendo- 
re che sorgerà da voi. 

Scuotiti, « Gerusalemme, ed illu- 
minati : già la tua luce è venuta e la 
gloria del Signore s’ è levata sopra* 
di te. 

Verranno tulli da Saba a recar oro 
ed incenso e a pubblicare le lodi del 
Signore. 

Noi vedemmo la stella prenunziatri- 
ce di lui iu Oriente, e siamo venuti 
ad adorarlo. 

La stella che aveano veduta in 
Oriente li precorreva, e, come furono 
giunti al luogo del nato fanciullo, sì 
rattenne. 

Aperti i loro tesori, gli offersero in 
dunu oro, incenso e mirra. 

La vita eterna, o Signore, sta nel 

conoscer voi che siete il solo vero Dio 

e Gesù Citalo da voi inviatoci. 

» 
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De tenebri s nos vncnvìl, in admi- Di» ci richiamò dalle tenebre al- 
rabile lumen suum. I. Petr. a, 9. I’ ammirabile luce della aua cono- 

, . scenza. 

Gratias agentcs Deo , qui dìgnos Rendiamo grazie a Dio che, rt- 
nos fecit in partern sortis sanctorum . schiarando** colla su* luce, ci fere de- 
in lamine , qui eripuit nos de potè - gni di partècipare «Ila aorte ed alla 
siale tencbraritm, et translulit nos eredità dei santi, che ci sottrasse dal 
in regnuitt Filii dileclionis suae. Co* poter delle tenebre, e ci ha trasferiti 
loss. 1, n et. i5. nel regno del prediletto suo Figlio. 

(Deus) omnes homines vult sai- Dio vuole che lutti gli uomini si 
vos fieri et ad agnitionem veritatis sabino e conoscano la Verità. 

Venire. I. ad Tira, a, 4« 

B ERTEZZE DEI BASTI TADIU SOrRA LO STESSO ARGOatEfrtO 


Saec. iti. 


Set. Uh 


1VJ agi sacramentalia munera ob- 
• tulci uni. 

Saec. tP. 

In loco humili et suppctlectilc viti 
Hcx regum et Dominus dominan- 
ti tun invenitur , cognoscitur , adora- 
fur. Greg. Nyss. orat. de Ch. Nat. 

j4lia venerimi magi via , alia re- 
deunt; qui enim Christum vide/ ani , 
Christum ixtellexeranl , meliores 
utique quam venera nt revertunlur. 
D. Ambr. C. a in Lue . 


Saec. Vk 

9 

Dedii aspicienlibus intelleclum 
qui praestitit signum et quod fecit 
intelligi , fecit inquiri. Sancì. Leo. 
Serm. 1 . de Epiph. 

jdgnoscamus in magis adoratori- 
bus Christi , vocationis nostrac fi- 
dei que primitias. Idem. Serm. a. de 
Epiph. 


ìn attestazione della loro fedeltà of- 
fersero i magi mistici doni. 

Sec. IV. 

tl Re dei re e il Signor dei Signo- 
ri fu trovato, riconosciuto, adoralo 
sotto un Umile tetto, in una vii culla 
e ravvolto in miseri cenci* 

I magi tennero nei ritorno un calu- 
mino diverso da quello per cui erano 
venuti : dacché tosto ebbero veduto 
Geni Cristo, compresero Io scopo 
della sua missione, e ritornarono alla 
lor patria migliori e più illuminali di 
prima. 

Sec. V. 

Quegli medesimo che fece com- 
prendere ai magi il mistero, gli trasse 
in traccia del vero bene donde avea 
fatto loro conoscere la eccellenza. 

Riconosciamo «»egli ossequi tributa- 
ti a Gesù Ciisto dai magi le primizie 
della nostra zvocaione « della nostra 
fede. 
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Ventai quatti Judaeorum obcae- La verità che gli accecali Giudei 
colio non recipil , omnibus nationi- non vollero riconoscere, diffuse la sua 
bus lumen suum inventi. Idem ib. luce per tutto il . mondo. 

Mox ab omnibus voluti agnosci , Quegli che si degnò di nascer per 

qui dignatus est omnibus nasci tutti, volle tosto anche essere da tut- 
Idem. Serm. i. ti riconosciuto. 

Indevotus est vacuus adoralor. Non ha devozione colui che adora 
Chrysulog. Sena. io5. Gesù Cristo senza offerirgli alcun do- 


Ex consideratione Regti futuri , 
non limebant ( magi ) Regem prae- 
sentem. S. Chrys. . in Cap. a. Malth. 

Ductum nobis praebeat velul stel- 
la coeli lux Jìdei. D. Aug. Serm. 39 
de Temp. 

j4bsconclcbalur in stabulo , agno- 
scebntur in coelo. Idem, Serin. 5i 
de Teiup. 

Sacramentum pracsentis Jesli 
oportet esse perpeluum. Id. Serm. 
5 de Epipb. 

Pastoribus angeli , magis stella 
demonstrat, utraque loquilur lingua 
coelorum, quia jam cessaverat lin- 

f ua prophetarum. Id. Serm. 1 1 de 
,piph. 

Ne Deus in carne postius esscl 
obscurus servii coeìum, reddunt et 
ipsa suderà testimonium. Id. ib. 

O beatum tugurium ! o sedes Dei, 
secunda post coelum, ubi non lu- 
cerna, sed stella lucebat ! Id. ib. 

Saec. VI. 

Quid est quod sic turbarti, He- 
roiles ? inanti est ti la turba tio tua. 
Rex enim qui natus est, non venti 
reges pugnando superare, sed mo- 
riendo mirabiliter subjttgare. S. 
F ulg. Serm. 5 de Epipb. 

Cujus timet infantiam ttasccnlis, 
mngis timere debet polenlium judi- 
c aititi. Id. fb. 


no. 

La considerazione del futuro Ile 
dei Giudei, liberò gli animi dei magi 
dal timore di Erode, allora regnante. 

Il lume della nostra fede ci guidi 
pel sentiero della salute, a simiglimi- 
za della stella che guidò i magi ni 
presepio. 

Quel fanciullo eh' era nascosto in 
una stalla, veniva adorato dagli spi 1 - ' 
riti celestiali. 

Il sacramento che celebriamo sia, 
se à pur possibile, perpetuo. 

Gli angeli additano Gesù Cristo 
a' pastori, la stella lo addila ai magi : 
dacché le labbra dei profeti ton mute, 
parlano i cieli. 

Perchè un Dio fatto carne non Si 
rimanesse nella oscurità, i ciati e gli 
astri lo manifestarono. 

0 fortunata capanna! tu se' la più 
cara sede d’ un Dio dopo il cielo ; 
in te noti una lantpana ma una stella 
risplende. 

Sec. VI. 

Onde procede, o Erode, il tuo 
turbamento? esso è vano e stranissi- 
mo. Il re, testé nato, non vuol già 
sottomettere i principi colle armi, 
ma per via de’ prodigi colla morte. 

Quegli onde temete la infanzia, 
sarà auche più terribile quando com- 
parii à in aspetto onnipotente a giudi- 
cate.' 
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Saec. XII. Sec. XII. 


Vide quam certa fidts et nihil 
haesitatis ( magorum ). Non quai- 
runl ulrum natus sii, sed interro- 
gant sine haesilatione ubi natus sit. 
I). Bern. Serm. i deRpiph. 

Qui magos adduxit, ipsi et in- 
struxit , et qui per stellam Joris ad- 
monuil, ipse in occulto cordi f tdo- 
cuit. Id. ib. 

Non illis ( magis ) sordel stabu- 
lata, non pannis ojfemlunlur , non 
scandalizantur lactentis injanlia ; 

procidentes adorant ut regem , ado- 
rarli ut Dcuni. Id. Serm. a de Epiph. 


Considerale quanto sia ferma e ze- 
larne la fede dei magi. Non chieg- 
gono già essi le Gesù Cristo sia na- 
to, ma bensì dove sia nato. 

Quegli che a sé invita i magi mercè 
esterni segni, gl' instruisre egli stesso 
nel secreto del loro cuore. 

I magi non si arretrano già alla vi- 
sta di una vile stalla, nè si offendono 
de’ miseri cenci che lo ravvolgono, 

nè traggono scandalo dalla fanciullez- 
za del lattaote, bensì genuflessi lo os- 
sequiano qual regc, lu adorano qual 
Dio. 


AUTORI ED O IVA TOBI CHE SUBISSERO E CREDI CAROLO SELLA EPIFANIA 


I padri Croisct, Griffe!, Tourneux c tulli quelli che trattarono 
sopra questo argomento, ci somministrarono ottimi materiali. 

Oltracciò, tulli gli scrittori di ascetica che dettarono sacre me- 
ditazioni, nulla ommisero di quanto pnossi desiderare. In nn volumet- 
to (in sa) intitolato: Motivi di orazione pei peccatori sopra i miste- 
ri di nostro Signor Gesù Cristo , troverassi quanto è possibile dire di 
più edificante c affettuoso. Riuscirà anche utile leggere le Istruzioni 
cristiane sopra tutti i misteri : 1* autore ci tratta di tutte le più minu- 
te circostanze di questo mistero. 

Nei nuovi sermoni di Massillon ne è uno di bellissimo sulla epi- 
fania. Noi ne daremo un sommario estratto. 

La verità, rappresentata nella stella, trova adoratori nei magi, 
dissimulatori nei sacerdoti, in Erode uu persecutore : tale è pure la 
di lei sorte tra noi : pochi la accolgono ; molti la nascondono e la 
difformano, mollissimi la disprezzano. Quindi: i. la verità ricevuta ; 
a. la verità dissimulala; 3. la verità perseguitata. 

Si accoglie la verità : ina i, alcuni, mettendosi a sottilizzare sul- 
la luce che li ferisce, fanno della verità un argomento di disputa c di 
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vana filosofìa. 2. Altri, discordi per fin con sé stessi, mostrano desi* 
derio di conoscerla, ma non la cercano come conviene, perchémc ri- 
marrcbbono scontenti ove la ritrovassero. 3. Alcuni altri infine, più 
docili, si fanno volentieri seguaci della verità ; rassicurali dalla pubbli* 
ca opinione, o sfiduciati dalle difficoltà e dalle violenze che debbono 
superarci fidi di lei amici, se ne allontanano, l' abbandonano anzi 
dopo aver seguito per qualche tempo le di lei insinuazioni. Non ope- 
rano di tal guisa i re magi : essi seguono la celeste luce senza fer- 
marsi alle vane considerazioni dello spirito umano, senza badare ad 
amici, a sottigliezze, a pubbliche derisioni: verità accolta dai magi: i. 
sommessamente; 2. sinceramente; 3. lietamente. 

Verità dissimulata dai sacerdoti: tre sorte di dissimulazione so- 
no a notarsi nei sacerdoti della sinagoga:!, dissimulazione di silen- 
zio; a. dissimulazione di compiacenza e di accondiscendenza ; 3. dissi- 
mulazione di finzione e di menzogna. Il loro peccare è similissimo 
al nostro. * • • ' 

Verità perseguitata da Erode: 1. Coll’avversione da^lui dimo- 
strata, e insinuala in tulli i suoi sudditi col proprio esempio : persecu- 
zione di scandalo. 2. Colla seduzione dei sacerdoti e cóli’ inganno in 
che volea trarre la devozione dei magi : persecuzione di seduttore, 3. 
Colla effusione del sangue di un innocente : persecuzione di forza e di 
violenza. Basta confrontare la condotta di Erode con quella degli 
odierni cristiani, e si dovrà convenire, dovunque andar soggetta la ve- 
rità a persecuzioni. 

Né meno ben concepito e condotto è il disegno del padre 
Bourdaloue: egli parte in due punti il suo discorso: 1. Modello della 
soda sapienza degli eletti e dei veri cristiani nella condotta dei magi 
che movono in traccia del. Figlio di Dio. 2. Idea delta cieca sapienza 
dei riprovati c degli empi nella condótta d' Erode che persegue il Fi- 
glio di Dio.. 

Modello della soda sapienza degli eletti c dui veri cristiani nella 
condotta dei magi che movono in traccia del figlio di Dio. Esaminia- 
mo tutte le qualità delia loro fede: 1. nel suo principio, 2. ne’ suo» 
avanzamenti, 3. nella sna perfezione. 

3 & 
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Idea della cieca sapienza dei riprovati e degli empi nella condor 
ta d' Erode che persegue il Figlio di Dio. Questa falsa sapienza: i. 
é nimica di Dio: ónde la sua falsità; a. ha per nimico Iddio: onde 
la sua punizione. Tanto s’ avverò in Efode. 

Un discorso attribuito a don Girolamo, carmelitano, ha il sè- 
guente disegno. , , . 

Tutti gli uomini, quasi, cercano Gesù Cristo,, ma per diverse 
vie e con tutto opposte intenzioni. 

I libertini lo cercano, come Erode, e noi trovano, perché spinti 
a farlo dal pravo desiderio di quell 1 empio re ; gl’ ipocriti e i bugiardi 
ministri dell' evangelo ne vanno in traccia, come i sacerdoti di Geru- 
salemme, ma lo trovano per gli altri, non per sé stessi ; i buoni lo 
cercano e il trovano come i magi, nè più da lui si allontanano; essen- 
do sincero il loro desiderio di onorarlo e di amarlo. Esaminiamo 
questi tre diversi caratteri per apprendere: i. a fuggire, iu Erode, U 
ricerca dei libertini; a. a riprovare nei sacerdoti la ricerca degl' ipo- 
criti ; 3. ad imitare nei magi la ricerca dei giusti. 

L' evangelo relativo al mistero nota tre qualità di persone : i ma- 
gi sommessi; gli Ebrei indifferenti, e Tempio Erode; nei primi sono 
raffigurati que’ peccatori penitenti che desiderano di buona fede di 
trovar Dio, e lo trovano; nei secondi, que’ mentiti giusti che credono 
aver trovato Dio e che invece ognor più da lai si allontanano ; nel- 
l'ultimo, quegli empi che cercano Dio soltanto per fargli ingiuria, e quindi 
sono di perse Stessi dannati, i. Infedeltà convertita; a. falsa giusti- 
zia riprovata ; 3. empietà confosa. - 

Nei magi che vanno chiedendo di Gesù Cristo, riconosciamo le 
disposizioni necessarie ad una vera conversione: i. nei magi che tro- 
vano Gesù Cristo, le qualità d’ una sincera conversione; a. nei magi 
che, dopo adoralo Gesù Cristo, ritornano alla lor patria, i frutti d 1 una 
vera conversione. 

Contrapponghiamo alla infedeltà convertita dei magi la falsa 
gioslizia condannata nei Giudei : i. giustizia di stato e di professione 
dei principi del sacerdozio che fidavano sulla santità della loro voca- 
zione; a. giustizia di conoscenza e di speculazione dei dottori della 
sinagoga che giuravano sulla certezza del lor sapere ; 3. giustizia di 
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ministero e di affici degl’ interpreti della legge, che facevano consiste- 
re tolto il lor merito nella letterale interpretazione della parola di Dio. 
Mentite giustizie e perciò riprovate siccome quelle che non riguarda- 
no necessario un fondo di pietà, che possono andar unite a gran vizi, 
ad errori, ad orgoglio, a dannevoli noncuranze. 

Nella persona di Erode e de'snoi cortigiani veggiamo tre foResli 
effetti dello stato di qoegli empi che cercano Dio solo per insultarlo 
e che ne sono poi essi stessi perseguitati: t. inquietudine; a. impo- 
stura ; 3. disperazione. Tale é il disegno del p. Sdgaod. 

Il padre de La Colombière, nel primo volume dei suoi Misteri, 
ha due discorsi sopra l' Epifania ; il primo s' aggira sòl comando di 
Gesù Cristo ed entra nello spirito del mistero assai meglio del secon- 
do nel quale dimosta i mezzi c la necessità che hanno i ricchi di pro- 
cacciare la loro salute. 

L’abate Jarri ne tratta molto acconciamente. 

Assai pochi fra gli antichi predicatori omisero di ragionarne: 
il qual esempio io esorto i moderni ad imitare con tutta la loro cura. 

DISEGNO ED OOCETTO.DEL PRIMO DISCORSO SUL MISTERO DELLA 
EPIFANIA 

f 

Sieno pur sorprendenti le umiliazioni a cui volle sottomettersi 
Gesù Cristo nascente : noi però dobbiamo cessarne le querele e le ma- 
raviglie, ché la gloria di qoesto adorabile pargolo già comincia a risplen- 
dere e a divulgarsi. Dovunque egli si confessa vassallo di Cesare, e al- 
cuni re. quasi fossero suoi soggetti, s'affrettano a tributargli le loro a- 
dorazioni ed omaggi : una stalla lo asconde, ed una stella lo manifesta. 
Egli patisce le asprezze della rigorosa stagione, e già gli stessi elemen- 
ti celebrano la sua grandezza. Egli è nascosto in un vile presepio, e 
fa che scendano gli angeli dal cielo e i re della terra dai loro troni) 
sempre ad un modo, come dice san Cipriano, potente e nella sua gran- 
dezza e nella sua abiezione. Che solenne festività! quanto gloriosa 
per Gesù Cristo ! quanto consolante per noi ! Il giorno i questo del 
suo trionfo, della nostra libertà, della nostra adozione, delle glorie del- 
la Divinità, della nostra vocazione alla fede. In questo giorno veggia- 


Divisione 

generale. 
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mo le primizie dei gentili convcrtiti, le prime conquiste della Chiesa, 

, c conosciamo noi stessi in possesso della eredità promessa a’ nostri pa- 

dri. Oh grande e solenne festività! Tuttavia, trattenghiamoci dal darci 
ad una perfetta letizia, perocché lo stesso cvangelo, mentre ci o(Tre lo 
spettacolo consolante della vocazione dei magi, ci lascia trasparire 
uno spettacolo di terrore nell' accecamento di Erode c degli Ebrei. 
Seguiamo adunque le intenzioni di Dio ; celebriamo con gioia un mi- 
stero di misericordia nei magi ; temiamo con santo orrore un mistero 
di collera e di giustizia in Erode e nei Giudei ; e, consultando le di- 
sposizioni del nostro cuore, determiniamoci a quale di questi due mi- 
steri vogliamo partecipare : o unirci co' re predestinati nelle adorazio- 
ni del Salvatore : o con uu popolo riprovalo concorrere nelle sue per- 
secuzioni. Quindi io mi accingo a dimostrare queste due proposizioni : 
i. che la condotta di Dio verso i magi insegna quanto noi, cristiani, 
possiamo sperare dalla grazia di Gesù Cristo; a. che la condotta di 
Erode e degli Ebrei verso Dio insegna che noi, cristiani, abbiamo ar- 
gomento di temere della stessa grazia di Gesù Cristo. 

Stid.iì visione Si» la vocazione dei magi rafferma la nostra speranza : questo so- 
piti. pr,ma l cnne esempio di fedeltà fortifica la nostra fede: quanto veggiamo ci 
rende certi delle nostre espettazioni : se fu largita ad essi la grazia, 
perchè non potremo noi sperare di esser altrettanto fortunali? Ali per- 
donate, o divin Gesù, alla nostra troppo ardita conBdenza ! Ma aveva- 
no forse i magi maggior diritto di noi, o maggiori ostacoli che noi ab- 
biamo ? i. Siccome dotti e sapienti, stava in lor disfavore la presun- 
zione che avevano ne’ loro meriti, a. Siccome gentili e idolatri, s’ op- 
poneva loro la religione. 3. Siccome polenti e ricchi, avevano opposi- 
zione dal lato della condizione. Diffalti, che v 1 ha di più opposto alla 
conquista del regno di Dio quanto la scienza d' un saggio, la vanità 
di un pagano, la potenza di un grande? Ma questa stessa opposizione 
fa maggiormente spiccare il trionfo della grazia di Gesù Cristo, dacché 
a sé invitando e sottomettendo gl’ intelletti de’ magi, trionfa della falsa 
sapienza del secolo; convertendo i gentili alla fede, trionfa degli errori c 
della falsa religione dei mondani ; umiliando igrandi, trionfa dell’orgoglio 
dei potenti: tre qualità della grazia che fu largita ai magi ; sorgente di 
gloria per. Gesù Cristo e fondamento per noi delle più grate speranze. 


EPIFANIA 


s85 


Tre caratteri molto distinti di accecamento io scorgo nell' odicr- Soddi*i»i.«» 

% della seconda 

no evangelo : i. L* accecamento di Erode ; 2 . P accecamento dei mi- pia», 
nistri della legge ; 3. 1* accecamento del popolo ebreo. Teme questo 
popolo e nello stesso tempo invanisce : non conosce e non vuol cono- 
scere 1' autore della grazia che sta in mezzo ad esso. I sacerdoti delia 
legge peccano di perversità e di poca credenza : conoscono essi 1’ au- 
tore della grazia, additano anche agli estrani il luogo della sua nascila, 
pure non lo vogliono adorare. Erode finalmente commette iniquità, 
perché conosce P autore della grazia, afferma anche di volerlo adora- 
re; ma afferma di volerlo adorare solo col proponimento di farlo mo- 
rire c di sacrificarlo alla propria ambizione. 

Se il Salvatore non avesse chiamato alla sna colla che angeli c iwkM» 

• • • . , *- 1 . , prini# p»rlt. 

pastori, chi non ne avrebbe dovalo temere : Ehi, con un giusto orrore, n,., in«a, 
non avrebbe detto : Gesù Cristo invita a sé gli angeli soltanto, danque j. U i 
non vuole che Santi ; solo a sé chiama i pastori di Bctclemmc, dunque £u a ***a'i'u," - 
non vuole adoratori che in Israello, e non nobili, né saggi, né potenti-; 

Non multi sapiente s, non multi potentcs, non multi noòiles , siccome af- 1. Cor, 1, iti- 
ferma san Paolo, ma i più vili e spregevoli omiciattoli : tolta é dunque 
ogni speranza a' peccatori, a’ gentili^ ai potenti ? Da ciò la sfiducia in 
tutti gli stati sarebbe divenuta universale; la nascita del mediatore de- 
gli uomini sarebbe stata solo di quasi generale afflizione; c alla stessa 
veduta dell’ autore della grazia, niuno avrebbe osato sperar nella grazia. 

( Sermone manoscritto, anonimo e moderno. ) 

• La grazia- che fu Largita a' magi, é una grazia preveniente che A joniipliau* 
rischiara P intelletto e commove il caorc. È un articolo di fede (spes- 
so sostenuto c deciso contro i pclagiani e i semi pclagiani i quali, tropr 
po teneri della nostra libertà, la facevano superiore alla grazia, preten- 
dendo, comunque in varie guise, che anche senza il di lei soccorso, 

P uomo bastando a sé stesso, poteva colle sue proprie forze e coll’ uso 
del libero arbitrio eleggersi la virtù ed abbracciare il bene ), è un ar- 
ticolo di fede, io diceva, non poter P uomo, di per sé stesso e senza 
P aiuto della grazia, operar meritoriamente per la salute. Scorriamo il. 
santo vangelo, e vedremo come la grazia abbia preoccupali gli animi 
dei magi. Dio fa scintillare a’ loro occhi una stella miracolosa che gli ' 
illumina sul nascimento del Messia, c fa nascere nello stesso tempo un 
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secreto movimento che gli spinge ad ire io traccia di lai. Questa stella 
era per essi ana grazia esteriore : questo occulto movimento della lor 
volontà, era tuia grazia interiore : la csterior grazia è nulla senza la 
interiore, e 1’ una non si può avere senza 1' altra. Tale infatti è la con* 
dotta molto frequentemente da Dio tenuta con tutti noi, di colpire i 
sensi mercè alconi oggetti esteriori, e d* illuminare ad un tempo l' in- 
telletto mercè una celeste inspirazione, e di toccare eziandio il cuore 
con un intimo sentimento di amore. Alle prove dell’ opera della grazia 
apparenti nei magi, non riconosciamo forse quella soave condotta ch'el- 
la tiene con noi? Quante volte, a simiglianza di essi, non fummo noi 
prevenuti, illustrati' e salutarmele commossi? (Da vari passi tratti dal 
volume dei Misteri del p. Palla. ) 

È certo, essere la sapieoza del secolo naturalmente opposta alla 
sapienza di Dio ; aver questo di proprio la scienza di un pagano, di 
insuperbire la mente e di travolgere la ragione nel desiderio di ornare 
e raddirizzare 1' intelletto ; distruggere la scienza profana quanto edifi- 
ca la carità, e non poter essere veramente saggio e sapiente chi noa 
vuol esser cristiano, nè poter essere veramente cristiano chi non sa- 
crifica la bugiarda sapienza del secolo alla santa follia della croce; co- 
si che, quando io dico che i magi erano dotti e sapienti, voglio signi- 
ficare che in ciò essi avevano un ostacolo alla grazia. Ora che i magi 
fossero tali, già ci viene insegnato dalla storia, e, ove anche essa se 
ne. tacesse, il loro nome lo dimostrerebbe a bastanza. Erano essi ma- 
gi, non già simili a quelli di Faraone, che, con prestigi ed incante- 
simi, facevano sembianza di imitare i prodigi operati da Mosè ; non 
erano essi astrologi ingannatori e ingannali, che in forza di vane con- 
ghietture pretendessero scrutare i disegni della divina Provvidenza e 
spiare negli astri il destino futuro degli uomini ; ma tenevano nella 
Persia e nell’Arabia quel grado di sapere che i filosofi tra i Greci e i 
Latini, gli scribi e i farisei tra gl’ Israeliti : erano gli oracoli della gen- 
tilità, i maestri del popolo, i depositari della legge, i dottori della loro 
religione, i più vani di tutti gli uomini : che se siffatti intelletti furono 
chiamati alla fede e spontaneamente la abbracciarono, chiaro apparisce il 
trionfo della grazia. Ah quale disparità e lontananza, sciama un Padre, 
tra la filosofia e il vangelo ! tra un sapiente del mondo e un umile cri- 
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sitano ! ecco la somma difficoltà che si oppone, ma nello stesso tempo 
ecco il trionfo. Una stella si fa vedere a 1 inagi, ed ana luce interiore 
.rischiara ad un tratto il loro intelletto. Mercè I 1 aiuto di questa gemi- 
na Idee, rammentano essi 1' antica profezia di Balaam da cui discende- 
vano, il quale, comunque empio, fa a proprio danno il profeta della ve- 
rità, dacché Dio pose su quelle labbra bugiarde la più consolante di tut- 
te le verità. 

Udite ( sciamò egli dall' allo d’ un monte ) udite, o popoli della Prof»;» di 
terra: verrà giorno in cui sorgerà una stella in Giacobbe: le nazioni partenenir»! 
cammineranno guidate dalla sua luce ; essa sarà come il segnale della nm>er0a 
venata del liberatore. O felicissimo giorno per chi sarà tanto felice di 
vederlo questo liberatore ! felice quel popolo che lo possederà ! felice, 
mille e mille volte felice quella gente che lo adorerà ! ( Sermone mano- 
scritto, anonimo e moderno. ) 

I magi, docili e ubbidienti alla prima ispirazione della grazia che a Proni»*» 
sè gl’ invita, ne seguono prontissimi i movimenti, e l’evàngelo ce li dient» dei 
addica sommessi alla celeste vocazione. Un astro novello scintilla nel alle «ctue *yg> 
cielo ed annuncia la nascita del Salvatore delle nazioni : allo straordi- d»ii»\»g!oj>«. 
nario splendore restano colpiti i loro occhi ; una interna commozione 
dissipa le tenebre del loro intelletto ; e già prorompono dicendo : Noi 
l’ abbiamo veduto : Vidimus , e già siamo venuti ad adorare il nuovo re : 

Et venimus adorare eum. Donde procede questa loro sollecitudine? Batik. *. m 
Aveano pure forti motivi onde scusarsene, plausibili anche alla ragione, 
massime per uomini attaccati alle antiche costumanze della nazione, 
adoratori End allora di idoli ; per uomini ricchi e potenti che si tene- 
vano già in diritto di pretender gli altrùi ossequi, senza dover essi stes- 
si recarsi in lontani paesi a tributarne ad altri ; per uomini stimati sag-. 
gi, illuminati e sapienti in tutto Y Oriente, e perciò superiori a’ volga- 
ri pregiudizi, avvezzi a credere la verità solo ad evidenza di prove e 
colle dimostrazioni d’ una mondana filosofia ! Pure, in onta a tutte le 
difficoltà che potevano opporre alla lor conversione e lo stato e i pre- 
giudizi e la nascita, credono ed obbediscono a quella voce che interna- 
mente li chiama, f Altro manoscritto anonimo. J * 

* La religiosa vostra credenza alla tradizione mi dispensa già di Poco impor- 
meltermi a qualsiasi indagine per appurare se i magi fossero veramente fouero N 
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nno: òpra- re. Dica pur che che vuole la critica profana, che sembra contrasta- 
n« r si in ciò re a Gesù Cristo la gloria di aver tratto alla sua colla i re e i polenti 
<ir'V.uci * del secolo, quasi egli non fosse qoel Dio al quale, come dice la Scrii- . 

tura, debbono servire i re deila terra; critica insussistente, intenta solo 
a beffare le sante pratiche di pietà, a distruggere la pubblica devozio- 
ne, a scemare 1' autorità dei santi dottori, la unanime credenza dei 
Padri, la universale persuasione dei popoli ; a noi ben credenti basta- 
no le irrecusabili testimonianze di Tertulliano, di san Cipriano, di san 
Basilio, di santo llario, di san Giovanni Crisostomo, di san Girolamo 
c della maggior parte dei santi dottori ; e più di tutto le cerimonie con 
che in questo giorno la Chiesa celebra il mistero. Ah non temano no 
i fedeli di disonorarsi credendo quanto credette la antichità. Io am- 
miro con la semplicità richiesta dal vangelo il trionfo della grazia sui 
magi, nonché il trionfo della lor fede. (Manoscritto anonimo.) 

Molivi clic D’onde procede, o signori, questo ardentissimo desiderio c que- 

JmìTTrin. sta, se posso dirlo, precipitazione in uomini d’ altra parte tanto saggi 
elTcìtio ed illuminati? dalla dirittura del loro intelletto. Scorgono bene essi, 
wùtiiie • co ^ a penetrazione della lor mente, nell’ affare tanto importante della 
propria salute doversi cogliere le favorevoli occasioni appena ne si pre- 
sentano, saper trar profitto dalle circostanze appena ne si partecipano, 
adempire quinto c necessario appena ne abbiamo il potere. Compren- 
dono essi coll' acutezza del loro intelletto, in fallo di grazie, le sole ir- 
resoluzioni essere veri rifiuti, le più piccole dilazioni essere perdile ir- 
reparabili, e il temerario sforzo di una prima resistenza un giusto mo- 
tivo di eterno abbandonamcnlo. Considerano essi da ultimo clic se non 
« « ’ • * 

facesse d’ uopo procedere in ciò con tutta fretta ed annegazione della 
jn opria voloutà, non provcrcbbouo in se medesimi quelle sì forti inspi- 
razioni onde Iddio si degnò privilegiarli per convertirli a se c farli san- 
ti ; che, avendo dato loro a guida una stella, vuole dunque clic ne pren- 
dano ad esempio T altuosilà ; e che, siccome questo nuovo re allora 
solo venne fra noi quando gli piacque, così potrebbe anche non aspet- 
tarli alla sua sequela quando loro piacesse. S’ ingannarono essi in que- 
sti loro giudizi i* ragionarono sopra falsi principi! ? Il processo delle co- 
se ce uc farà vedere la verità. (Manoscritto attribuito ai /t Sodami ) 
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‘ Avrebbono forse i magi, se avessero iodugìato alcun tempo , rio- t» «oMmìi* 
venuto ii Messia? Indarno ne avrebbero essi 'consaltala la stella. Era Gein Cristo 
già' scomparso quest’ astro da’ loro occhi. Indarno .!’ avrebbero cercato 
in Gerusalemme- ; Gerusalemme, dopo ricevutolo nel lempio, l’ avea già 
veduto fuggirne lontano, e girne altrove in traccia di un asilo. Indar- n * c,ltg ' 
no avrebbero essi- udito, dai Giudei che doveva nascere a Betlemme, 

.«hè questa città già non lo accoglieva pio, essendone andato in Egitto 
dove gli occulti ordinamenti del Padre suo avéano stabilito' ch’egli 
soggiornasse a tatti sconosciuto. In breve, se la loro indagine non 
fosse stata cosi sollecita, sarebbe ita a! vento. (Il suddetta.) 

Oh il solenne prodigio di fede! la stella veduta dai magi in Orien- Quanto *• 

• * . . . . . * ornili appi* 

te riapparve e gli scorto uno al luogo in etn era nato il divin bambino kim di 

a * P . ,* •'•«••• Gnu Grillo 

corso: ma come furono questi potenti re ivi giunti, che n «> pr^pio 
non videro, che non trovarono di ributtante e di vile'alla loro delicatez- 
uà e nobiltà ? Quale palazzo ! qual rege ! quali seguaci ! quale accom- i^* 1 **!! *** 
pagnamento ! Essi entrano in nn pòvero tugurio, in nna vecchia capan- 
na, in una mangiatoia d' animali ^ oh' Dio qual soggiorno ! quale palasi 
zo ! ci veggono nn fanciullino tutto bagnalo' delle proprie lagrime, rav- 
volto in ispidi cenci : oh Dio ! qual re ! qual signore ! Una madre anche 
più misera. che il nntre e lo scalda nel vcrginal grembo! oh Dio! qua- 
le seguito ! E pk» siffatto spettacolo tanti si fecero in cielo preparamen- 
ti ! E per siffatti oggetti imprendere tante fatiche ed un viaggio cosi 
lontano e precipitevole! (P. Gabriele t agostiniano.) '• 

Da lutto ciò che avreste pensato voi, o Cristiani, accostumati a s, um, 
giudicare le cose dalla sola apparenza, che avreste operato ? Ah voi bm «»> 
ne '.sareste rimasti sorpresi, confusi, scandalizzati, e colla vergogna e la 
rabbia in cuore, vi sareste di là spiccati pieni d’ indegnazione e di u 
dispetto verso il fanciullo : por no, così non fecero i magi,' ma convio- , * c,,lutUK - 
ti che la vera grandezza non Jia d' uopo di queste pompose apparenze, 
di nulla prendono sdegno que’ primi cristiani, ma anzi in G.esù Cristo 
fìggono avido lo sguardo, dinanzi Gesù Cristo si genuflettono, adora- 
no umili e proni Gesù Cristo. ( Il suddetta.) 

Grande Iddio, che riguardate coir indignazione le nostre tepidi- 
tà e le dilazioni studiale che andiamo frapponendo quando trattasi di *»•*• «*» •>- 
venirne a voi, deh ! smentite oggi le vane poltre scuse, instruiteci condii», u 
Dii. Monlargon , T X. 3 7 
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qual maestro, fate che quanti qui siamo possi^m ripetere co’ santi mà- 
gi: Appena vedemmo, siam già venuti:' "Vidimus ... . et venimur. 
Voi ci sfvetfe chiamati, o Signore, e noi abbiamo risposto ; voi parla- 
te, e noi tosto vi. abbiamo- inteso ; né -le attrattive del -trono, già lo ve- 
dete, nc le delizie della patria, nè F amore alle nostre famiglie hanno 
forza di rattenerci. Dio ha parlalo, tanto basta perché si debba tosto 
ubbidire. Falsi sapienti del secolo, udiste’F eroica risoluzione? Parto- 
no i magi con un ardore degno della lof fede ; non sanno dove si va- 
dano; ma essi s’ alarono già nelle braccia della provvidenza. ( Ma- 
noscritto anonimo e moderno*) • 

Appena giunsero i magi in Gerusalemme, chieggono liberamen- 
te dove sia nato il re degli Ebrei'; e a chi ne fanno essi ricerca? al 
più geloso, al più astuto, al più ingannatore di tutti i re, io dico ad 
Erode, a quegli, cioè, che in questo fatto aveva maggior interesse di 
tutti gli altri. Ma come ? chiedere d’ un re diverso da Erode, chieder- 
lo nella sua stessa capitale, nella sua residenza, perfino nella sua cor- 
te? quale strana condotta e quale più strana ricerca! Se, infatti, bob 
nacque. alcun re, essi vengono ad attirarsi la beffe di tutu Gerusalem- 
me, che avrebbe proverbiata la loro credulità ; se un re pur nacque; 
dovevano prevedere che da essi avrebbe Erode dato principio at- 
l’cccedio del suo rivale. Pure, cosi operando, essi ai federo incontro al- 
le intenzioni del cielo, e meritarono la codvcrsionc. Ned è già a dire 
che non 'abbiano fatto udir le lor voci a que' novelli cristiani, a que’ 
virtuosi nascenti, e la umana compiacenza, e il timore del mondo, e 
il funesto snsurrar della corte ; ma non furono da essi ascoltate, « la 
grazia converti in oggetto di salute ciò che poteva esser oggetto, di 
dannazione. (Il suddetto.) 

( Chi vorrà frammischiare qualche moralità, potrà leggere util- 
mente il trattato de 1 'Rispetti umani.")' . ' ' • 

Voi, o cristiani, che siete disanimati alla prima apparente con- 
traddizione, che disperate alla più piccola interna sfiducia, che prova- 
te confusione e sconcerto per un umano rispetto, per un leggier dis- 
piacere, che vi crucciate per ‘nulla, che ( ah raccapriccio in pensar- 
lo!) rinunciate a Dio, quaud' egli, per provare la vostra fedeltà, sem- 
bra mutato 0 diverso per voi, uditemi attentamente che in questa' vo. 
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atra tepidità io to ' che troviate la vostra istruzione insieme e la vostra 
condanna. Allorché, mentre n’aveaa maggiore il bisogno, si .tolse alla 
vista dei magi la sitila, ne arretrarono forse essi o rilessero il già fat- 
to cammino ? Allorché in una corte straniera, sconoscimi, senea 
amici, dovettero ire fino al trono d’ Erode a chiedere del nuovo 
re de’ Giudei, e videro. sorgere- il turbamento e il corracelo sa quella 
fronte superba, ne furono per qaesto sbigottiti, o dubitarono un istan- 
te di che per essi si dimandasse? Ah no! cacciarono da sé tolte . 
quelle obblique considerazioni che vi determinano tante volte a lasciar 
la verità, .che accrescono la vostra tiiqidilà ed avversione nell' abbrac- 
ciarla, la vostra leggerezza e incostanza nell’ abbandonarla. Deh ! che 
ne sarebbe di noi, o signori, se, per esperimentarci, volesse Iddio met- 
terci al cimento a coi fu esposta la fede dei magi ? ( II padre Palla. ) 

In veduta dei prodigi di grazia operati in favore dei magi, io mi tprn<t;*;di. 
credo in facoltà di ripetere a tutti' i cristiani col profeta Daviddc : ?un*rT,M*e 
Sperate nel Signore : Sperale in ea. Voi tutti, che siete i veri ere- tltkrmum 
denti, i figli del regno c della impromessa, la nazione eletta,' sperale, éi 
voi avete diritto, a cosi esprimerci, alla grazia di Gesù Cristo, a Gesù 
Cristo medesimo : si, io veggo in oggi uscire dalla capanna del Sal- 
vator.c raggi di speranza, che si - diffondono su tutti gli stati, su tutte 
le qualità di persone : Sperate. Ecco che già s’ inalza un trono di gra- 
zia nella santa Sionne t il santuario c aperto a- tolto il mondo: ap- 
pressate cooGdenti, o cristiani. Voi, poveri, rispimi da' vostri fratelli, 
accostatevi e troverete nell’ esempio di un Dio più povero assai di voi, 
onde riconfortarvi ; avvicinatevi, tì grandi e ricchi del secolo, e in 
Giuseppe e in Maria troverete i due più veri giusti del mondo e i pri- 
mi adoratori del Verbo incarnato; veniteci voi pure, o peccatori, per 
quanto siate indoriti nel peccato, che ci troverete onde confondervi: 
ma recate un cuor contrito ed umiliato, ma itene tutti compresi da quel 
verace dolore che prepara la via alla penitenza. Non date retta, ven 
prego, a coloro che vogliono temere sulla giustizia di Dio : forse il 
più incaparbito tra voi sarà il prescelto dal Signore alla conversione. 

Ma il dìvin Salvatore operò bene maggiori prodigi, e la grazia ripor- 
tò bene più difficili conquiste [ ( Manoscritto anonimo e moderno.) 


Domini. 
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Prfjnniìo- • Quando io vi dico che tallo dovete attendervi dalla grazia, non 

peccatori che intendo già parlare di que' favori in che confidano gli errati cristiani, 

dalém” 1 '»"- più atti ad assonnar? che a tener. desta la vostra vigilanza; di qpe’ fa- 

d»"u°gr«i Ti voci che, avendo eostato al Figlio di Dio tatto il suo sangue, facciano 

)« U |o recipe!- fiVere il peccatore in una rea indifferenza de’ suoi peccati ; dj que’ fa- 

utiooc. TOf j c j ie y i ottengano di operar il bene quasi per istinto, che vi fac- 
• * . * • 
ciano trionfare sènza combattere, che spezzino I vostri ceppi senza 

• violenza, che struggano in voi il regno del peccato senza provarne 
patimenti, senza volontari sforzi, che tutto operando di per sé stessi, 
da voi non richieggano nè il sacrificio di un pensiero, ne il soffoca- 
mento di un affetto;. Sperate* forse voi in quella grazia dolce ed agiata, 
quale c desiderata dal mondo e non fu mari promessa da Diò? "V’af- 
fidate forse in quella grazia preveniente che costringe quasi i peccato- 
ri insensati .a scampar dalla collera, delf Eterno riparando nella salva* 
•trice arca del fedele Noè ? ip quella grazia privilegiata che salva Sau-- 
le in onta alla sacrilega sua disobbedienza, a dispetto del suo stesso 
non volere, che raffermala incerta salute di Salomone contro i vita- 
perevoli eccessi della sua voluttà, che scampa da morte la ben av- 
venturala Atalia, comunque rea di scaltrezza, di crudeltà, di ambizio- 
ne? in quella grazia miracolosa, da ultimo,- che fa risorgere i peccatori 
invincibilmente ostinati a voler vivere nella morte del peccato, che. vi 
faccia penitenti senza penitenza, casti sènza precauzioni, moderati 
" . senza sforzi, ferventi senza preghiere, devoti senza sacramenti, e giu- 
sti senza virtù? Ah grazie sono queste acconce al vostro amor .prò* 
prio, alle vostre tendenze, alle prave vostre intenzioni ; ma le atten- 
dete in vano, o signori. Dio non promise mai ad alcuno siffatte gra- 
zie, e giammai certo le concederà. (// suddetto.) 
sópra qnali Le grazie che noi dobbiamo e possiamo aspettarci sono grazie 
feconde, operative, forti e potenti ; grazie, ad esempio, di conversio- 
ne, dj distaccamento e di annegazionc ; grazie degne della culla di un 
Dio sofferente ; grazie severe, che operino in noi quanto operarono 
nei magi, che addirizzino la nostra mentita e ingannatrice sapienza, 
che dissipino tutti t nostri errori,- che ci separino, dietro il loro esem- 
pio, dalla funesta conversazione del mondo, che ci conducano a Gesù 
Cristo mercé la semplicità. e la ubbidienza inspirataci dalla religione; 


grazie noi 
dobbiamo 
fondare la 
no'tra spe- 
ranza. 
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grazie che ci Tacciano scgnire, a simiglianza dei magi, la voce di Dio, 

* * 

ma con prontezza, con fedeltà, con disinteresse, e che ci rimettano 
nel sentiero della virtù e ci ritornino al divin servigio per una via tut- 
to opposta a quella del motido e dei di lai seguaci. • 

% * * • ' 

Che tributano i màgi a Gesù Cristo ? Oro, inceriso e mirra. Quan- Tonò è mi- 

• 1» • " *tfro n(i itimi 

ti misteri, secondo 1 osservazione dei padri e degli interpreti, stanno ehm- offerii dai 
si in queste tre offerte l II concetto che dobbiamo formarci di Gesù c*iuo.* •**" 
Cristo in esse viene espresso sensìbilmente : la sua divinità,, umanità e 
sovranità; la sua divinità colla offerta dell 1 incenso degno soltanto di . 

Dio.: la sua umanità col dono della mirra che serviva a imbalsamare 

» • t ♦ ^ 

c conservar i corpi': la sua sovranità, col presente dell 1 oro solito tri- 

, - . • * * • . 

boto che noi' paghiamo ai principi ed ai monarchi. Sonò queste le Su-- 
blimt viste suggerite loro da una sapienza superiore a tutta la sapien- 
za del secolo: e quindi a ragione potè il Salvatore prorompere in quel- 
le parole : Non inveni , etc. Non ho mai trovato tanta fede in Israello. Matti,.*, IO , 
( Sermoni stampati a Brussellesi ' .. . . 4 - • 

No, non si può più riconoscer Erode dacché imprese a persegui- Pro** «trita 
tare Gesù Cristo : non più un esperto politico noi veggiatno innalzato 
sul trono mercè il suo avvedimento, ma un infelice frenetico traviato 
pei crudeli eccessi del suo furore. Un bambolo in culla lo atterrisce ? Erode * n * . 

* v # nuova acni 

È egli un re ? è forse un Dio ? Egli- vuole chiarirsene, e non può»: il nMC,u dl G * 
suo turbamento lo mette in continue ricerche, e queste continue ricer- 
che gli sono causa di nuovi timori. I Magi, la stella, le profezie, che 
sono veri e fausti presagi del Messia, riescono ad Erode crucciosi prono-* 
siici di .un torbido avvenire. Quante appaiono maraviglie, tanti sorgo- 
no per lui nuovi niotivi di orrore. Egli ne travede la verità, ma nel 
punto di vista più atto a tormentarlo ; una verità è questa troppo oc- 
culta pel suo corto vedere, tanto apparente per altro da eccitare di leg- 
geri le più tiranne inquietudini. Oh Dio ! quanto siete terribile a’ vo- 
• • • 

• stri nemici ! allora eziandio che li minacciate e senza grande clamore, 
vi vendicate in questa vita delle loro offese ! No, dice lo Spirito Santo? 

Non est pax impiis : non v’ ha ragion, nè riposo pegli empi. (Mono-; Zr. <8, aa. 
scritto attribuito a{p. Segaud. ) • - • ■ . ' ■ 

Gli stessi oggetti, dice san Cipriano, die sono motivo d ? allegrez- Sa,I ° 5lf!5 ° 


< t 


za per gli eletti, lo sono di tristezza per gliniqui. In veduta della pro- 


argotnenlo. 
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digiosa stella, s' allegrano i magi e per giobilo sono esultanti : Caviti 
tunt gaudio magno valdc. Lo stesso benefico astro torna ad Erode in 
altissimo turbamento : appena lo vede che già delibera del modo onde 
torsi dagli occhi questo pargolo miracoloso ; l'ambizione lo agita, il ti. 
more lo cruccia, tutte le passioni ad una ad una lo tiranneggiano: tien 
tuttavia nascoste le secrete trame della politica: egli maschera la sua 
inquietudine in cento guise diverse ; sostiene ancora per alcuni giorni 
le apparenze di uomo onesto, <L* uomo temperato c d* uomo eziandio 
religioso, coprendosi*con quella ipocrisia che fu sempre la virtù privi* 
legista de' grandi scellerati : egli adopera tutte le sue astuzie, con esse 
ripromettendosi di riuscire ne’ suoi pravi disegni di perfidia : ma che ? 
il cielo, i magi stessi eludono la sua vigilanza, la sua ventraia, e inciam- 
pa l’empio in quegli stessi agguati che avesa tesi alta devota loro ere- 
dolila. ( Manoscritto , anonimo e moderno.) 

Erode, dice il sacro testo, veggendosi deluso dai magi : H erode* 
video* quoniam illusus esstt a magi s, non è più desso. A questo ina* 
spettato colpo, il suo furore prorompe ; questo oncstuomo smascherato 
da un potentissimo insulto, si tramata, o, meglio, fa -conoscere svelata 
la malvagia sua indole. Raffiguratevi, o signori, la Giudea fatta campo 
di barbari trucidamene, natante nei sangue de’ teneri suoi figli, strap- 
pati dalle braccia delle misere loro madri ; carnefici infuriare contro 
queste vittime innocenti, le città e le campagne in ululati ed in pianti, 
le intere famiglie, in gemiti, in desolazione ^dovunque orrori, crepacuo- 
re, disperazione. A tale spaventevole scena entrate in voi stessi, e da 
vera doglia compunti, esclamate : Ecco le tne stragi, o funesta am- 
bizione, tiranna superbia : di quante scelleratezze non fosti tu origine 
in tutti i tempi, non lo sei tu anche al presente ! E se me stesso con- 
sidero, quante volte non ufi facesti tu crudo e spielato ! quante vol- 
te per seguire i tuoi infernali suggelli non mi posi io sotto a' piedi i 
più sacri obblighi dello stato ! quante volte per te non fui io strano, 
sconoscente e infedele ! Quante volte per te non dovetti io spezzare 
i più stretti legami dell'amicizia, dell* affetto, del sangue! Quante vol- 
te dal tao furore accecato non fui barbaro perfino co 1 miei più intimi, 
co 1 miei fratelli ! Ah debbo pur dirlo, disingannato e confuso : Non sono 
no i massimi delitti che facciano i grandi nomini e gli eroi. (Ilsuddello. ) 
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Considerata Erode e la sua diffidenza stilla corte : non parrebbe i>> E'°d' 

f abbiamo li 

ebe in questa circostane) avesse egli incaricato alcano de’ suoi più fi- proti eh» 
dati cortigiani di tener dietro a' magi e di dargli novella del nato fan- < *>T iàp^- 
cinllo ? No : conscio che non era in essi maggior religione della prò- 
pria, la loro fedeltà eragli a ragione sospetta : si può forse serbar fede 
al proprio re quando non la si serba a Dio? Quindi egli prescelse di c,l,dtlu ' 
riposare sulla fede dei magi la cni religione eragli nota: solenne testi- 
mònio' del non potersi affidare agli empi siccome quelli che sono sempre 
Impostori : e di che poi non si fa operatrice la disperazione che ne 
procede ? Ah chiedetelo alle contrade .di Betelerame rosse del. sangue 
di tanti innocenti : chiedetelo alla Giudea, intronata dagli «doli e dai 
lamenti delle deserte lor madri ; chiedetelo alla stessa corte di «Erode, 
addolorata per la mòrte del di tu! figlio. Que* luoghi sì famosi per la 
esecuzione de’ pip inumani delitti, insegnarono all’universo e a tutti i 
secoli futuri fino a che giunga la rabbia di un empio, T ambizione di 
un politico orgoglioso pe^ riuscire nei suoi iniqui disegni. - , 

Pochi indizi soltanto della erodiana crudeltà ci. fecero inorridire. Moli; odifr- 
e ci parve incredibile che un sì barbaro esempio possa trovare anche * »oB>i|pi»*- 

ti 4i Erode, 


oggigiorno fra noi imitatori. Tuttavolta il mondo è pieno di si fatti prt.^iuna 
pubblici e solenni persecutori della verità ; e . se la Chiesa Don è più “ ,mu ' 
afflitta dalla sevizie dei tiranni, e 'dalla effusione del sangue de’ propri 
figli, ella -è tuttavia perseguitata cotidianamente dalle pubbliche deri- 
sioni fatte dai mondani alla virtù, e dalla perdita delle anime fedeli che 
con dolore ella vede dovunque soccombere al timore delle lor f.u» ,n. 
censure. Si, que’ sacrileghi parlari onde tante volte e tanto. spes- , ono „»»» 
so beffate la devozióne dei veri ser.vi di Dio, di quelle anime che, mer- P erKC ' u " >l " 
cé i fervidi loro ossequi, restituiscono a Dio la gloria che voi gli 
nsurpete co’ vostri oltraggi ; quelle derisioni del loro zelo e dell'arden- 
te loro amore per Dio; que’ motti maligni' che dalle lor persone rica- 
dono sulla virtù e sono una gagliardissima tentazione alla loro peniten- 
za ; quella rnsticità verso di essi, che nulla, risparmia loro, che tramuta 
in vizi le lor virtù ; quel linguaggio bestemmiatore e proverbiarne che 
sparge il ridicolo sulla vera lor compunzione, che affibbia nomi di iro- 
nia e di disprezzo alle più venerabili pratiche della lor devozione, che 
fa vacillare la loro fede, che s oppone 'a’ loro santi propositi, che dis- 
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anima la lor debolezza, che gli fa vergognare della virtù , che gli tra- 
scina spesso ai vizio: e erti quanto unitamente- ai Santi io appello on’ar 
perla e solenne persecuzione della verità : voi. perseguitate ( dice san- 
to Agostino ) nel vostro fratello quanto i tiranni stessi non ebbero mai 
perseguitato : Carncm persecutus est imperatore tum christiano spiri- 
timi persequeris. Essi non gli tolsero che la vita, voi gli volete togliere 
la virtù e la innocenza : essi non se la pigliarono che col lor corpo, 
voi ne ferite le anime. (Sermoni impressi a Trévoux.) 

Che un empio tiranno, che nn uomo mezzo giudeo e mezzo 
idolatra cada nel più strano accecamento, non é a farne alcuna mara- 
ruminati d» viglia : egli era infine un uomo senza religione e da un uomo senza 

EruJe pii ° 8 b 

•P"'f fin» religione che non dobbiamo aspettare, anzi che- non dobbiamo teme- 

a tradir^ la. ^ •»« • 

verità. re ? Ma che voi, o sacerdoti della légge, voi, o lieviti, o giudici, o pon- 
telici, vi lasciate accecare in vista pur anòh'e della stessa luce, questo 
■ . è ebe mi reca stupore, e meraviglia. San Pietro asserisce, essere ua 

velo di malizia che acceca i loro occhi. Conoscono essi la verità e la 
tradiscono: sanno bene dover nascere in Be’lelemmc il re dei Giudei, 
Matih.i. 5 . esser questo il luogo pronunziato dai profeti: At illi dixerunt: in 
Beihlehem, etc. ; ma non aggiungono già che, 'essendo finalmente ap- 
parsa la stella predetta nei libri santi e i re di Saba e dell' Arabia 
venendo con doni ad adorare il nuòvo re che dovea guidare Israello, 
non era più a dubitare che le nubi avessero piovuto il Salvatore, 
il giusto : non radunano già i popoli per annunciar loro questa felice 
novella, ne i primi s’affrettano a gire in'Belelemmc per animare col 
loro esempio gli abitanti di Gerosolima. Compresi da rea timidezza, 
osservano un profondo silenzio, raltcngono la verità tra 1 ceppi della 
ingiustizia ; e mentre. alcuni stranieri si recano fino dall’estremità dcl- 
I' Oriente a pubblicare solennemènte in Gerusalemme la nascila del 
Re dei’ Giudei, i sacerdoti e f dottori si tacciono, e sacrificano aU’am- 
bizione d’ Erode i diritti della verità, la più cara speranza della na- 
zione e l’onore del lor ministero. (Da varii autori manoscritti ed 
editi. ) 

Qii.mo il. Qual' vitupero pei ministri della verità! la amorevolezza del prin- 
mi'm'.uiri cipe tenerli più occupali e desiosi del sacro deposito della religione 
a.i signure l oro affidato ! lo splendore del'trono soffocare nel loro caore la luce 


Digitized by Google 


EPIFANIA a9 7 

del cielo! adulare per amano rispetto . e per. nna rea compiacenza 
quel re che li consulta e che da essi soli potrebbe apprendere la veri* 
tà! raffermarlo nell' errore, ascondendogli quanto avrebbe potato, dis- 
ingannarlo ! Ma per qaal altra guisa potrà giungere la verità fino ai 
sovrani, se gli unti del Signore, che ne attorniano il trono, non osa- 
no annunciarla, e, rei quanto gli stessi cortigiani, si uniscono ad essi 
nell 1 occultarla o tacerla ? ( I suddetti. ) 

Lagrimevole accecamento degli eletti del popolo di Dio, dei le- 
viti, degli stessi sacrificatori ! obbligati in forza della loro condizione a 
meditare, a desiderare, a chiedere la venuta del Messia,^ essi, per 
ciò che sembra, dovevano essere i più solleciti a ricercarlo, i più 
pronti a conoscerlo, i più certi di trovarlo. Se, per gire a lui, richie- 
devansi esterni lumi e sensibili, non avevano essi tra mano le profe- 
zie che ne annunciavano la nascita* e delle quali vedevano chiaro 
T avveramento ? Abbisognavano loro interne e secrete inspirazioni ? il 
saero tempio e gli augusti altari non eranp fosse inesauribili fonti? 
eppure e nei templi cotidianamente accorrevano e agli altari si spesso 
s'accostavano. Aveano d'uopo d' esempli forti e commoventi? Dio 
avea già loro avviato e magi e re ; re stranieri, magi infedeli, che ma- 
nifestano colla loro venuta il potere e le attrattive di Gesù Cristo na- 
scente. Ma oh dio ! che questi stessi privilegi largiti loro dal cielo tor- 
nano a lor dannazione: perocché essendoquasi domestici della fede, 
disprezzapo quegl' infedeli stranieri : stimano d 1 esser al termine del 
cammino della salute mentre non ne sono che in sul principio: in- 
superbiti di dar la legge ai re e la luce a’ magi, si vergognano di ap- 
profittare de’ lor consigli e di seguire, ciò che più importa, i loro 
esempli. Vogliono ben che si sappia,* averli essi diretti e instroiti, ma 
non vogliono che si dica averli essi imitati e seguiti: contenti d'aver 
apertamente confessata l' aspettazione, del lor Messia, d'aver altamen- 
te pubblicate le promesse della sua venuta, d' aver anche additato di- 
s tintamente il luogo della sua nascita, credono che loro basti aver re- 
so questo testimonio alla verità, quindi ivi si fermano qnasi avessero 
adempiuto ogni loro dovere e perfettamente usata giustizia. (Da un 
manoscritto attribuito al p. Scgaud. ) 


l' trinine ri- 
«petto, tor- 
io i (rendi. 


I «acerdoti 
e i dottori 
de)!’ amica 
legge vede- 
vano gir 
in trareia f 
gentili di Dio 
ed esti non 
gl* imitava- 
no : inrom- 
prentibile 
accecamen- 
to ! 
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Molli eri- Che è che costituisce la tranquillità della maggior parie dei cri- 

ei^Bii^u stianif Una poca di fede, di religione e di rettitudine di coitomi. Ma 
J3KS*» considerate, o signori, le intenaioni della vostra mente, scandagliate 
«Ur"?“d** gl* affetti del vostro coore ; è vedrete, essere questa fede, a ben pei* 
**■ sare, una semplice deferenza all* autorità della comun opinione, anzi- 
ché un fermo convincimento della verità della Chiesa : la religione una 
servile ubbidienza alla pratica esteriore di alcune opere morte e vuote 
di quell’ interno affetto che ne dovrebbe costituire il prezzo ed il me» 
rito dinanzi a Dio : la rettitudine di costumi un fastoso attaccamento 
agli obblighi che corrono loro verso il pubblico, senza alcuna atten- 
zione ai doveri meno clamorosi, comunque del pan importanti c for- 
se più necessari alla saluta Ma qual frutto pretendete voi di, ritrarre 
dall’adempimento di questa mentita giustizia? (Il suddetto , ) 
r | T n - Serviamo a Dio, egli é vero: lo amiamo anche; ma ditemi, ca» 

i eróttoli fìssimi uditori,, serviamo forse, amiamo forse Dio solo ? quale affezio- 
chi •> dedi- na ti s# inio amore non abbiam noi per le creatore! Quali ree divisto» 

ceno a Dio < ' , , t 

•ema rócm. ni non facciam noi nell’amore di Dio! Ah ben a ragione noi mini» 
Stri del Dio vivente tolti i giorni gemiamo so queste vostre sacrileghi 
Ingratitudini ! Ma che ? é forse troppo per un Dio che tutta si dedichi a 
lui la sua creatura ? E non è forse richiesto da ogni giustizia che 

r * 

voi Io amiate quanto amaste il mondo, che siate tutti alni consecrati 
come pur troppo per tanto tempo tolti al mondo sacrificaste i vostri 
affetti e pensieri? Già.v* é noto ; non c’é via di mezzo: già lo prova- 
le : una virtù dimezzata, ona concinnai devozione non può a lungo ac- 
cordarsi con un cuore le cui sensazioni toccano sempre gli estremi ; 
lavostra indole vivace ed ardente non tollera mediocrità né in virtù, 
nè in vizio : o lotti di Dio o tutti del mondo. (// p, Pallu % Sermone 
pel giorno dei Re,) * • 

i Mterdoiì E da che altro farono costretti i sacerdoti « » leviti, consultati 
*oVo Miti- da Erode solla nascita del bambino ricercato dai magi ed annunciato 
»oU « chi»- ^ a jj a ste j| a occultargli la verità, se non che dal timore di rinscir» 
gli spiacenti ? Conoscono bene essi, anzi premuoiano il luogo dove 
■le un che dee nascere il re dei Giudei ; lo conoscono e lo additano ben anche 

per lo piò t t 

noi r attiene agli stranieri. Ma perchè danqbe non s unirono ad essi, perché anzi 
le iST non a 1 affrettarono ad ime anche prima ad adorare quel liberatore per 
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etti essi e i loro padri aveano stancato il cielo, idi impetrazioni? Ah 
deboli canne eran essi dal vento delle córti agitale : quindi vacilla la 
loro costanza sacerdotale e alle voglie si piega di nn empio monarca t 
attemperano la verità al genio ingannevole delle passioni : si fanno nn 
merito appo lai di indifferenza verso- questo nuovo re \ e siccome (il 
dico con orrore e voi uditelo, o signori, eoo confusione ) una candì* 
scendente e rea compiacenza pei grandi fa sempre la infida tentazio- 
ne dei sacerdoti, regolano essi i propri passi su quelli del regnante 
sovrano : se Erode fa sembianza di voler adorare il Salvatore, ed essi 
pure si mostrano disposti a farlo t se Erode vuole intentargli pcraecn- 
tioni, ed essi pure $ accompagnano con lai a perseguitarlo, avendo 
essi appunto, come afferma san Girolamo e T Evangelo, attentato In- 
sieme ad Erode alla vita del Figlio di Dia:. Qui quatr ebani animam atoU&>» t s* 
putrì. Àbramo vi accusa, o posterità indegna di siffatto padre. Sacri- 
leghi leviti, voi non siete né i figli dei profeti, né i successori di 
Aronne. Mosé vi disinganna, o menzogneri profeti, anima venali, 
pronte sempre a mettere a mercato la religione e la verità, ognor 
preste a violare in favore delle . passioni degli uomini i diritti stessi 
di Dio onde siete incaricali: non vedete pur troppo rinnovarsi ogni 
giorno sotto i nostri sguardi questo iniqao mercato ? ( Manoscritto 
anonimo alquanto modificato.) - • =» f ' . S 

t » 

( Chi vorrà estendersi in moralità , consulti il trattato sul Ri* 
spetto umano.) 

No, la Chiesa non fa autorità a* suoi ministri di dissolversi in pec- t*Chi«à, 

' ... . oltreché 

cati, ma punisce anzi colla severità delle sUe leggi i delitti onde si fan- proibire t* 

no colpevoli. Per questo santo Agostino rivolto a' Manichei, dicea lo- ai de’ tuoi 
ro: Lasciate quelle empietà con che vi disonorate : cessate di calao- 
niare la chiesa cattolica e di proverbiarla biasimando i costami di quei ** m,B> * 
suoi ministri eh’ essa stessa condanna e si stadia a ogni tratto emen- 
dare quali figli infedeli : tale in fatto é lo spirito della Chiesa e il vero 
staio de* suoi ministri. Non si confonda adunque la dignità con chi la 
disonora : onoriamone Y autorità e condanniamné l 1 abuso : che non è 
cosa ragionevole disprezzare il ministero perchè il ministro si reodelte 
meritevole di disprezzo. No, non sarà mai consono alla ragione 1 ab- 
bandonare la casa di Dio per ricoverare In quella d’ uno stranierò ad 
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oggetto che i domestici niraici oc contaminarono forse le esteriori ap- 
parenze. I ciechi ministri onde parliamo meritano la nòstra compassio- 
ne, essendoché dopo ammaestrati i fedeli con qualche attenzione, co- 
me dice nn profeta, in sul piò bello si ristanno, fra sé dicendo : Non 
è forse fra noi il Signore ? E quindi fidando in questa speranza, vivo- 
no in nn ozio infingardo, senza temere d' esser confasi e colpiti dalla 
mano di Dio. ( Dal discorso sul mistero di don Girolamo , carmelitano 
scalzo. ) ■ ... . / • 

T«tti i di- Udita la torta credenza in che erano i sacerdoti e i dottori della 
»*Ki» < rì' l*gg e intorno alla nascila del Salvatore, voi già ne dedaeele Ja coose- 
goenza che nn popolo credalo, ignorante e schiavo qaal era l’ Ebreo, 
••bile .rce^ dovea seguire la lor sentenza. Nè mal v’apponete : Et omnis Jerosolyma 
1* »•«<*» cum ilio. Ma che per ciò? Forse che questo, se possiam dirlo, involoo- 
io (.nciuiio tario errore, farà la loro escusazioue dinanzi a Dio ? No certamente. 
ro i ■•cerdó- Diffatti, se ci sforziamo di chiudere gli occhi alla fulgidezza del roerig- 
j* r 3 . gio, sarà forse il sole la causa delle nostre tenebre volontarie ? Osere- 
mo accusarne la luce ? Medesimamente, oserem noi accusare la grazia 
di una sventara eh' ella ci fece prevedere e volle anche impedire ? È 
ben vero che non videro gli, abitanti di Gerusalemme la stella, ma non 
aveano forse i libri dei profeti, i libri santi, i più aperti oracoli? Erano 
• forse dubbi od oscuri? erano forse verità ravvolte nel mistero ? Ma 
non ispiegano forse gli avvenimenti ciò che fin ora era velato sotto le 
apparenze delle tenebre e delle ombre ? 

Non é già venuta la pienezza dei tempi ? Non è uscito lo scettro 
di Giuda ? Per loro stessa opinione, non é forse Erode uno straniero, 
Ce!o^b**« l . nn ‘dame 0 di origine P Non é già presso la fine delle sessanta e dieci 
Ebrèi* *'* sctt ‘ mi>ne di Daniello ? Non é già giunto il vero istante in cui il ciclo 
deve aprire il suo seno per largire il Salvatore, il tempo predetto da 
Giacobbe, il luogo designato da Michea ? Benché soccorsi da tanti lu- 
mi, da sì precise cognizioni, persistono gli Ebrei nella loro falsa cre- 
denza : donde procede dunque un sì manifesto accecamento ? Udite- 
mi attentamente, che spero il mio discorso riuscirà a bene della vostra 
eterna salute. (Manoscritto anonimo. J , r 
Orili»» Erano, é vero, gli Ebrei in espeltazione di un Messia : ma di 

«eli acceca» 

nento degli quale messia? Un messia bellicoso che fosse ricco e per essi e per lai: 


Adempì' 
tornio delle 
profezie elio 


Digitized by Google 



E P I FANI A 


3o i 


«o re conquistatore di tatti gli altri re, più potente di Davide, più gìo- Ebrei mila 

_ * , ' ■ rateila di 

rioso di Salopione ; nn ristauratore magnammo della lor libertà, un o«i Crino, 
salvatore secondo i lor desideri!, che facesse regnare il sao popolo so- «ione in che 
pra tatti i popoli della terra. Quest’aria di dominazione e di grandez- Meuulrinn. 
za lusingava la loro vanità e il loro orgoglio, eziandio nel concetto che B> ° 
eransi fatto d’ nn redentore : imaginavano essi che dovesse comparire 
nello sfoggio di tatto lo f plendore della gloria e della prosperità che 
vagheggiavano e desideravano per sé stessi, cosi che non é a maravi- 
gliare che T apparente abbiezione di Gesù Cristo abbia indotto in in- 
ganno quegli nomini carnali, comunque la sna povertà fosse stata già 
espressamente pronunciata da Zaccaria e dagli altri profeti con tanta 
pompa : Ecce Rex tuus , . . ipse pauper. Non vi rechi dunque sorpresa Zach • 9» •• 
quando udite alcune voci sacrileghe ripetere : Nolumus hunc regnare Luc - '*> *4* 
super nos. Noi non vogliam già, dicean essi, aver un regno di povertà 
e d’ annegazione ; un re misero, screditato, impotente, un re privo di 
tutto : noi non vogliamo siffatto rege. Ebbene, non vuoi questo re, o 

• j 

gelosa sinagoga ? Non è grande per te quanto conviensi ? Ah piuttosto 
tu non se’ tanto santa per lui quanto si deve ; tu non lo vuoi ? e non 
T avrai. { 

No, voi non lo avrete questo re, o ciechi ed ingrati Ebrei : egli Severo *»- 
regnerà - sopra un altro popolo : egli regnerà sopra cuori di voi piu fe- gii Ebrei : i 
deli. Voi lo caccerele dal proprio suo regno, ed egli troverà asilo in «mlt'atTia 
nn regno straniero : egli é costretto a fuggirsi io Egitto, dacché regna ,ot Tcce * 
in Israello un nuovo Faraone. Si arricchirono un tempo i vostri padri 
delle egiziane spoglie, ed ora, per un giusto, ma terribile concambio,- 
T Egitto s* arricchisce de’ più preziosi tesori di Israello : quindi la vo- 
stra caduta comincia già a fare l'esallamento dei gentili. No, il Messia 
non sarà il ino re, o Gerusalemme. Ama pure e difendi il tuo Erode, 
conservati con tutto l’affetto questi tuoi sì crudi tiranui. Sventurato 
popolo, tu fosti privilegiato di tante grazie, eppure non ne traesti prò* 
fitto, anzi sempre te ne abusasti ! ingrata nazione, oggimai senza tem- 
pli, senza sacerdoti, senza eredità, senza speranze di un felice avvenire, 
maladetta da Dio, esosa agli uomini, sprezzata dagli stessi infedeli, in 
orrore al cielo e alla terra ! In porti in fronte scolpilo nn carattere vi- 
sibile di condanna, tu turai un monumento eterno dei. giusti giudizi dT 


Gli Ebrei 
ntmii da 
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Dio ed il più memorabile esempio della giustizia ad un tempo e della 
misericordia divina, (Il suddetto. ) * t • ‘ * 

Contidtran- - Tremiamo, o cristiani : anche alla vista dèlta colla di Gesù Cristo, 
de*» delia" tremiamo. Quantunque egli vi paia tutto umile e miserabile, egli è ter* 
SKSC ribile, si, terribile eziandio nella sua umiliazione e nella sua miseria t 
mVnto° JuT ma Orribile, e per chi ? Non gii per gli Ebrei soltanto, ma per noi 

Off® thè •lassi a maliant » (viìn^LA a vai uhm j«n«aIa • ma A QQ^Q COtDC SdU 

quegli uomini 


>e slessi » 0 cristiani : giacché a voi pure, quanlq a me, i a 
ci f«- Paolo mettea orrore negli animi de' primitivi fedeli, di 


«(come 
Ebrei 

tono pospo- 
ni, co»: noi volto piò santi di voi, con anello spaventevole paragone tra 1* olivo 

non »i»mo t > ^ 

popoli! pgH selvatico e il coltivato : voi foste trapiantali nel campo del padre di fa* 
miglia a preferenza del popol sno $ ma richiamatevi in mente i doveri 
quasi iofiniti a che per ciò vi obbligaste : ricordatevi che qnaoto é mag- 
giore la grazia largitavi tanto piò dovete paventar di voi slesshche se 
non porterà «lette frutta, l'arbore sarà irremissibilmente reciso : e vuol 
dire che il regno di Dio vi sarà tolto infallibilmente e dato ad altre 
■azioni che ne avranno maggior cara di voi. E siffatte minacce dell* A* 
portolo è quanti degli odierni <*ristiani non si convengono i quali non 
vogliano riconoscere nella sna povertà il figlio di Dio e ricusano di abbi* 
dire ad un re misero ed umiliato ! ( Il suddetto. ) 

Chiamatemi a voi, o Signore, diceva il santo Giobbe, ed io vi ri* 

Com luiione . , ... ^ 

Job iì i 2 . *P on< * ero : Voca me et egò respondebo libi. Meditiamo un tratto, o crv* 
stiani, sul sentimento di quel paziente, e sia questo il frullo e la con* 
clusione del mio discorso. L* esempio de* santi magi ( ripeta ciascun 
di noi ) mi tocchi il coore^ In veduta di quanto operò la grazia in fa* 
vore de' magi, io posso ben comprendere quanto essa farà per me; e 
da quanto fecero eglino per voi, mio Dio, io posso trarre argomento 
td. ih. df q Q anto io deliba operare : Voca me. E senza il vostro soccorso che 
altro posso io operare salvo la mia mina? Voi spesso m'avete prevenuto, 
e sempre invano, per colpa mia ; ma per quanto immeritevole io mi 
sia reso delle vostre misericordie, nutro ferma speranza -che non mi 
rigetterete da voi. Ab voi m ? avete tanto amato, che ( potrò dirlo ? ) * 
forza m'abbandonereste: voi mi invitate alla vostra sequela a so mi* 
ti. gtìanza dei magi : Et ego respondebo tìbi; ed io, seguendo il loro estm* 
pio, senza pender incerto, senza dubbiare, senza differire an solo ma* 
mento, io ubbidirò prontamente alle inspirazioni della vostra grazia. 


• - UUi# 

Ah ! divio Salvatóre, prcodetevi il cuor mio ; e non solo il cuor mio, 
ma quelli, di lutti gli uomini; regnate su tulli gli affetti, o re immortali 
di tutti i secoli, stendete dovuoque il vostro impero : pieghi tulio a U 
I amabile giogo della vostra carità : l'oriente c V occidente ubbidiscano 
alla stessa legge : dominate su tutte le genti, su lutti i re: imperate in 
questo fiorente regno nel quale tante volle avete fatta mostra della vo- 
stra potenza e del vostro amore : regnale in questa illustre città e fate 
che ritorni in amore di questi abitanti quella antica pietà e semplicità 
di fede che furono in tutti i tempi l’ammirazione degli uomini e la 
edificazione delle angeliche gerarchie, 

Kegnatc sopra lutto in questa parrocchia che con compiacenza 
riguardo siccome una delle porzioni della vostra eredità : si rac- 
colga sempre colla «lessa devozione e pietà in qneato augusto tempio, 
cretto alla vostra gloria, un popolo numeroso per udire la voce del 
suo pastore, mentre il pastore udirà la vostra : sostituite infine, o mio 
Dio, dovunque l'impero della vostra grazia, sì che lutti quelli che al 
Ti esente s appellano figli della Chiesa, si radonino sotto lo stendardo 
d una stessa fede, d' una simile disciplina, d' una medesima carità, 
affinché, avendo voi regnato in questa vita ne> nostri cuori e sul no- 
atro intelletto, possiamo un giorno operare di regnar nel beato sog- 
giorno della vostra gloria. Cosi sia. 


t • 
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Disegno ed oggetto del secondo discorso sella epifania 

Ninna maraviglia mi prende, o signori, che i gemili, a CUI per Oj visione 
fino a. nome di Dio era sconosciuto, avessero d' oopo, nel mezzo del- 
la lor patria, d una stella che additasse loro la nascita del Messia: . 
menti nella regione dell’ ombre di morte, era roestiero che una ce- 
leste luce raggiasse sopra di essi a rischiarare le loro tenebre ; ma 
che nella capitale della Giudea, nel seno di on popolo depositario 
«Iella legge e delle profezie, d’ nn popolo che attendeva il Messia qual 
liberatore, questo Messia già venato sia tanto ignoto quanto e forse 
pi c t tra i Geritili ; che i magi debbano recargli pei primi la nuova 
de suo nascimento; che tutta Gerusalemme ai conturbi a questo av- 
venimento j che i principi dei lacerdoti aspettino il comando d' Erode 
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prima di consultarne il libro dei proreti ; e che, comunque i . magi 
avessero argomento di sperare sthiarimenti dai loro lami, essi abbia- 
no d’nopo della stella per nscirne di Gerusalemme a ritrovare il re 
dei Giudei : tutto questo, io dico, mi eccita la più alta maraviglia. 
Favellano i profeti nel centro delia Giudea e niuno é che gli ascolti: 
annunciano la venata del Redentore, ne assegnano il tempo, ne chia- 
riscono le circostanze; e gli Ebrei che da tanto tempo sospiravano 
la sua nascita, appeoa esaminano l' adempimento delle sue promesse. 
Una stella risplende nel mezzo di uo popolo idolatra, e con misterio- 
sa favella l! tragge a questo divino Messia. Riconosciuto dagli stra- 
nieri, quelli del proprio paese lo disconoscono. E donde proviene 
— questo mistero di ingratiladine ? e possiam noi rimanercene indiffe- 
renti ? Il mistero è questo onde favellò gii il Figlio di Dio; e in es- 
co reggiamo nna prova antecipata della verità di quell’ oracolo, che 
parecchi verranno dall' Oriente e avranno luogo nel regno dei cieli, 
mentre i figli di questo regno saranno cacciati nelle tenebre inferiori : 
Umnk. 8 ii. F//i< aulem regni e/icientur , etc. Il frutto per tanto che dobbiamo ri- 
trarre dalla considerazione di questo mistero é quello di renderci ac- 
corti sulle varie disposizioni di coloro che ci hanno parte : il che ap- 
punto ci viene proposto dal santo Vangelo in questo gioroo in cui d 
dà a vedere: i. Nei magi un perfetto modello di fede da imitarsi; a. 
negli Ebrei, un terribile esempio d’infedeltà da fnggire. 

Soddm.ion. E primamente io chiamo veri e perfetti fedeli coloro i quali ob- 
piriV p,,ma bidiscono con pronta docilità aitami e alle . insinuazioni della gra- 
zia; che conservano nel lóro cuore le verità della legge con una di- 
sposizione di costanza e di generosità; quelli infine che soffrono te 
prove onde sono sperimentati da Gesù Cristo con umile sommis- 
sione. Quindi: t. Fede pronta; a. fede generosa; 3. fede ornile ed 
ubbidiente : tre caratteri della fede dei magi. 

SttSaìvfsionv Render insensibile lo spirito e il cuore alla verità quando «« 
illumina e ci sollécita; contraddire alla verità,, eziandio allora eh* 
siamo forzali a confessarla, provar pena e confusione per la verità, 
collo sforzarci di combatterla e di opporsi a' di lei disegni, è ciò chr. 
ne’ più retti principi» della morale, pnossi appellare un’infedeltà conso- 
ni ata. E tale appunto è il carattere che noi rileveremo tu Erode * 

I 

' 

. 
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nei Giade! di cui parla il vangelo, i. Un'infedeltà volontaria costina* 
ta. 2 . Una infedeltà cieca e dissennata. 3. Una infedeltà riprovata 
e punita per sé medesima. 

(Non mi estenderò molto nella trattazione del primo carattere 
della fede , eh' e la prontezza , e perche nel primo discorso di questo 
trattato e nelle considerazioni teologiche e morali ne ragionai diffu- 
samente, e perche se ne parla anche nell altro trattato della fede.) 

I! primo effetto della fede dei magi fa la prontezza con cui abbi- Pro " deH * 

* ° 1 prima parte. 

dirono alla vocazione del cielo. Appena ebbero vedata la stella, più * n che con " 

• ' 1 * » fitta la proo- 

non istettero incerti: intenti solo a trovar quegli che loro annunzia- 

. 7 ^ ° sfrata dai 

va, tennero dietro al di lei corso, e perchè ? perchè erano già animati magi, 
da quello spirito e da quella soprannaturale sapienza che condace gli 
eletti a Dio. Ora, il movere in traccia di Dio, come osserva san Gio- 
vanni Crisostomo, con la costanza e fermezza d' un’ anima fedele, ri- 
getta qaalsiasi raziocinio o dubitazione: ma consiste solo nell’ opera e 
nell’ effetto; d’onde viene, prosegue questo santo dottore, che chi sta 
incerto ed irresoluto nell* ire a Dio, quale che sia la intenzione del ri- 
trovarlo, cercandolo sempre o, meglio, credendo sempre di rintrac- 
ciarlo, non fia mai che lo trovi. La prontezza dei magi é fondata sul- 
la cieca credenza. Veggono appena la stella e già sen partono : Vidi - XottA.», a, 
mus et venimus. Parole, segue il Crisostomo, sono queste che espri- 
mono mirabilmente la forza e 1* operazione della grazia, dacché é 
certo che nell’ affare della salute tutto dipende da quelle mire per cui 
la grazia è concessa o, per meglio dire, in cui la stessa grazia è ri- 
posta: Ambulate dum lucem habetis. Camminate, disse il Figlio di ,a » 

Dio, finché avete luce, e ciò appunto operarono que’ saggi predestina- 

« 

ti del gentilesimo. ( Dal p. Bourdaloue. ) 

Tre differenti ragioni, al pari solide, allegano i Padri della pron- 
tezza e sollecitudine dei magi nel lasciar tutto per seguire la stella dri de,| « 

* ' pronta ob- 

La prima : per dimostrare quale debba essere il distacco dalle cose bedieiu» 

dei magi, 

mondane di quelli che sono invitali a Dio : dovevano essi lasciare «ui ad i«- 
( dice san Leone) a’ cristiani, che sono la loro posterità, quest’ esem- 
pio di pronta obbedienza; e siccome Abramo, che doveva essere 
la origine e il modello della perfezione della legge quanto al culto del 
vero Dio, ricevette ordine di uscire del suo paese e della sua famiglia: « 

Dii, Montargon , T X . 


I 
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ftiu.it, I. Egredere de terra tua; quindi qae' principi dell’Oriente, da Dio pre- 
scelti ad essere le primizie di qaei gentili che avrebbono abbracciata 
la Tede di Gesù Cristo e i primi modelli della perfezione evangelica, 
doveano dimostrare di non aver alcuno attaccamento a ciò che s’ op- 
pone alla osservanza della legge di Dio, e d' esser pronti a seguire la 
di lui volontà quando fosse loro manifestata. 

San Bernardo riporta la seconda ragione. Era d'uopo, egli di- 
ce, che v’avesse una qualche proporzione e rossomìglianza tra gli 
adoratori e il Dio che andavasi ad adorare. Avendo Gesù Cristo sa- 
crificato agli uomini la propria gloria, era mestiero che gli uomini a 
loi sacrificassero la loro. Qual ragion v' era che mentre Gesù Cri- 
sto era nel suo presepio, essi dimorassero tuttavia nel loro palagio! 
Non era forse giustizia eh' essi possedessero le ricchezze solo per 
consacrarle a lui con un santo uso, e rinunziassero alle grandezze 
mondane per conformarsi a quegli che dovea dire, non essere il suo 
regno di questo mondo ? 

La terza ed ultima ragione della sollecita partenza dei magi è 
recata da san Giovanni Crisostomo il quale dice, che la loro pron- 
tezza c' insegna, la più importante azione che dee fare un cristiano da 
Gesù Cristo chiamato alla sua religione esser quella di togliersi dal 
mondo, cioè dagli oggetti e dagl’impacci del mondo, dalle occasioni 
e dai pericoli del mondo ecc. , dai divertimenti e dalle inutilità del 
mondo, dalle vanità e dalle passioni risvegliate dal mondo ecc. Né 
parlo qui di quegl’ improvvisi ritiramenti per subiti rovesci, per noie, 
per necessità, tanto comuni nelle presenti conversioni. I nostri magi 
non mossero in cerca di Gesù Cristo per alcuno di questi motivi. Es- 
si non erano fastiditi delia lor sorte: erano principi, e quindi ninna cosa 
poteva sturbarli : non si partivano per faggire il rigore de' loro climi 
o la sterilità del suolo : non vecchiezza o infermità gli obbligava a vol- 
gersi a Dio se poterono imprendere e sofferire un lungo e faticoso viaggio. 
Né diletto, né dispiacer li moveva a partire ; con ciò essi dimostrano 
quindi non solo quanto si poteva fare, ma inoltre quanto si poteva 
tralasciare per Dio. (Da Fle'chier, Discorso sul mistero.) 

Qaa»« te t,i L’ errore in cui cadono quasi tutti gli odierni cristiani, si è quel- 

mfeaTnl- *° *** r ‘P or re tutta la lor religione nella sommission dello spirita, « 
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f uso della fede nel non dubitare degli articoli da essa proposti. La unto fe«M- 

, , mente, ro* 

verità dovunque si manifesta, e talano anche la osserva: essa parla , non provano 
e talano anche la ascolta ; proviam piacere di non vederci avvolti tra eoo Ulti, 
coloro a cui si nasconde : ammiriamo la sua bellezza, ci studiamo an- 
che di restarne invaghiti : la veggiamo anche, e ci basta. Ma che più? 
si vogliono anche miracoli per credere: si richieggono nuove prove 
per assoggettarvisi, quasi che gli oracoli profetici non ci parlassero un 
linguaggio più evi dente e più atto a raffermarci, che gli stessi prodi- 
gi. Habemus Jirmiorem propheticum sermonem. Così parla l' apostolo a Petrk 
san Pietro. ( Manoscritto anonimo c moderno.) 

Mancano, per quanto dite, visibili segni che vi guidino sulle, vie f»i«ì u- 
del Signore ; e affermale che se vedeste, a siraiglianza dei magi, ri- ™curiUdl*lt 
splendere un nuovo astro nei cieli, anche voi vi animereste di nuovo ftde> 
zelo e di fervore per la religione. Folle ed iniquo pretesto ! ingiurio- 
so linguaggio onde non abbiamo vergogna di spregiare le misericor- 
die del Signore ! 

Quali più forti molivi avevano i magi per credere od anzi quali 
minori ne abbiamo noi ! Prove, convincimenti, incontrastabili ragioni che ? on 

0 i magi, ci 

persuadono all' intelletto un eterno monumento della istituzione del re- dovrebbe™ 

# t * # per»uicler« 

gno di Gesù Cristo ; solenni attestazioni dell Evangelo rafforzate da »d ubbidir* 
moltissimi testimoni di veduta; miracoli, istruzioni, esempli: dovunque 
la verità ci apparisce : mille stelle risplendono cotidianamente agli oc- 
chi del nostro spirito : il sole stesso della giustizia in tutto lo splen- 
dore delia sua maestà ci rischiara : i gentili ed i magi aveano forse 
tanti oggetti di credenza in un paese ravvolto fra le tenebre della 
morte? Un'interna inspirazione li ferma e gii fa ubbidienti alla voce 
di Dio, un passaggero bagliore li toglie alle loro ricchezze, alle di* 
guità, alla patria ec. (Il suddetto.) 

Quel Dio, che aveva a sé invitato i magi mercè un astro sor- f ^*^to*** 
prendente e visibile, lo toglie loro dagli occhi, dacché poco appresso 
disparve. Qual mutamento ! quale prodigio ! Che ci voleva di più per ritrae, 
distogliere que’ neofiti dalla fede? Sì certamente, se fossero stati , di 
quegl' ingegni leggeri, di quelle menti vacillanti nel sentiero della vi- 
tù, le quali al primo ostacolo che loro si para dinanzi abbandonano I 
miglioi ^consigli , ma la subita c inaspettata scomparsa di quell’ astro 
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non ispira loro nè rincrescimento, nè dobbietà. La deliberazione ebe 
han presa non procedette da nn trasporto di maraviglia, da tuta fan- 
tasia riscaldata per la sorpresa di ano straordinario avvenimento; e 
il loro zelo per Dio non dipende da una esteriore e visibile di- 
mostrazione, ma sì da un immutabile convincimento del loro cnore ; 
videro essi la stella, e tosto uscirono della lor patria; dispare da’ loro 
sguardi, eppure proseguono il cammino, determinati di trovar Gesù 
Cristo : basta loro che la verità gli abbia una sola volta illaminali. 
( Manoscritto anonimo. ) 

Dietro 1’ esempio de' magi, che potreste voi rispondere, o tie- 
pidi e neghittosi cristiani ? Non farete conto degli ostacoli che pro- 
cedono da voi, delle difficoltà che vi oppongono gli oggetti circostan- 
ti? Direte forse che la passione è ancor forte, che è d'uopo lasciar 
che raffreddi ? Direte forse che la condizione del vostro stato si op- 
pone al ritiro, che ne siete distolti dalle faccende, che le sventare 
vi assalgono, che i divertimenti vi dissipano, che an impedimento ne 
produce cent' altri ? Ah se i magi avessero badato a latte queste vano 
ragioni, indarno avrebbe brillato a' loro occhi la stella: é ben vero, 
che ci bisogna coraggio, ma senza coraggio non si avanza nel mondo 
nonché nel servigio di Dio : le vostre forze a nulla valgono, è vero : 
ma di che non sarete capaci sostenuti da quel Dio che tanti altri 
sostenne ? A voi pure é nolo e già il ripetete sovente : nella vita si 
può far quanto vuoisi, ove non si desideri 1' impossibile: basta voler 
con fermezza : c sarete danque fiacchi e leggeri quando si tratti 
della vostra salute, quando si debba amar Dio ? ( Dal p. Pallu. ) 

Appena scorgono imagi la stella, già si mettono in via: tra 
il vedere e il partire non mettono spazio di tempo : non ai 'per- 
dono in inalili deliberazioni, non consultano i loro adulatori, e non 
tramutano un oggetto di religione in nn affare di stato : conoscere e 
credere, credere ed obbedire, non fn che una cosa : Vidimus et va- 
nimus. La loro mente corre ad una difficoltà, e la loro volontà vi si 
ferma, comunque sembri loro che non li riguardi o che almeno sia 
loro indifferente. Qual é, per opposto, la disposizione degli Ebrei ? 
Al primo sentore della nascita del Messia, chi non avrebbe detto do- 
vessero le rive del Giordano risonare di plausi d' allegrezza, il popolo 
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accorresse in folla a Betlemme, intaonassero i sacerdoti camici di 
gloria ed Erode stesso facesse a gara co 1 magi per offrire primo al 
nato fanciullo gli ossequi della sua devozione? Pure nulla avvenne di 
tutto questo. Indifferenti e insensibili a tanto evento si stanno tut- 
ti. Erode si perde in vane indagini ed in consulti che a nulla riesco- 
no. Gli scribi e i farisei stanno contenti al metter innanzi le scrittù* 
re e al mostrare la verità senza seguirla. Tutta la città è agitata dal 
timor del tiranno, non compresa d'amore pel legittimo principe : e 
niuno degli abitanti si sente forte tanto da irne ad adorarlo, anzi 
nemmeno si sente spinto da curiosità di chiedere il vero di questa 
novella : essi se ne rimettono ad alcuni ignoti : Ite et interrogate dili- Matth. a, 8. 
genier; ma sopra che tutta questa freddezza e insensibilità? sopra 
un argomento che già formava da tanto tempo T espettazione e il 
desiderio dei loro antenati, dei loro padri, e sopra il più importante 
punto ed essenziale della lor religione : che v’ ha di più strano, o si» 
gnori, e ad un tempo di più irragionevole ? ( Fléchier . ) 

Fedeli ministri di Gesù Cristo, zelanti missionari, da Dio scelti intanto che 

* , . fede *■- 

a recare il suo nome alle infedeli e barbare nazioni, che tutti lieti vi tiepidiice tra* 

compiacete nel vedere T accrescimento di queste piante novelle dalle diffonde ed 
vostre cure innaffiate, voi che siete testimoni delia verità e degli effet- ^ó'd^gii 
ti maravigliosi che io essi opera la grazia, diteci voi eome appena par- cdcl btr-l 
late loro di Dio, tosto vi prestano attentissimo ascolto ; appena ne btr> ’ 
celebrate la bontà e le misericordie, essi lo amano; appena ne predi- 
cate la santità, essi la credono ; appena ne dimostrate la possanza, es- 
si la temono ; appena magnificale le sue promesse, essi ne sperano ; 
appena promnlgate la sna legge, essi la osservano. Le opere s*: accor- 
dano colla fede. La perseveranza va unita col fervore, e la tranquillità 
della coscienza colla rigidezza delle persecuzioni e dei martori. Ah 
pur troppo cou siffatto paragone sotto gli occhi dobbiam temere che 
il regno di Dio sia ad altri trasferito, che la fede ritorni alla sua origli 
ne, e che per nn infausto rivolgimento, siccome dagli Ebrei passò ai 
Gentili e fu a noi recata da tre re dell* Oriente, così essa 1 da noi sia 
di nuovo portata in Oriente mercè le instancabili fatiche di tanti mis- 
sionari che ve 1 ’ annunciano! E donde procede questa sventura? dalla 
lentezza e timidità della nostra fede, (lì suddetto.) 


» -w 
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Consideriamo, o signori, la generosità della fede dei magi. Si fan- 
no essi soperiori a tatti i riguardi di rispetto, di utilità e di gloria 
mondana, senza coi i grandi del mondo calla mai imprendono 
di straordinario. Ma questi principi, dice san Giovanni Crisostomo, si 
recano a Gesù Cristo non per politica, bensì per magnanimità. Che 
v' era egli di cornane tra la Persia e la Giadea? Che poteano sperare 
da an re fanciullo e da ana povera madre ? Qual segno avean essi di 
nna potenza superiore alle altre? Abbisognavano forse di procacciarsi 
la benvoglienza di an padre regnante 0 d'un potentato famoso pel suo 
credilo e per le sue federazioni ? Credevano forse che questo fanciullo 
nel suo presepio saprebbe grado dei loro doni e rimeriterebbe con- 
venientemente le loro adorazioni ? No, no, certamente : chieggono 
Gesù Cristo per Gesù Cristo, cioè pel suo amore : non il desiderio di 
conseguire temporali prosperità ve li spinge, ma la sola brama di of- 
ferirgli in tributo quegli stessi beni che sono chiesti da molti altri con 
tanta ansietà : essi hanno la mira a’ propri obblighi, non alle ricom- 
pense, e non si ripromettono altro frutto dalle loro ricerche , che di 
trovarlo e di presentargli gli ossequi di una sincera e disinteressata ob- 
bedienza. ( Tl suddetto. ) 

Raffiguratevi ora alla mente i magi giunti in Gerusalemme, 
e riscontrate in ciò una nuova difficoltà alla loro fede, una nuo- 
va istruzione per noi. Osservate pertanto come alcuni stranieri, senza 
esteriori apparenze che li facciano riconoscere, si appresentino nella 
più empia città cd entrino nella più dissipata corte del mondo. Qoal 
concetto vi faceste voi d* Erode, il primo re eletto dai Romani nella 
Giadea ? Appena ne udiste il nome, non vi parve forse d 1 udire il no- 
me di an mostro tra i regnanti ? Voluttuoso, sanguinario, astato, invi- 
dioso, empio, maestro di iniquità, sposo crudele, padre inumano, e, per 
dir breve, nimico delia natura e persecutore di un Dio. E che altro so- 
no i magistrati e i dottori di Gerosolima se non uomini fieri, ipocriti, 
orgogliosi ed iniqui ? che altro il popolo salvo una greggia di ciechi, 
di gelosi, di par leggitori, aperti nemici di tulle le altre nazioni ? In 
che mani adunque caddero i nostri magi ? A che sono venali in Gia- 
dea ? A partecipar ad Erode la nascita d‘ un nuovo re, ad informarne 
gli altri c quindia stuzzicare la loro ignoranza, a diffondere, infine, senza 
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riserbo un universale commovimento nel cnore stesso della capitale. 

Oh Dio ! quale periglio! qual rischio ! Tuttavia, notate come si dipor- 
tano i magi, e dal loro esempio apprendete ad emendarvi : non isludia- 
no gii i lor discorsi in modo di scovare semplicemente il luogo della 
nascita del Messia, sì che non s’ avveggano quelle menti che sono in 
traccia del nuovo re dei Giudei : non danno già alle loro parole un' a- 
ria di dubbio e d’ incertezza che faccia credere esser essi venali a ca- 
so : T interno convincimento, onde sono penetrati, non permette loro 
di dimostrarsi tanto vili e paurosi : essi appaiono superiori a qualsiasi 
timore ed umano riguardo. Sono certi della nascita del nuovo re e 
quindi arditamente dimandano dove sia, dacché (dicono) siamo venu- 
ti per adorarlo. (Da varii manoscritti. ) 

Mirabile semplicità di fede, che vince tutte le nostre lodi ! eroica;*; p„ó 
- magnanimità, degna di tutta la perfezione evangelica, eziandio prima do*««riJT 
che si promulgasse il Vangelo ! È il vero che a schiere a schiere i Jjjj? ^,^ J * 
martiri confessarono il nome di Gesù Cristo dinanzi i giudici e i tiran- 
ni del mondo : ma le prove della sua divinissima missione erano già "* r, . lri 
stabilite, il suo esempio era già precedalo, la sua parola era già stata di °®- 

in Criilo. 

annunziata, i suoi miracoli erano già stati pubblicati, la sua legge ma- 
nifestata. Nei magi però veggiamo uomini da poco usciti del seno del 
paganesimo, prevenire, con una solenne confessione della loro creden- 
za, tutti quegl’ invincibili argomenti della religione cristiana. Essi si 
cimentano, come dice san Giovanni Crisostomo, agl 1 insulti ed alla 
stessa morte : sono già pronti a spargere il proprio sangue ; e la fede 
costante che hanno nel testé nato Messia dissipa dal loro animo ogni 
timore per lo sdegno di un re barbaro che si possa sfogare sulle lor 
vite. ( Sermone manoscritto , anonimo e moderno. ) 

Oh Dio ! e sarà vero che un detto, un leggero insulto, un distar- Moti; crini- 
bo che debbano soffrire i cristiani per sostenere la loro fede, basti 
perch 1 essi vi rinuncino e divengano infedeli ? E tra tante belle prero- 
gative che ne fanno distinguere come cristiani, possiam dire di crede- rf*g r * d l l ”ó nd< 
re in Gesù Cristo, se vergogniamo di portarne il nome, di difenderne u 10,0 M, ‘ 
1 diritti, di professarci suoi servi ? Ah quanti fa l 1 umano rispetto pre- 
varicare, quanti, a parlare con Tertulliano, fa apostatar tutti i giorni 
da Dio, dalla fede, dalla virtù ! Ci proponghiamo di osservare la legge, 
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di adempiere ì propri doveri, di praticare le opere della giustizia ; ma 
a palio peraltro di poter avvolgere tra le più Glie tenebre quanto ci 
dovrebbe operare pubblicamente; a patto di parer mondani agli occhi 
del secolo e non farsene singolari ; esser pii e devoti, costumati e dab- 
bene purché non dobbiamo mostrarci tali al cospetto degli altri ; ono- 
riamo i divini misteri, purché ci Ga dato di trovarci soli e senza testi- 
moni nei nostri templi ; amiamo la verità purché ci sia concesso di 
tacerla nelle società, di tradirla innanzi coloro che l'hanno in odio : 
da ultimo, siamo contenti di esser seguaci dell’ Evangelo purché non 
ce ne corra stretto obbligo e non ci sia grave il farne professione. E 
chi non freme in udire queste terribili verità ? Ma rammentate, o cri- 
stiani, che questa indegna licpidità non può certo mutare né afGevoIire 
gli obblighi contratti nel battesimo : che noi saremo giudicati sulla 
qualità della fede professata; perocché sta scritto, che Gesù Cri- 
sto caccerà dal cospetto del Padre suo inesorabilmente coloro che 
non lo avranno a cuor aperto confessato dinanzi agli uomini. (1/ 
suddetto. ) 

Per farvi giustamente comprendere quale sia stato il trionfo e la 
vera perfezione della fede dei magi, entriamo con essi nella stalla di 
IJetclemme, cui dopo tanti pericoli e rischi giungono essi alla Gne. Ora 
che può avere di attrattivo e di sorprendente per alcuni principi un 
fanciullo adagiato sulla paglia e in un presepio, coperto da vilissimi 
cenci c sotto spregevoli apparenze ? Ah confessiamolo puro solenne- 
mente : il riconoscimento di questo divin Salvatore procede in essi dal- 
la più eminente sapienza. Lo riconoscono nella povertà e nella mise- 
ria, nella umiliazione e nel più profondo abbassamento. Non che la 
squallidezza e 1' abbiezione in cui lo trovano raffreddi la loro creden- 
za, ne sono anzi commossi, ediGcati e, internandosi nel mistero, scopro- 
no sotto quegli oscuri velami il Messia promesso alla terra. Se una fede 
fiacca e vacillante gli avesse animati, la vista di una stalla, di un pre- 
sepio, di poca paglia, di miseri cenci, di un piagnente bambino, non 
sarebbe bastata a negare la verità e la grandezza dell' avvenimen- 
to ? La loro ragione non si sarebbe giustamente rifiutata dal credere ? 
Ma siccome una fede viva, perfetta, divina gli anima e li comprende, 
essi ne portano altro giudizio; credono e credono fermamente; c trag- 
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gono quindi la conseguenza che Gesù Cristo è re da sé stesso, che 
cioè per far che gli uomini per tale lo cerchino e gli ubbidiscano non 
ba mestieri di tutti gli esterni indizi e di tutte le pompe della monda- 
na grandezza. ( Sermoni stampati a Brusselles.) 

I magi, non contenti di onorar Gesù Cristo quale sommo re del- t m**i ri- 

. _ _ , conoscono in 

la terra, r adorano anche qoal loro Dio ; non contenti di tributargli un o. c. il 
culto esteriore, prostrandosi dinanzi a lui : Et procidcntes , gli tributa- rea c il Ine 
nò un culto interno e P adorano in ispirilo e verità ; Adoraverunl cum. 

Le quali adorazioni costituiscono appunto un cullo di religione , che 
allora solo è tale quando parte direttamente dal cuore. (Da' suddetti. ) ,, 

( Nel trattato della vera e falsa devozione troveranno molti trai- 16 ■ 
ti di morale coloro che volessero estendersi in questo punto con molta 
utilità de * loro prossimi. ) 

Spettacolo edificante, degno di tutta la gloria della religione , ed Jjj? J < t“ , . l,, * f 
atto a richiamar P attenzione degli angeli ! Nulla manca nei magi alla '“•* * 

" *i c tatcf 

perfezione degli omaggi che offrono al divin Pargolo, anche colla qua- *■>« >o>e 

m ' 9 giunga la 

lità stcjsa dei doni che gli presentano ci fanno conoscere quanto sia p«rf<*»o«e 

. , * ri . . . .. _ della lo* I*» 

estesa e compiala la loro fede, ana fede, dice san Leone , che ricono- de. 
ice in Gesù Cristo la verità d' uoa carne mortale, la maestà di un Dio 
eterno e la potenza di un re legittimo ; una fede che manifesta esterna- 
mente gl' interni affetti del cuore e dimostra co’ tre simboli onde il cie- 
lo inspirò loro di far eletta, che coll' adorare ana sola persona adora 
la umanità, la maestà e la potenza di un Dio rappresentate per eccel- 
lenza nell’odierno mistero. (Manoscritto anonimo e moderno.) 

II primo consiglio dato da Dio ai magi nel ritorno dal presepio Dorina <t.i 
di Gesù Cristo, sì fa di non riedere a Erode : Ne redirent ad Hcrodcm. 

E perché? perchè sarebbe lo stesso che esporsi a perdere quegli che 
anteposero a tatti i tesori di questa terra. Ne avveoga pur ciò che 
vuole, Dio comanda loro la fuga, ed essi obbediscono prontamente. Né 
)’ orbano accoglimento che fece loro quel principe, né il male che po- 
teva far loro eppure non fece, nulla può far che mettano un solo pas- 
so per movere a Ini. Tatti compresi del divin fanciullo che poc’anzi 
adorarono e tuttavia adorano nell' intimo del loro cuore, E perché 
( sdamano essi come Davidde ) cercherei!» noi, o Signore, di piacere 
a chi vi dispiace ? E perchè temerem noi chi non vi teme ? Noi non 
Dii. Montar^ on, T. X. 4° 
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scnliam altro da qaello che sentite voi : Nonno qui odcrunt te. Domi- 
ne, oderam ccc. SI, o mio Dio, per tatti quelli che vi sono iodifferenti, 
non abbiamo che orrore e disprezzo. (Manoscritto attribuito al padre 
Ségaud. ) , I . . . 

( La più adatta 0 più importante morale che si conviene alT arti- 
colo precedente e quella della fuga delle occasioni : vegga sene il rela- 
tivo trattato. ) 

La seconda circostanza che il Vangelo ci nota sol ritorno deimagi, è 
quella chie si restituirono alla loro patria per diverso sentiero : Per a- 
liam vi am reversi sunt, etc. Era forse questa sentiero più agevole o 
più faticoso ? E inutile, dice san Gregorio, chiarirsi sa ciò : basta che 
apprendiamo, non poter noi irne al cielo, nostra vera patria, che per 
un cammino diverso da qaello che ce ne ha dilungati. Ora solo per 
seguire le vostre tendenze, per contentar le vostre passioni, per alletta, 
re i vostri sensi, per condarre, da altimo, una vita molle e sensuale, vi 
siete pervertiti e allontanali da Dio : quindi col combattere le vostre 
inclinazioni, col mortificare il vostro genio, col maltrattare la vostra 
carne, coll' abbracciare uoa vita austera e penitenziale vi sarà dato con- 
vertirvi ed ottenere la salate : Per delectamenta disetssimus, per la- 
menta revocamur. Abbiamo noi traviato dandoci io balia ai trasporti 
di nna disordinata passione, ai piaceri, ai contenti ? E noi conlrappoa- 
ghiamei patimenti, gemiti e pianti. (Il suddetto.) 

La piq chiara prova che si possa allegare dell' accecamento vo- 
lontario degli Ebrei e della loro ostinata e superba infedeltà si é l’aver 
essi avuto tatti i lumi necessari e soprannaturali per riconoscere la ve- 
rità, e averla tuttavia disconosciuta. Eredi della fede dei loro padri 
fio dall* origine del moodo e depositari degli inspirati volumi, unico 
stadio della lor legge, aveano ognora aperti gli oracoli di Dio a diffe- 
renza delle altre nazioni ; instrutti alla scuola dei profeti ed educati al- 
la scienza delle scritture, nulla ignoravano essi di quanto era stato pro- 
nunziato dell atteso Messia : sapevano che il tempo della sua venuta, 
annunciato dal celebre predicimento di Daniello, era presso ; ed accen- 
tati iooltre da tante altre circostanze onde erano testimoni di veduta, 
vivevano in espettazione del suo prossimo nascimento. (Manoscritto 
anonimo e moderno. ) 
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Vegliando Iddio sai sao popolo ed intento pia particolarmente t T arriso 
ad istruirlo, vuoi e fermare la sua attenzione sopra questo massimo av- c**° 
venimento che da tanti secoli era lo scopo delle speranze de’ loro pa- veòota^ci 
dri. Per eccitarlo, come sta scritto, mediante an popolo straniero, su- 
scita alcuni privilegiati mortali fin dall’intimo oriente perchè gli ven- ^'“popolo 
gano ad insegnare esser nato an salvatore e perch’ esso additi a quelli GiuJeo * 
il luogo della sua nascita :che v'era d’ uopo di più perchè la verità appa- 
risse con maggior evidenza ? Tuttavia, che avvieoe da ciò e che fanno 
i Giudei per dimostrare la loro fede? Nè an passo per segaire i magi 
in Betlemme : il più grande di tatti gli eventi e la massima delle novel- 
le nè meno li tocca. Aspettavano fino allora la venuta del Messia per 
cui indirizzavano al cielo continue preci onde ottenerlo : venne alfine 
questo Messia ; si afferma loro la verità di questo divin nascimento, 
se ne addita loro perfino il luogo, eppure senza voler uscire di Geru- 
salem me, lasciano ad alcuni pagani, ad alcuni stranieri la cura di an- 
dar a riconoscere questo re nato poc* anzi, e la buona ventura di ado- 
rarlo nella saa culla. Quale strano procedere! quale bruttissima ingra- 
titudine, il cui solo racconto ci dee comprendere di spavento ! Ah na- 
zion perversa e infedele, eh’ è mai di te ? che contraddizione é la tua ? 
e fino a quando si faranno adir nel tao seno i divini oracoli ? e fino a 
quando la verità farà sopra te risplenderc indarno la sua face e Dio 
soffrirà la tua caparbia resistenza ? Tali rimproveri volse tacitamente 
il Salvatore a questa nazione rubclla operando in tuttala sua vita i più 
sorprendenti prodigi, ma sempre indarno. ( Da diversi autori mano- 
scritti . ) v * J •*, Ui • '* • ■ 

' •»* , 

E fu pur tale la sconoscenza degl, Ebrei, o adorabile Salvatore, La *n»nife- 
che mentre vi desideravano tanto tempo innanzi che veniste, appena dizione 
Venuto noto pensano più a voi, nè vi vogliono riconoscere? *Voi vi ^'aspetta- 
sacrificaste per nostro amore con tanto affetto, ed il mondo non vuo- J” e ' nen "* 
le saperne di voi ! Sempre da tutti ripulsato, ora da un. popolo, ora 
da un altro, ora dagli Ebrei ed ora dagli stessi cristiani! E che! sa- fne ‘*° * d 
và dunque il Signore continuamente lo scopo della contraddizione de- »| el 

* ° 1 cnstianeti- 

gli uomini ? e come avvenne che quest* Uomo-Dio, il quale dovevamo, 
avere tanti servi e tanti adoratori, abbia invece tanti persecutori e tan- . 
ti nemici ? dacché sono infatti di lui nemici tutti gli avversi alla gra- 
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eia, alla croce, alle massime del sao vangelo* e i siffatti non sono for- 
se il maggior numero dei cristiani ? ( Sermone manoscritto , anonimo e 
moderno. ) 

Se io volessi ora paragonare la condotta dei Giudei con quella 
dei cristiani, dovrei pur troppo conchiadere a nostra vergogna e 
confusione che il confronto non sarebbe che troppo giusto e troppo 
vero. Diffatti, noi abbiamo la verità che dovunque ci guida, eppure non 
siamo che più infedeli; non ci possiamo sottrarre al di lei splendore 
che ogni dove ci illumina, eppure ci ostiniamo a chiuderle il nostro 
cuore: le solenni testimonianze del mistero della salute, l'antica e U 
novella alleanza, la legge e l’Evangelio, tutto serve ad annunziare la 
venuta del Messia già promesso alla redenzione d’ Israello. Che ne av- 
viene però? dove sono tra i cristiani i veri adoratori che si consacri- 
no a lui con T oblazione di un cuor fedele, e quale sincero ossequio 
riceve egli dalle anime nostre ? Eh che le pietre stesse del tempio 
hanno voce e parlano a nostra confusione. Gesù .Cristo é già tra 
noi, e i più dei cristiani non lo conoscono, e non è alcun che lo 
cerchi, e tutta logoriamo la nostra vita senza profittare da stolti dei 
divinissimi effetti della sua presenza. Noi possediamo il tesoro della 
sua dottrina, i santi libri sono nelle nostre mani possiamo agli altri 
additare la via della salute e noi da folli non la seguiamo. Le anime 
semplicità battono questa via, anzi in brev'ora la divorano tutta quan- 
ta: i pubblicani, gli stranieri hanno parte nella eredità del Padre 
nostro, e noi sudditi del regno, abitanti nel mezzo di Gerosolima, a 
cui tante voci ne invitano, noi restiamo sordi ed immobili come sel- 
ci, lasciando inutilmente fuggire i più bei giorni della salute : e che 
altro é tutto questo salvo quel mistero terribile di riprovazione, che 
a poco a poco s'avvera ili quasi tutti noi e che trae origine e vita nel- 
la durezza volontaria del nostro cuore e nell’ indegno abuso che fac- 
ciamo della fede? f Altro manoscritto anonimo e moderno. J 

Appena vide Erode quegli stranieri, si turbò : Turòatus est. Per, 
quanto si sforzi di dissimulare il proprio rincrescimento, non può fa- 
re però che non traspaia e a tutti si palesi e in tutti si trasfonda i cit 
tadini : Et omnis Jerosolyma cum ilio. In occulto chiama egli a sé i 
magi senza moverne il più piccolo scalpore : Cium vocatis magìs 
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per iscoprire direttamente quali sieno le loro intenzioni ; nè parla già 
loro della nascita di Gesù Cristo, temendo di raffermarli nella loro 
opinione, ma della comparsa della stella, qnasi d’ una imaginaria vi- 
sione : Didicii ab eis tempus stellae. Egli consalta i dottori non però 
sul potere, sulla maestà e sul principato del Messia, ma soltanto sul 
luogo del suo nascimento: Sciscitabatur ubi Chrìstut nasctretur. u, 
Comunque chiara sembrasse la profezia che gli si annunzia, egli non 
sa a che attenersi : non le dà fede, ma anzi la teme : se la crede non 
è che per istudiarsi d’ infirmarne l’ adempimento : vuol conoscere la 
verità, ma quella verità che Insinghi le sue passioni : simula di voler 
adorare colui che ha già fermato di far morire : la sua politica lo tieu 
fra due : la sua coscienza lo croccia : quale impaccio ! quali contrad- 
dizioni ! quale diffidenza ! ( Flechier. ) , ' 

Fa mai veduta, o signori, una contraddizione più aperta di cose 
e nna maggiore stranezza di pensiero quanto il disegno concepito da 
Erode di uccidere il divin Pargolo per rasseenrarsi sol trono d’ Israel- 
lo ? Sebbene, e a che non ei strascinano le passioni ove si lascino 
sbrigliate signoreggiare la .nostra volontà ? Diffatli, udite il ragiona- 
mento che sopra Erode, e per esso, in parità di casi, sopra tolti i 
cristiani, espone santo Agostino. Se Erode ( die’ egli ) non crede la 
nuova della venuta annunziatagli, e se quanto gli vien detto dai magi 
e dai dottori della legge egli tiene per favola e sogno, a che dunque 
voler la morte di questo fanciullo ? Il suo timore e la sua diffidenza 
non sono forse del pari mal fondati ? Che se, per opposto, è costret- 
to a prestar fede a tal nuova e a suppor vero il nato Messia, co- 
me può mai cadérgli in pensiero di opporsi agli effetti della sua venu- 
ta, di impedire egli solo la redeDzion d' Israello e di rovesciare ad 
un tratto la più grand’opera della onnipotenza di Dio? Deh! (scia- 
ma qui san Leone ) qnale cieca empietà della più folle invidia ! 0 eoe- 
co stullae acmulalionis impieias ! Vuole uccidere l'inviato dal cielo; 
vuole render vane le promesse e le predizioni falle già da tanti secoli, 
vuole, cioè, confondere pubblicamente Dio stesso e convincerlo di 
menzogna e di falsità al cospetto di tutto l’ universo. Ma nulla conse- 
guirà : Nihil proficis. Principe tiranno e insensato, la passione t' ac- u. n, 
ceca, ma non ne ricaverai che danno : quegli clic yeune al mondo 
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soltanto allora che volle, lo abbandonerà allora soltanto che gli pia- 
cerà: non puoi tollerare che regni nella Giudea, ma a tao mal grado 
egli è re di tutta la terra : Felicius ipse regnarci , si ejus imperio 
subdereris ; e tu regneresti ben più felicemente se volessi sottomet- 
terti al suo comando. ( Manoscritto anonimo e moderno.) 
il turbi Che i libertini e gli empi disprezzino la religione e le leggi : 

mentii onde J, e ne burlino i misteri e le verità : che si picchino d’una pretesa 

er* agitato m * 

Erode, ma- forza di ingegno, la quale in realtà è un profondo abisso d’errori, 

le pure ed m 

agita gl* in- non è a maravigliare; facciano par ciò che vogliono : e 1 v*ha an 
brrtini rhc intimo convincimento che parte dal fondo della stessa natura, me- 
"""rrrd'tre diante il quale, indipendentemente da tutti i raziocini! e innanzi qaal- 
den/fede. siasi nostra cognizione, siamo persuasi in virtù di una supernal luce 
in noi sorta, e'costretti di confessare la esistenza di nna Divinità 
alla quale tutti siamo soggetti e dobbiamo obbedire : da ciò appunto 
nascono que’ lumi ebe turbano, non lo volendo, i così detti spiriti 
forti, e quella idea onnipotente della sovranità e della giustizia di Dio 
che li cruccia. (Da don Girolamo, carmelitano scalzo.) 

Osservate, o signori, che, benché Di# punisca t libertini e gli 
sione tulio empi, togliendo loro la verità, e abbandonandoli alle loro tenebre, 
mento. tuttavia questa verità lascia nella loro anima alcune impressioni, anche 
‘ dopo averla bandita dal loro cuore ed aver determinato di non creder 

nnlla di quanto insegna. Li convince essa della loro malizia, dilania 
la lor coscienza ; e, simile alla luce del sole che non può tollerarsi 
dalla pupilla inferma mentre è vita e gioia dell' occhio sano, essa li col- 
pisce e li martira incessantemente col proprio splendore. Fate pure 
. quanto v’ aggrada : la vostra prospera sorte sarà rovesciata da questo 
bambolo testé nato, egli dissiperà la fatua vostra grandezza , passe- 
ranno i vostri piaceri, e le vostre reità che non passeranno, saran 
pnnite dal giudice, la cui onnipotenza provate in voi stessi inai 
vostro grado ; e a simiglianza di Erode che mentre si stadia di far 
morire il Messia non fa che vieppiù manifestare la sua venuta, uscendo 
de’ vostri obblighi per propria volontà, vi ci dovete rientrare forza- 
tamente, e trascurando gli effetti della sua misericordia, rendete ina* 
nifesta la sua giustizia. (Il suddetto.) 
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Gesù Cristo insegna a tatto 1’ ani verso quanto sia folle ed ina- In quello 
tile la sapienza del mondo. Erodfe ha un bel cercare il re dei Giudei : Tù'cthto* 
egli noi troverà certamente : osi par tutte le arti onde può esser ca- * 

pace un asluLo dissimulando coi magi per persuaderli di ritornarne a *“0*0. «11» 
lui ad informarlo dell* avvenuto, chè i magi prenderanno altra via, nc dl 
riederanno punto a Gerusalemme : faccia pur eseguire la strage di 
tutti i fanciulli di Betelemme, chè quegli eh* ei cerca non vi rimarrà 
certo avvolto. Egli ne farà scannar mille per uno solo, e questo solo 
che vuole avere in proprie mani, se ne sottrarrà, perché sta scritto, 
nulla essere la prudenza, nullo il consiglio contro il Signore: A r on /Vo*m, 3 o. 
est prudenti a, non est consilium contro Dominum. In tal guisa, 
cristiani ( lasciando di parlare d' Erode ), il mondano non per- 
venne mai colla sua falsa sapienza, nè perverrà al fine che si pro- 
pone, dacché si propone d* esser felice, e noi sarà mai : sia pur do- 
vizioso* onorato, da tutti ossequiato, ma, seguendo i principi! e le re- 
gole della sua folle prudenza, non otterrà mai quella felicità a cui so- 
spira : quindi che sapienza è ella la sua se non può guidare all’ uni- 
ca mira cui si dee attendere ? ( Sermoni stampati a Brussellesi 

Che dobbiam noi più ammirare, chiede santo Agostino, la fede < i h * “• p ià 

* 0 mirabile in 

dei magi o Y accecamento e la infedeltà degli Ebrei Questi hanno questo ni iste- 

' ro la fede 

tra loro il Messia, eppur noi conoscono. I magi n’ erano lunge e, in dei ro««i o 
onta alla grande lontananza dei luoghi, movono a rintracciarlo nella degli Ebrei. 
Giudea e sono fortunati di trovarlo. Gli Ebrei non curano di cono- 
scerlo comunque nel lor paese, ed i magi, benché stranieri, lo adora- 

9 • 

no. Gli Ebrei dopo pochi lustri lo crocifiggono nel momento stesso 
in cui operava solenni miracoli ; ed i magi, essendo tuttavia bambi- 
nello, si consacrano a lai fin da allora che erano incapaci di parlar 
una parola di salate : lo videro sulla paglia, ridotto alla piò misera 
condizione e tuttavia s’ umiliarono dinanzi a lui come dinanzi al lor 
Dio : gli Ebrei, testimoni delle piò strepitose meraviglie onde egli era 
autore, lo videro operare da Dio e ciò non ostante non egli rendettero 
nè meno quegli uffici di giustizia e di carità ohe senza taccia di inu- 
manità e di barbarie non si possono negare ad un uomo. Ah Cristiani, 
questa mala condotta degli Ebrei non vi par- ella una viva imagine 
della nostra f Ma e non siam noi nel seno della Chiesa e non vivia- 
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no nel centro del cristianesimo ? Abbiamo forse la slessa fede dei 
magi, o, se par ne abbiamo la stessa credenza, operiamo forse 
còm' essi e siamo desiosi di trovar Dio com’ essi lo furono ? Essendo 
siati, a detta dei santi Padri, le primizie della nostra vocazione alla 
fede, da essi volle Gesù Cristo cominciare a trasmetterci il prezioso 
deposito della fede di coi li- fece custodito» : i primi farooo essi ad es- 
ser prescelti in luogo degli Ebrei, o, diciam meglio, volle il Messia 
associare nella sua culla i Gentili agli Ebrei: ma noi anziché imita- 
re i fedeli Gentili, imitiamo gl’ increduli Ebrei. Noi siamo il popolo 
di Dio, e appena conosciamo il nostro Signore, o, se pur il conóscia- 
mo, appena pensiamo a lui. È ben vero che noi ricevemmo la fede 
non vpluta accettare dagli Ebrei ; ma in qual guisa abbiamo noi con- 
servala questa preziosa eredità? in che modo l’abbiamo coltivata? 
quali utilità ne ritraemmo? e come ci confidiamo di come frutto? 
E non abbiamo giusta ragion di temere che la luce della verità onde 
fin qui tanto abuso abbiam fatto, ci sia tolta dagli occhi per sempre ? 
Vobia opportebat primum loqui verbum Bei, atd quoniam repelliti s ih 
luti, ecce convertimur ad Gente». Ah paventiamo che, stanco Iddio 
delle nostre disobbedienze, fulmini contro di noi quella giusta con- 
danna che fulminò già contro gli Ebrei! (Il suddetto.) 

Gittiamo una sola occhiata, o signori, su quanto avviene nei cft» 
slumi degli odierni cristiani, e vedremo che, ragguagliate le circostan- 
ze, il mondo presente offre lo stesso fnnesto spettacolo che alla venu- 
ta del Messia offerse la erodiana corte. È verità comprovata dalla e- 
sperienza che la sfrenatezza delle passioni trae agli estremi, c che que- 
gli che se ne lascia signoreggiare, diviene in breve soggetto alle piò 
vituperevoli dissipatezze. Né parlo qui solamente di anime vendute al- 
la iniquità e riguardate dalla fede con maggior compassione, che sde- 
gno : ma ben anche di quelle anime audaci e temerarie che, in balia 
diano spirito di vertigine, vogliono, ad esempio di Erode, armarsi 
coatro il cielo, romper guerra a Dio stesso e illudersi ne’ folli loro 
pensieri contro la verità, quasi che non istesse in loro potere di fiac- 
carne la forza e d’ impedirne i funesti effetti. Intendo inoltre parlare 
di tanti altri peccatori che, ad onta delle inspirazioni e degl’ interni 
convincimenti a che li conduce la fede, &’ accecano volontariamente 
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e persistono ne' loro traviamenti : come se potessero quindi sottrar- 
si alle funeste conseguenze ! La verità gli rischiara, si fa ad essi pa- 
lese in modo di non averne più a dubitare : la fede li raggiugne do- 
vunque e non cessa di riprovare la lor condotta. La coscienza li pre- 
me, li croccia, gli affligge, li tiranneggia coi più gagliardi rimorsi in- 
cessantemente : tutto grida loro altamente che corrono incontro alla 
eterna mina, che Dio stesso ebbe a protestarsene pe’suoi profe- 
ti e che il ciclo e la terra passeranno innanzi che un solo de’ suoi 
oracoli non si avveri : tutto ciò non ignorano essi, anzi ne sono chia- 
rissimi : ma il mondo gli acceca e mette innanzi a’ loro occhi un fitto 
velo : operano come chi sperasse di contraddire a Dio stesso, di ren« 
der vane le sue minacce c falso quanto già disse. Tal é pur troppo 
r eccesso d' infedeltà tanto comune a’ nostri giorni e sul quale poco o 
nulla pensano quasi tutti i cristiani. (Da vani autori. ) 

Erode, sdegnato di vedersi dai magi deluso nelle sue speranze, bar- v empietà 
Laramente comanda che si uccidano tutti i fanciulli di Betelemme : ma, co^o 5 » C e 
o folle ambizione ! qui si risolvono in nulla le truci ed obblique tue deponente, 
mire. La tua crudeltà, o principe snaturato, contribuirà anzi a far mag- 
giormente palese la nascita del Messia, e rendere più celebre la sua 
venuta in tutta la Giudea. Ma v’ ancora di più: Erode, quest' iouma- 
no monarca troverà il gastigo della sua iniquità nel mezzo osato a sfo- 
gare la sua passione, e vogliam dire che egli stesso morrà funestamen- 
te allora che si credeva di privar di vita Gesù Cristo ; e il frutto che 
ritrarrà dalla scellerata sua politica sarà quello di acquistar fama per 
tutti i secoli d'uomo empio, barbaro e dissennato. { Manoscritto ano - 
nimo. ) 

Figli degli uomini, che vi vantate di una sapienza tutto mondana, Coiuidera- 

t ' tioni morali 

destatevi ornai al racconto del destino di Erode, e traete profitto da «uii* poni, 
nn sì solenne esempio. In tal guisa ci mostra Iddio ch'egli é il nostro Erode, 
maestro, e che non v’ ha consiglio, non misura, non precauzione con- 
tro di lui : in tal modo o presto o tardi la iniquità é punita per le stes- 
se sue arti e ne 1 medesimi suoi pensamenti : e quante volte non sono 
costretti i mondani per forza ad attestare tal verità ! e in quante guise 
e in privalo ed in pubblico la vita e la morte del peccatore non ce 
oe somministrano colidianamcntc tristissimi esempi ? (Il suddetto.) 

Dii , Montar gon , TX. 4* 
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r. .inciuiìime Se non che, non disperiamo, o cristiani. La fede, che viene persegui- 
ti diKorto. em pj e j a ; libertini c insegna che finche abbiamo vita, pos- 

siamo sempre arrotarci sotto li suoi stendardi. Ripetiamo oggi pertan- 
to a tulli i peccatori, a tutti i mali cristiani generalmente quanto il 
u. 55, 6. profeta inculca a tutti i viventi : Quante Dominum cium inveniri potest. 

Chiedete Dio, ma chiedetelo in Dio, aggiunge san Bernardo, cioè ( co- 
me spiega questo santo Padre ) non desiderate altra cosa più di lui : 
r< Bcrn. in flifiil praeter ipsum. Non desiderate nulla quanto Dio; AVA// tana narri 

katc verbo 

ipsum. Non desiderate nulla dopo Dio: Nihil post ipsum. Cercale 
dunque Dio finch’ c tempo e avete speranza di trovarlo : Dum inveniri 
potest. Il tempo di cercarlo è in vita : il tempo di trovarlo è in mor- 
te ; il tempo di possederlo è nell' eternità. 

Pochini O santissimo Salvatore, Dio de' nostri padri, maestro e sovrano 

•Stilai»*. lQlte ] e g en i]' ridestate ora nei nostri cuori tutto lo spirito della no- 

stra vocazione : dateci quella preziosa grazia, la cui memoria volete che 
in questo giorno solenne noi onoriamo insieme alla chiesa condegna- 
_ mente : indegnissimi di riceverla allorché vi piacque di darcela, noi 
meritammo le tante volte di perderla dopo averla ricevuta; udite però 
le nostre risoluzioni. Noi consentiamo a perdere ogni cosa se fa d' uo- 
po per conservarla ; la di lei memoria formerà in tutta la nostra vita 
il motivo della nostra riconoscenza : le sue massime costituiranno esse 
sole la regola del nostro vivere : possa, o adorabile Redentore, la salu- 
te eterna essere il fratto delle vostre promesse, il premio delle nostre 
fatiche ! , 

DISEGNO ED OGGETTO DI UH DISCOBSO FAMILIARE SULLA EPIFANIA 

Procidentes adoraverunt eum, et, apertis thesauris suis, 
oòtulerunt eì numera. 

Prostratisi a terra, adorarono il Messia, e, dimostrali i loro teso- 
ri, gli offersero alcuni doni. Matth. a. 

Scuotiti, o Gerusalemme, dal tuo letargo, ed apri gli occhi alla 
luce. Considera la grandezza e la magnificenza del signore tuo Dio i 
ecco, le nazioni percorrono il lor cammino col favore di questa fiaccola 
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risplendente : la stella di Giacobbe apparve infine qnal segno indu- 
bitato della venuta del Desideralo dalle nazioni, del Messia predetto 
dai profeti. AH' aspetto di quest’ astro novello, alcuni re, allevali tra 
le tenebre del gentilesimo, si tolgono dalla lor patria, e movono in trac- 
cia del nato Salvatore per adorarlo ; appena s'avvengono in Ini, si pro- 
strano a’ suoi piedi e lo adorano con nn culto tanto più perfetto quan- 
to che, aperti i loro tesori, lo riconoscono, coll’ offrirgli varii doni, lo- 
ro Salvatore, lor re c loro Dio : Procidentes ecc. Quale stranezza di 
cose, amatissimi parrocchiani ! Quelli che accolgono il Messia nei lo- 
ro seno, noi vogliono riconoscer per tale, e coloro che ne sono lonta- 
ni, abbandonano tutto per ritrovarlo. Ah quanto sono profondi i vostri 
giudizi, o mio Dio! Quanto impenetrabili le vostre vie! Quarti magni • Pt. ji, s. 
ficaia sunt opera tua , Domine , nimis profundac ecc. Alcuni indurite 
nel peccato, ad altri usate misericordia, sicché noi non ci distinguiamo 
dagli altri che mercé la preferenza accordataci dalla vostra misericor- 
dia. Noi abbiamo già provato questa misericordia nella persona dei 
magi, primizie del gentilesimo invitate alla fede : e niuno di noi può 
dimenticare la scelta gratuita che Dio fece di noi nelle loro persone 
per indurci a seguire la luce dell' Evangelo. Studiamo pertanto, dietro 
la loro condotta, gli obblighi che ci corrono, osserviamo per quale via 
ci fecero a cercar Gesù Cristo, per quale il trovarono, per quale a lui 
si mantennero sempre fedeli, i. Con una fede pronta e sommessa, es- 
si lo hanno cercato ; a . con una fede retta ed illuminata lo trovarono 4 
3. con una fede durevole e perseverante a lui si stettero sempre fidi. 

Ecco, dilettissimi miei, il disegno dell' odierno semplice e famigliare 
discorso, nel quale io vi esporrò le tre brevi considerazioni sopra me- 
morate, che ora ripeto per maggior chiarezza. 

Vedremo pertanto nella prima la prontezza della fede dei magi, Dìvìhdm 

|tterilc< 

che da niun ostacolo potè essere ritardata ; nella seconda, la rettitudi- 
ne di questa fede, che da nulla potè esser tentata ; nella terza, la per- 
severanza della medesima fede coi nulla potè rimovere od alterare. 
Prendiamo intanto cominciamcnlo dalle lodi dovute a Maria. Ave % 

Maria , gratta piena ecc. 

La fede viva, o amatissimi, non é nè incerta, ilè tarda: di tal te- Sodd>*UI<»s 

... ... , dell* |nimi 

nlu lurouo convinti i magi c ce ne lasciarono un imitabile esempio, p«ir. 
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Se avessero un tratto solo considerato le difficoltà a cui andavano in- 
contro e ette s'opponevano alle loro intenzioni , avrebkono tosto desi- 
stito dall' investigare Gesù ; quindi, appunto perchè la loro fede fu 
superalrice magnanima di questi ostacoli, io imprendo ora a lodarla 
ed a proporvene la imitazione. Di che io voglio voi stessi giudici : udre- 
te da me cose semplici nel tempo stesso e convincenti. Per ire in trac- 
cia di Dio fanciullo, era mestiero abbandonare la famiglia e i propri 
negozi, imprendere nn lungo e faticoso viaggio : nel che notate la pri-, 
ma difficoltà. Per poter adorar Dio, era forza dimenticare la religione 
degli avi, rinunciare ai pregiudizi della iofanzia, disingannarsi degli er- 
rori succiati col latte materno : e qui osservale la seconda difficoltà. 
Per seguire le orme del Salvatore, bisognava farsi superiori alle sug- 
gestioni d’ un mal inteso onore e degli umani riguardi, cimentare la 
propria libertà, la propria vita : ed ecco la terza difficoltà. Che ci 
voleva per disanimare il più fermo coraggio ? Consideriamo pertanto 
a parte a parte queste difficoltà e vedremo a nostra istruzione come i 
magi le ebbero superate. 

E primamente la fede dei magi nel superare la prima difficoltà 
quanto non si dimostra migliore di quella dei pastori! Questi si tras- 
ferirono, é vero, fino a Betlemme, ma ci erano già dappresso : Brani 
in regione eadem. Non viaggi, non fatiche dovevano sostenere ; non 
pericoli loro contrastavano : oltracciò erano poveri e quindi senza ti- 
more di perder i propri averi; senza che, come dispensarsi dal correre 
al presepio se adivano i maravigliosi concerti degli angeli, se una lu- 
ce divina tatti gli avvolgeva, se la celeste milizia gl' invitava a parteci- 
pare alia gloria di Dio ed alla pace degli nomini ; Gloriti in excelsis, 
Deo eie. I magi, per opposto, separati da Belelemme per mezzo d'im- 
mense regioni, non vi si potevano condarre che con grandi fatiche ed 
esponendosi a mille danni : inoltre erano essi di nobile progenie e do- 
veano rinunciare agli onori propri della loro condizione ; ned è nn 
coro d'angioli armonizzanti clic ve li tragga, ma il chiaror mutolo di 
una stella, e s’avviano in cerca di nn re sconosciuto in lontane regio- 
ni, mentre infieriscono i rigori del verno. 

E chi il crederebbe se la storia del nostro Evangelo eoa ce nc 
assicurasse, che la fede d«i magi non abbia trovato in Giudea alcun 
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imitatore? È ben vero che Gernsalemrae si turba alla loro venu i riipl-ndere 

» « » i .. _ „ I. loro l«-de 

ta : ma qual v ha ivi che pensi a seguirli ? Osserva quegli sira- ; Gìn.iei 

nieri partitisi dall’Oriente per adorare il re dei Giudei, nè cura d*"nfèd«iù.* 
di unirsi ad essi nell’ adorare il proprio re che è tanto dappresso allo 
sue porte. Il sacerdote che addita a’ magi il luogo della nascita del 
Messia, non degna di accompagnarveli, comunque avesse dovuto far* 
lo: quindi l’interprete stesso della legge non vergogna di veder alcu* 
ni infedeli che traggono profitto da quella luce che prima doveva il- 
luminarlo : e intanto che il Gentile ignorante tutto abbandona per 
andar in cerca del Salvatore, il Giudeo instrutto nulla abbandona, 
anzi nè men move passo per gire a Dio. 

Sebbene, a che tanto maravigliare, gentilissimi parrocchiani, t4 mfedcliJ 

00 degli infierii* 

sulla cecità e miseria di quella riprovata nazione, mentre per colpa crini*™ p«- 

co divcr*» da 

nostra ana simile cecità ne conturba cd una pari miseria ne rattrista ? quell* d^ii 
Ah versiamo piuttosto amare lagrime sulla nostra infedeltà, c il loro 
esempio ci serva di utile ammaestramento. Quando infatti v’ ebbe 
tanta facilità di trovar Dio, eppure tanta tiepidezza in cercarlo? Fin 
dalle più longinque parti d’ Oriente movono i Gentili per tributargli 
omaggio, e molti e molti di noi appena degnano di oscirne di loro 
case e di togliersi alle domestiche brighe per adorarlo nel tempio ! 

E quindi, per non abbandonare, non dico già i propri affari, ma le 
partite di giuoco, le danze e gli stessi stravizzi nei giorni consecrati 
particolarmente al suo culto, lasciano di ascoltare la parola di Dio 
nelle loro parrocchie, di ricever la grazia, di unirsi a lui colla pre- 
ghiera, di partecipare a 1 suoi divini misteri, di riedere a lui col penti- 
mento nel cuore e colla confessione de’ propri peccati ? Quale mag- 
gior prova di questa d’ una stranissima insensibilità e d’ una fede, se 
nonispenta, certo tiepida e quasi morta? Ah qui purtroppo s’av« 
vera 1’ oracolo della Scrittura : I figli del regno saranno cacciati ecci 
Filii regni ejicientur eie. , e gli stranieri riposeranno nel seno d’ A- Mauh. 8, u. 
bramo, d’ Isacco e di Giacobbe : Et recumbent , etc. * /£ u. 

. Senza ripetervi ora la nobiltà della condizione dei magi e la Senza ha- 

. , dare al loro 

ricchezza del loro stato, vi basti, carissimi parrocchiani, riflettere che «tato ed 

•i* •••.. . _ , , «Il» lor ron- 

1 soli pregiudizi m cui furono essi cresciuti e nutriti dovevano oppor- dizione, ; 
si alla loro partenza. Infatti, imaginatevi degl* indolatri immersi nella u«ci* 


di Ct .f,. non 
curano le 
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aotirlii pre- 
giuditi. 


Mollh. *. a. 
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superstizione, dei cicchi nati nell'errore, che prestavano fede a' sorti- 
legi, che dall' educazione e dall' esempio altrui traevano argomento 
a raffermarsi nella stolta loro credenza : eppure queste genti, tanto 
conturbale V intelletto da pregiudizi, tanto lontane dalla conoscenza 
di Dio, appena scorgono in ciclo un segno straordinario della sua ve- 
nula, s 1 abbandonano a' suoi voleri. Abbiamo veduto una stella c 
questa stella misteriosa ha sull’ istante fermata la nostra dipartila : 
Vidimus et venimus. 

Oh la fede eroica e maravigliosa che fu quella dei magi ! Àbra- 
mo credette senza dubitare alla parola del Signore, che nella sna 
vecchiezza gli prometteva una posterità più numerosa delle stelle del 
firmamento ; e la Scrittura ci dice che Abramo fa giustificato dalla 
sua fede : Credidit Abraham Deo, et reputatum est illi ad justitiam. 
Tuttavia, questa fede, tanto celebre nella Scrittura, mi reca minor 
meraviglia di quella dei magi, nati certamente da padri idolatri. Àbra- 
mo aveva almeno udito parlare nella sua gioventù dei prodigi del Si- 
gnore : avea più d' una volta seco lui conversalo alla familiare, ed 
aveva esperimentato la forza del sno braccio onnipotente : i magi per 
opposito, nonché essere stati testimoni de' miracoli operati da Dio, 
ne ignoravano perfino il nome. La scienza orgogliosa in cui erano stali 
inslituili li confermava in una prevenzione che veniva corroborala 
dalla fede de' lor maggiori. In onta a tanti ostacoli, appena Dio fa 
udire la sua voce, essi lo ascoltano : Dìo comanda, ed essi lo ubbidi- 
scono. Sia gloria, o Signore, alla onnipotenza della vostra grazia ! 
E quanto non ci voleva per ispiccarc dall 1 idolatria que' sapienti da- 
ti alla superstizione, per render docili quegli orgogliosi filosofi, strappa- 
re dal seno della opulenza e della mollezza dei grandi della terra e farne 
ze'anti discepoli d' un Dio povero, umiliato e paziente ! Ah sono questi 
prodigi, o mio Dio, nei quali la liberalità della grazia vie più rispon- 
de che la grandezza della potenza. Ma v’ha ancora più, o fratelli : 
ciò che comprova vie maggiormente la generosità dei magi, sì c il 
conoscere che, tutti dedicali a Dio fin dal primo istante della lor vo- 
cazione, non da timori, non da mondani compiacimenti sono rattenu- 
ti dall' avviarsi in traccia di Dio. 
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E ben polclc imaginare a quali contraddizioni si dovevano 
esporre i magi. Che doveva pensare il mondo di vederli abbandona- 
re i più necessari oggetti per recarsi in lontan paese a cercare un re 
sconosciuto, senz 1 altra scorta e direzione che una stella ? Quanti sini- 
stri discorsi non doveva far nascere siffatta condotta ? Tulle le appa- 
renze, per quante potessero allegarne in contrario, stavano pel loro 
torto : tuttavia, non badano a ciò che di essi si penserà, non odono ciò 
che di essi dirà la turba ciarliera, si mostrano a tutto superiori e im- 
prendono il Ior viaggio. 

In veduta di quanto hanno i magi operato, e della nostra tiepi- 
dità, che tante volte ci distolse dal bene e ci indusse al male, arros- 
siamo altamente, o fratelli. Ah pur troppo di tutte le tentazioni, onde 
il demonio ci assale, quella dell' umano riguardo gli è più feconda di 
vilume. E infatti, ditemi, o cristiani, quante volle il timore del mondo 
non vi fu d impedimento a darvi sinceramente a Dio ! Quante volte 
non soffocò esso nei vostri cuori 1* edificante e salutare proposito di 
togliervi a tanti eccessi, di non giurar più il falso, di non immergervi 
più in iscandalose ubriachezze, di non bruttarvi più di que’ delitti che 
-vi signoreggiano e che sono le cause funeste della desolazione delle 
vostre spose, della ruina delle vostre famiglie, della ineducazione dei 
.vostri figli, della loro indevozione, irreligione e ignoranza! Ma già 
v odo dire che ritornereste volentieri a Dio se non temeste le dicerie 
dei libertini : vana scusa, o fratelli ! Oltre che la vostra conversione 
potrebbe forse formar la loro, non sarete voi abbastanza redintegra- 
ti de fatti sforzi colla consolazione onde il Signore vi sarà liberale, 
colle lodi che ve ne daranno le persone dabbene, i buoni cristiani ? 
Dal timor servile che provate dei giudizi del mondo, argomentale le 
difficoltà che i magi dovettero superare. Se ora che Gesù Cristo s’ è 
fatta una infinita di discepoli penano tanto gli uomini a darsi a Gesù 
Cristo e al servigio della sua legge, e tanto pesa loro il dolcissimo 
giogo dell Evangelo - , qual forza non avranno dovuto fare i magi per 
togliersi alla loro religione e dedicarsi a quella del nuovo Messia, in 
un tempo, in un paese in cui il suo noine e il suo cullo erano del tut- 
to ignoti ? Dove avevano essi quella facilità di battere il sentiero della 
salvezza, che abbiamo noi, in onta al tristo esempio di molli e alla 
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peste del ma! costarne die unto signoreggia tra i cristiani? Non i 
forse vero, d' altra parte, che il Loon esempio di tante persone dab- 
bene, ci eccita, ci incoraggia e ci fa vincere qualsiasi difficoltà ? Ep- 
pure mancavano i magi di qaesto forte sprone ad operar il bene, e 
solo per soprannalnrale inspirazione venivano tratti ad amare la verità, 
tt rìmtnio < Ma v’ ba di più: ciò che fa maggiormente risplendere la intrepi- 
ri'ii'ì i, beni dezza della fede dei magi , è il cimento a coi si esposero di rischiar 
e pmerò ì tutto, e libertà e roba e vita, per giungere alla calla del nuovo re loro 
"!**-" per additato dalla stella. Sia pare ebe da principio non abbiano latte pre- 

giuu-ere fino * * * * 

*.. G ó’.'i. Cri ' vedale le conseguenze della presa deliberazione, nè sieno renali in so- 
spetto di aleno danno ; ma, giunti a Gerusalemme, io veduta del (or- 
bamente che dovunque s ecciu alla nuova della nascita di Gesù Cri- 
sto, tosto si affacciarono chiaramente al loro intelletto le funeste con- 
seguenze di siffatto viaggio e la gravità del periglio a coi si esposero 
per parte di nn principe geloso qual era Erode e fermo a non rispar- 
miarla nè al sangue nè ai lamenti de’ suoi incolpevoli vassalli per ras- 
sicurarsi lo scettro già usurpato : solo che avessero avuto unafede men 
viva, e io mille guise avrebbono potato dissimulare ; ma no : superio- 
ri a qualsiasi umano e politico riguardo, francamente si presentano alla 
corte di Erode, gli narrano delia apparizion della stella, gli annuncia- 
no la nascita del nuovo re, gli svelano il loro desiderio di adorarlo. Il 
turbamento di un principe, i bisbiglianienti dei dottori, la preoccupazio- 
ne della città, non fanno alcnna impressione snlle lor menti, non disa- 
nimano ponto il loro coraggio, non ismovono la loro fede. Contenti a 
far in secreto a Gesù Cristo il sacrificio della loro libertà, pronti ezian- 
dio, ove occorra, a sacrificare la propria vita.... deh quanto grande, o 
magi, è la vostra fede ! Gesù non trovò certo in Israello chi v’ aggua- 
gliasse : e se ritornasse fra noi il Figlio dell* uomo, pensate, uditori, 
che ne troverebbe qualche scintilla, non dico tra gli uomini, ma tra i 
cristiani ? 

E didatti, quanti sono fra noi che sieno disposti ad amar Gesù 
Tr^dò' Cristo, eziandio col sacrificio della libertà e della vita, eziandio col pe- 
liòc'il! * ricolo di perdere il più piccolo utile, un campo, una capanna, nn qual- 
siasi profitto ! Il desiderio di trovarlo lo abbiamo, almeno chi sta ad 
udirci ; talora anche oc pensiamo ; ma vorremmo che nulla ci costasse 
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ma i forfè qnefto un cercar Gesù Cristo , di buona fede, con ve- 

• • • * • • • f 

rilà e con vero desiderio di ritrovarlo ! Avete fatto danno al prossimo 
o nell’ onore o nella roba ; si vuole a ragione che ripariate all* ano e 
all* altro, e voi ve ne sottraete o ripugnate a farlo : è questo aver in- 
genuo amore ‘per Gesù Cristo ! Già da gran tempo vi eccita a fuggire 
quelle occasioni che s* opposero tante volle alla vostra conversione, 

che vincolarono il vostro convincimento e vi hanno precipitato in un 
, , 1 * 9 
abisso di miserie; vi sollecita a rinunciare ad ogni frode, ad ogni im- • 

postura ; vi anima a perdonare le ingiurie, a far bene a coloro che vi 

vollero male ; e con ogni guisa di sante inspirazioni vi persuade a la- 

| sciar quell* asperità di tratto, ad attutire la impetuosità de’ vostri tras- 

l porti, a togliere lo scandalo delle vostre dissolutezze, de* falsi giura- 

i menti, delle bestemmie : e a quale di tante interne insinuazioni ubbi- 

I dite voi ? in che adempite i divini comandi ? ma, ditemi in vostra fede, 

i o miei cari, é questo un seguire 1* esempio dei magi che tutto sacrifi- 

, cano per Gesù Cristo ? Ma se tale fu la prontezza della loro fede nel 

j cercar Gesù Cristo, veggi amo ora, come proposi nella seconda consi- 

, derazione, la rettitudine di qqesta fede nel conoscerlo e nell* adorarlo. 

| ■' L’ Evangelo ci narra che i magi come furono entrati nel prese- Inlroduzio- 

» oc ^ Ha se - 

I pio di Betelemme trovarono il nato fanciullo colla di lui madre Maria, con a« p » rU . 

e quindi si prostrarono a terra e 1* adorarono : Et intrantes domum in- Motti.», ii. 

/ 

I vtntrunt puerum tic. Da ciò comprendiamo non bastare di cercar G. 

( C. e di trovarlo, ma esser uopo adorarlo. I due primi passi ci debbono 

t scorgere a tributargli la gloria e l'onore che gli dobbiamo. Prima però 

( di narrarvi quanto fecero i magi per adorar Gesù Cristo e per ciò 

quanto dobbiam fare noi pure dietro il loro esempio, consideriamo uu 
( tratto la dirittura e la semplicità della loro fede. 

A quali esperimenti non fu messa questa fede, allorché videro in tr umit;»- 
così povero arnese il nuovo re e, anziché vederlo circondato dalle ma- J t °^, * 
gnificenze di una splendida corte e dallo sfoggio di una ricchissima 
reggia, non iscorsero che un bambino umido del proprio pianto, rav- 
volto in miseri cenci, sdraiato su poca paglia, esposto alle rigidezze 
del freddo, avendo per trono un presepio, per palagio una stalla, per 
1 corteggio, due grami genitori, privi di tutto! E quale maraviglia mista 
a sfidanza non dovette impadronirsi de' loro animi all’ aspetto di quel 
1 Vii. flloniargor, T. X. 4 3 
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silenzio, di quella soliladine , di quel generale abbandonamene ! Un 
bambino in sì trista condizione costituito é forse il Dio che essi tanto 

» ( I ’ ‘ l| V' * M l’.'I • • • y 

da lungi vennero per adorare ? a quali indizi possono riconoscerlo ? 
se egli c re, dove ha il palagio? se Dio, dove il sno tempio? dove so- 
no i segnali della sua reale potenza e della sua divina maestà ? 

In veduta di tanti oggetti che dovevano sfiduciare qualsiasi animo 
c svolgere qualsiasi credenza, non pare, ornatissimi parrocchiani, che i 
inagi abbiano a dubitar del mistero, anzi a negargli fede ? Pur no : la 
penetrazione de’ loro intelletti fa sì eh' essi trovano una perfetta con- 
suonanza tra gli oracoli dei profeti, che annunciano la maestà di que- 
sto nuovo re, e le umiliazioni in che lo veggono collocalo. Quindi sif- 
fatte apparenti contraddizioni non ismnovono per nulla la loro fede, an- 
zi gli fanno accorti della duplice venuta del Salvatore. La fede insegna 
loro che egli è Dio ma un Dio nascosto, nn Dio fatt'nomo, un Dio si- 
mile a noi: quindi per ciò essi non si sorprendono più di vederlo fan- 
ciullo. Inoltre insegna ad essi ch’egli è venato in qualità di re ma non 
essere il suo regno di questo mondo, nè la sua corte di terrestri crea- 
ture, sì bene di spiriti celesti : quindi non maravigliano dell' abbando- 
no in cui il veggono di tutte le cose ; scopre loro da ultimo che latta 
la pompa della sua maestà, della sua potenza e della sua gloria è ri- 
serbata alla sua seconda venuta : e quindi nella bassezza e nella abie- 
zione di questo fanciullo riconoscono lo stesso Dio dipintoci dai pro- 
feti come un verme della terra ; e da tale perfetta conoscenza che han- 
no i magi di Gesù Cristo passano ad adorarlo. I magi, dice 1' Evan- 
gelista, si sono prostrati, e 1' adorarono. Procìdcntes etc. Questa ge- 
nuflessione addita le loro esterne adorazioni, coll' umiliarsi che fecero 
al cospetto di Gesù Cristo ; le loro adorazioni furono per altro anche 
interne, e vuol dire clic si umiliarono di cuore e lui veramente ado- 
rarono in ispirilo e in verità. 

Noi siamo obbligali, amatissimi parrocchiani, a tribolar a Dio 
anche con alti esterni gli omaggi della nostra devozione, cioè lo dob- 
biamo adorare anche con le labbra, cantando le lodi sue ; c il nostro 
contegno debb’ esser in guisa composto, clic dimostri i sentimenti del 
nostro cuore ; ma nelle chiese principalmente ci corre obbligo di os- 
servare la modestia negli atti e nel portamento, recandoci appunto in 
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questi luoghi santi per adorarlo con maggior affetto. Se non che, e 

quali rimproveri non dovrei io fare alla maggior parte di voi, dilet- 
tissimi parrocchiani, i quali per tante ragioni si può sospettare usiate 
al tempio più per insultar Dio, che per adorarlo ? Ma come mai si 
può credere che, entrando nelle nostre chiese con una cercaria di mon* 
do, con una franchezza da scena, ci entriate coir intenzione di adorar 
Dio ? Come ritenere che il solo amore di Dio vi conduca alla chiesa, 
se quando vi ci trovate cianciate con questo e con quello, se correte 
qua e là senza compostezza, se girate liberamente gli occhi su questò 
oggetto e su quello, se siedete immodesti, sbadigliate, susurrate e per- 
fino amoreggiate ? Ah lungi da voi tutti questi indizi di una colpevo- 
le indevozione : atteggiatevi nel tempio compostamente : o vi stiate, o 
sediate, o siate genuflessi, la persona sia sempre ritta, chè è contro la 
modestia lo scortese sdraiarsi sulle panche o l' incurvarsi delle schiene : 
in tutto ciò appunto consiste 1’ esterno atteggiamento dei modi, e co- 
munque non sia pure uno dei principali doveri, un vero cristiano d in 
tutto esatto anche nelle più tenui cose. 

Ma se ricliiedesi nel lodar Dio resterno ossequio, l'interno com- 
pungimento ne dee essere inseparabile. Che è egli adorar Dio inter- 
namente? Non altro che riconoscere la sua infinita grandezza ed umi- 
liarsi dinanzi a lui confessandosi sue creature. Considerate i magi pm- 
strali davanti alla culla del nuovo Messia : quanto diversamente è 
umiliato il loro cuore a paragone del vostro! £ perche non poss’ io 
dimostrarvi apertamente gVinterni affetti delle loro anime? Vedreste in 
essi un’ eroica umiltà, un verace convincimento della loro abiezione, 
un alto sentimento della infinita maestà di Colui al cospetto del quale 
essi stavano genuflessi. Che dobbiamo quindi da ciò conchiudere, o 
miei fratelli ? Che a ben adorar Dio, è forza esser perfettamente cori- 
vinti della di lui infinita grandezza e ben compresi del proprio nulla; 
c contrapporre il nulla eh' è in noi alla infinita eccellenza che è 
in Dio. 

Non sia pertanto, amatissimi parrocchiani, la nostra esterna de- 
vozione scompagnata dall’ interna verace adorazione : al che ci servi- 
rà mirabilmente 1’ esempio dei magi. Ricordiamoci in prima che al- 
lora la nostra adorazione sarà grata à Dio, quando adempia a queste 
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due condizioni; la prima che si faccia in ispirilo e verità : Spi rifu* est 
Jaontt. 4 , jy eus e f eos y U j adorarti eum in spiritu et veri tate oportet adorare. 

Adorare in ispirilo, vuol dire aver interni sentimenti della grandezza 
di quegli che esteriormente adoriamo ; adorare in verità, vuol dire 
adorare colui eh’ è veramente adorabile, cioè un Dio: che quelli che 
adorano le creature adorano la menzogna. I magi adorano in ispirilo 
il Messia coll* accompagnare i segni esteriori della loro interna som- 
missione agli ornili affetti del loro cuore ; e lo adorano in verità cre- 
dendo e confessando ch'egli è il vero Dio. 

La seconda condizione che dee avere la nostra devozione per 
tornar grata a Dio, si è il sacrificio de' nostri affetti. I magi dopo ado- 
rato Gesù Cristo nella negletta sua culla, gli offrirono, prosegue 
Vaitr, 2 ii Evangelista, ' l° r0 doni : -E* apertis t/icsauris , etc. Con questi doni 
attestarono essi i tre principali caratteri del Salvatore ; la sua sovrani- 
tà, la sua divinità e la sua umanità. 

Sovranità i. La sua sovranità. E didatti coll'offerta de’ lor tesori noi ri- 

mifirau d.l" conoscono per re e non gli rendono omaggi ? non gli pagano come a 
(clTcUi 0 wag’i * ov r* no il tributo ? Jpertis thesauris suis obtulerunt ei munera % au - 
Manh.x.i i. rum< e f C ' Colla amili azione delle lor persone si confessano tributari e 
vassalli di Gesù Cristo, gli giurano una inviolabile fedeltà e pregano 
che regni sopra di essi con una sovrana autorità; quell'autorità temuta 
da Erode come la distruzione della sua potenza, è tenuta dai magi 
come la conservatrice de’ loro diritti. 

Permettete, o cristiani, ch’io qui vi faccia alcune dimande : Voi 
onorate Gesù Cristo, almeno per quanto dite, qual vostro re; ma 
foV«p°coH* 1’ onorate voi con quella sincerità con cui l’onorarono i m?*i ? stu- 
pefatti allo splendore della sua gloria, maravigliati alla grandezza dei 
suoi miracoli, tratti all’esempio di tanti adoratori, agevole vi de' esser 
per certo il gettarvi umili adoratori a’ suoi piedi; ina veggiamo se 
quest’onore, che qaasi per forza gli dovete tributare, sia verace c sin- 
cero: le vostre passioni son elleno soggette a Dio? regna egli su* vo- 
stri cuori? 1’ ardente brama di uscire della oscurità e di arricchire 
non vi tiene forse occupati tutti gli affetti ? I comandamenti di Dio 
sono forse, come per Davidde, inviolabili precetti? e l'abiezion del 
presepio non ha niente che vi fastidisca o vi faccia schifo! Se 
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io volessi qui esaminare paratamente la disciplina de 1 vostri costami, 
in quale strana contraddizione non vedreste voi vivere tatti gli nomi- 
ni ! Il maestro tra le contumelie e i patimenti: i discepoli ansiosi ed 
inquieti nel brogliare le cariche, nel ricercar gli onori, nel far incetta 
di ricchezze, nel logorare la vita tra i rei piaceri e gli spassi di tuo 
mondo pervertitore. Ah quando sarà mai, o Signore, che i vostri. fi- 
gli, coloro che gratnitamente invitaste alla vostra grazia, cessino di 
farvi guerra, di resistervi in faccia, e di divenire i vostri più acerrimi 
persecutori colla dissipatezza del loro vivere? Quando sarà mai che 
sospirino sol dietro a voi e che, ad esempio dei magi, dopo onorata» 
la vostra sovranità, si affrettino ad adorare la vostra divinità velala 
sotto le apparenze della umanità? . -» 

Osservate, o cristiani, come si diportino i magi nell’ onorar Ge- Divinili di 
sù Cristo e nell’ adorarlo qual Dio ; che, animati appunto da riveren- "J 
za alla sua divinità, gli offrono incensi ed odorosi timiami. Quest’ in- 
censo, che per l'innanzi prodigavano agl’idoli, profondono ora in onore 
di Gesù Cristo, con ciò abiurano alle fallaci superstizioni, e prometto- 
no di calpestar sotto a' piedi per sempre quelle divinità d’ oro e 
d’ argento che Gno allora aveano costituito 1' obietto del loro culto, 
di non adorar altro Dio, di non offrir sacrifizi ad altra divinità che a 
a Gesù Cristo. 

Notate però bene, o cristiani, che le promesse fatte dai» magi, ^ ( ^ 
oltre che le facciano per sé stessi, le fanno anche per noi : essi rap-. rao noi con- 
presentano tutta la gentilità. Gesù Cristo per tanto ci invita a sé nel- obblighi a%- 

U , ■ i , . ... santi dai m,- 

Ioro persona : essi parlano ed operano in nostro nome ; e noi già g ; C0I1 o.c 
riconfermammo nel battesimo con tolta solennità le loro promesse : ' 

quindi ci corre obbligo di adempierle : al che fare pretenderemo noi 
che basti il non incensar colle proprie mani gl' idoli del nostro caca- 
re ? Ah no ! egli è forza sterparli, distruggerli, annientarli : Aufert «, Josmf ,, 
dice il profeta, Deos alieno s. 

Ma procediamo nel nostro esame. I magi nell’ offrire a Gesù l’ « imitili 

r 8 di G. C. è Ili- 

Cristo la mirra onorano la sua santa umanità siccome sottomessa al- motlrala ila 1- 

, _ rii* a, f li mirra of- 

1 impero di morte. La fede Fa scorgere agli occhi del loro intellettp feria dai ma- 
la crudele separazione che sarà un dì per avvenire della di lui ani- n r ~. -, j. 
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ma dal corpo : ìmaginano questo corpo già trailo alla tomba e 

quindi gli antecipano gli onori della sepoltura che le tre Marie non 
potranno tributargli dopo la di lui morte. Mentre però la fede di- 
mostra loro la umanità mortale, manifesta eziandio la di lui divinità 
da cui va unita e per cui non può aver luogo la corruzione : dupli- 
ce virtù della mirra la quale serve ad imbalsamare i corpi e pre- 
servarli dalla corruzione. 

Dilettissimi cristiani miei, se la vostra fede fosse tanto viva ed 
illuminata quanto quella dei magi, egli è certo che onorereste anche 
la umanità del Salvatore nella sua santa parola. Essendoché uomini si- 
mili a voi ve 1' annunziano, voi la stimate sprezzabile ; ma, non dove- 
te forse in questi uomini riconoscere i ministri del Dio vivente che 
a voi recano e indirizzano la sua parola? E che? pensate forse che 
perda di sua efficacia perchè in bocca di inesperti o indotti o sacrile- 
ghi ministri, c che la umana fralezza scemi la sua potenza? No, no 
certamente : essa è sempre come una spada a due tagli che penetra 
fino alla divisione del cuore, un fuoco divoratore che vi cruccerà 
ne 1 secoli eterni ove nel tempo non ne siate purificati. 

Ma é tempo che passiamo a parlare sulla terza qualità della fe- 
de dei magi, eh’ é appunto la perseveranza immutabile ne’ proposi- 
ti: terza consideraziouc di cui poche parole mi restano a fare e ho 
finito.* 

Poco è che cerchiamo e troviamo anche Gesù Cristo, se non 
ci studiamo di conservarci a lui fedeli. Molti cominciano, dice san 
Girolamo; la difìGcoItà consiste nel perseverare, del che pochi si fan- 
no degni : Coepìsse multorum , perseverare paucorum. Non basta che 
la fede sia ferma ed illuminata, se non è anche perseverante : a che 
metter la mano all'aratro e sfiduciati rivolgersi addietro? Chi cosi 
opera, dice il Vangelo, non otterrà certo il regno de’ cieli : Iberno mit- 
tens manum etc. Quegli solo che avrà fortemente perseveralo conse- 
guirà la corona: Aon corona tur nisi qui legitime certaverit. Ora que- 
sta perseveranza nella sola fuga delle occasioni si può trovare, pe- 
rocché, comunque Dio la doni a chi gli piace e nel modo che gli 
piace, pure a quei soli la concede i quali s’ obbligano a fuggir le oc- 
casioni pericolose, essendo appunto voler divino che noi operiamo 
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la nostra salate mercè la diffidenza di noi stessi^ 1* umilili, Ja vigilan- 
za, la preghiera e il timore de* celesti comandamenti.- , 

Il diffidare di noi stessi, il conoscere la fralezza delle nostre forze, n meno di 

» j •pii» % p i serbarci fedeli 

c dunque il piu sicuro mezzo per conservar Cile deli a Gesù Cristo. * Gem Cmto 
Consideriamo la condotta dei magi : qaal fede più,ferma e perseverane .fmnlre u 
te della loro ? benché non abbiano potato, smoverla i.più. gagliardi Je°nuu d»» 
salti, essi, mal fidando nelle proprie forze, ne temono tuttavia. Appena 
gli fa Pio avvertiti per sogno del pericolo che correrebbono se ritor- , |or P* e,e * 
nassero ad Erode, investono deliberatamente un altro cammino j ; far . Matth " *' tu 
aliam viam r tv ersi sunt in regionem suam. L'obbligo assunto di rieder- 
ne ad Erode, il pericolo di scapitarne nella fama, la certezza di esser : 
tenuti da quel regnante per impostori, che abbiano volato beffarsi del- 
la di lai credulità od eccitare la saa gelosia, non gli atterrisce, né gli; 
smove dalla presa deliberazione : non affettano scase, non allegano lo 
specioso pretesto di far conoscere a Gerusalemme il sao re e il suo 
Pio: fatti accorti del pericolo a cui potrebbe andar incontro la loro 
fede, tanto basta perchè non. vi si arrischino temerariamente e ritor-? 
nino per altro sentiero alla loro patria. o* 

Qual più istruttiva lezione della condotta dei magi per voi* ama- Monieaniu 
iissimi parrdcchiani, la coi virtù, debole troppo, ha gran d'uopo di gai- [ivi. 
da e richiede moltissime precauzioni,: per voi che, amici un giorno dei • 
peccatori e fors’ anche correi, avete da poco rinunciato alle loro male* 
arti ! qual più persuasiva lezione a non più impigliare il vostro cuore 
con essi, a detestare coi sentimenti di Davidde que* malvagi nomini che 
studiano d'inserire ne' vostri spiriti i semi di tutte le passioni e del- 
r odio e della vendetta, e della dissipatezza, che sono intenti soltanto a 
far che neghiate obbedienza a 1 vostri padri, che non vogliate star som- 
messi agli avvisi de' vostri pastori, che trascuriate, anzi deridiate , le: 
raccomandazioni che vi fanno sulla santificazione delle feste e delle do- 
meniche, sull' assistenza a 1 divini uffici, sulla istruzion familiare, sulla 
pratica delle buone opere ! Ma deb ! non illudiamoci, o cristiani : non 
■ci sfugga mai di peosiero, esserci stata concessa la vita solo per far 
buone opere da poter presentare in morte al tribunale del giudice 
supremo, dacché sta scritto : l'uomo raccogliere ciò solo che avrà se- 
minalo. Là in su quell' ultimo istante della nostra vita, in cui tutto si- 
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dissiperanno le grate e allettatrici apparenze della vita, e la nuda realtà 
ci starà innanzi, tatti ci abbandoneranno e le sole buone opere ci se- 
Jpvi. 14. ■}. gairanno : Opera enim illorum sequuntur illos Memori di questo vero, 
vi 1 liete stadiali, o fratelli, di fame inchiesta e di raccoglierne in bnon 
dato per quell* estremo momento ? o, per opposto, avete forse adunato 
un disorbitante ammasso d* iniquità, di falsi giuramenti, di ubriachez- 
ze, di maldicenze, di calunnie, di inonesti discorsi, di impuri fatti ? E 
che altro vi resta dunque a fare nel poco tempo concessovi al penti- 
mento e che il nostro Dio, sempre ricco in misericordia, vuole accor- 
darvi per ultimo esperimento, salvo che espiare con una vera e since- 
ra contrizione i peccati della vita passata, perseverare nel santo pro- 
posito non solo di abbandonar il peccato, ma di fuggirne eziandio tut- 
te le occasioni che ad esso vi potessero trascinare ? 

Almi che ' O Gesù ! divin Gesù ! splendentissima luce, illuminatrice di tutti 
rjòn'di'raa' 6^' nomini viatori in questo mondo, che tanto chiara e serena rifulge- 
ciuuwflc. s j e a p r0 di q oe ]|j ^ sedevano nell' ombre fitte di morte, rischiarate 
le tenebre del mio intelletto, aprite gli occhi della inra mente, accre- 
scete la mia fede, e fate che, ad esempio dei magi, io £ossa battere 
quella via che mi viene additata : dalla efficacia della vostra grazia io 
attendo la mia conversione. Deh! dunqne voi diffondetela nel mio cuo- 
re. Possa io, o divin Salvatore, nell' abiezione e nella miseria della 
vostra nascita, possa io trovare forza e verace esaltazione : vadano sem- 
pre accompagnate le istruzioni che io ricevo da' vostri ministri dall' in- 
terno movimento della grazia ; e voi solo, o inio Dio, parlate al mio 
cuore e volgetene, come vi piace, le chiavi. Comunque, essendo voi 
il mio Dio, non abbiate d’ uopo delle mie ricchezze, pure volete 
che non vi appaia dinanzi senza qualche dono di mia ragione. Ma che 
poò-mai offrirvi la più indegna delle vostre creatore? Ah datemi dan- 
que voi ciò che volete da me : un cuor poro, vo‘ dire, umiliato e con- 
trito, che non chiegga che voi e non desideri che di seguirvi. Fate in- 
fine, o Signore, adire le voci del vostro ministro che prega pe' vostri 
figli e per sé stesso; fate che supernalmente a voi gnidati dalla fede, 
tome i magi lo furono dalla stella, noi vi cerchiamo con tolta solleci- 
tudine a dispetto delle difficoltà che ci si attraverseranno, vi trovia- 
mo veracemente, e, dopo avervi fortunatamente trovato, attendiamo 
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con ogni nostra cura a conservarvi nei nostri cuori c nelle menti no- 
stre. Per tal guisa, potremo dire di aver godalo anche in terra nn sag- 
gio di quella eterna felicità promessa in cielo a coloro che avranno 
cercato Gesù, V avranno trovato e gli saranno stati fedeli per tutta 
la vita : deh ! che siamo fatti degni, o Signore, di tanta felicità ! Co- 
li sia. 
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PER TUTTE LE DOMENICHE 


DALLA PRIMA DOMENICA DOPO LE PENTECOSTE 

SINO ALLA V IGF.SI MAQU AIÌTA INCLUSI YAMBNTH 




Per la prima domenica dopo le 
Pentecoste «opra l'amo r del prossi- 
mo. ....... . pag. 

Suddivisione del primo punto. . . 
Introduzione del primo punto. . . 
Suddivisione del secondo punto . . 

Introduzione dei secondo punto. 

Per la li. Domenica dopo le Pen- 
tecoste sopra la comunione . . 
Suddivisione del primo punto . . 
Introduzione del primo punto. 
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Introduzione del primo punto . . 
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Introduzione del quarto punto . . 

Per la IV. Domenica dopo le Pen- 
tecoste sopr.1 il tempo ... 
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Introduzione del primo punto . . 

Suddivisione del secondo punto . 
Introduzione del secondo punto . . 


Per la V. Domenica dopo le Pen- 
tecoste sopra l'amor dei nerai- 

7 ®i. • pag. 

io Suddivisione del primo punto. . . aa 

ivi Introduzione del primo punto . . ivi 

ivi Suddivisione del secóndo punto. . ivi 

ivi Introduzione del secondo punto. . ivi 
Per la Vi. Domenica dopo le 
ivi penteCoste sopra la elecnosi- 

i 3 na .... ivi 

ivi tntroduzionc di lutto il discorso. . 24 

ivi Per la Vii. Domenica dopo le pen- 
ivi tecoste sopra t 1 Inferno. ... ivi 
Ter la Vili. Domenica dopo le pen- 
iti tecoste sopra l’ impenitenza finale 26 
>5 Suddivisione del primo punto . . 29 

ivi Introduzione del primo punto . . ivi 

ivi Suddivisione del secondo punto . ivi 

ivi Introduzione del secondo punto. . ivi 

ivi Per la IX. Domenica Uopo le pen- 
ivi tecoste sopra! la profanazione del 

16 tempio ivi 

ivi Per la X. Domenica dòpo le Pen- 
tecoste sopra la vera divozione . 33 

iti Suddivisione del primo punto . . 34 

iq Introduzione del primo punto . ivi 
ivi Suddivisione del seeondo punto. . ivi 
ivi Introduzione del secondo punto . ivi 
ivi Per la Domenica XI. dopo le pen- 
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tecosle sopra il buon proponi- Per le Domenica XVIII. dopo le pen- 
mento di non più peccare, pag. 35 tecosle sopra la maldicenza, pag» 55i 

Saddivisione del primo ponto . . 3 7 Suddivisione del primo punto . . 57 

Introduzione del primo punto . . ivi Introduzione del primo punto. . ivi 
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Per la XV. Domenica dopoie pen- Introduzione del primo punto. . ivi 
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Suddivisione del primo ponto . . 49 Introduzione del secondo punto . ivi 

Introduzione del primo punto . ivi Per la Domenica XXII. dopo le pen- 
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Introduzione del secondo punto • ivi legge. ... 67 

Per la Domenica XVI. dopo le pen- Suddivisione del primo punto . . 69 

tecoste sopra la s»n ti ficazione dello Introduzione del primo punto • ivi 

domeniche e delie feste . . ivi Suddivisione del secondo ponto . ivi 

Suddivisione del primo punto . . 5a Introduzione del secondo punto. . ivi 

Introduzione del primo puuto . ivi Per la Dom. XXIII. dopoie pen- 
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Introduzione del secondo punto . ivi Per la Domenica XXIV. dopo le 
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SPIEGAZIONE 

DEL PATER NOSTER 


DE’ P ARROCHÌ DI CAMPAGNA 


Sfirgazioiv* drt. rMren Nosrr.it. pag. 
Questa spiegazione può servire a due 

o tre discorsi 

Per qual titolo Dio è nostro padre. 
Come è molto onorevole aver Dio 

per padre 

Doveri che abbiamo verso Dio . . 

I. L'amore 

II. Timor filiale 

III. Confidenza. .... ... 

IV. Si debbono soffrire i patimenti 

con umore 

Che sia il santificare il nome di Dio . 
Mezzi per glorificar il nome di Dio. 
Primo mezzo ........ 

Secondo meno 
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79 Dolor che aver dee il cristiano ne! 

veder il nome di Dio sì poco gio- 
ivi rificato. . . . . . . . pag. 85. 

80 Cause che impediscono di glorificar 

il nome di Dio ivi 

8t 11 vero cattolico deve assolatamente 
ivi dilatare il regno di Dio. . . . 8n 

ivi È d’uopo desiderare un tal regno, ivi 

ivi L'uomo non si occupa che delle cose 
ivi terrene, senza pensare minima- 
mente al cielo 88 

8a Sentimenti di un'anima che sospira 

84 di giungere appresso Dio ... 89 

Pane materiale , , 90 

ivi Pane spirituale : 03 

85 Pane Eucaristico svi 


INCARNAZIONE 

Di 

GESÙ CRISTO DIO ED UOMO 


t 


OssF.RVAZIOVR r&Zt. ISSI VARE. . pag. IOI 
Considerazioni teologiche e morali. >02 
Vera idea che dobbiamo formarci 
del mistero della incarnazione, 
appoggio e fondamento di nostra 

fede. ivi 

Spiegazione di queste parole: In 
principio crai V erhum, etc . . ivi 


Come e quando siasi operata la in-, 
vantazione del Verbo. . . pag. 102 

Credenza della chiesa intorno il mi- 
stero della incarnazione. . . . sol 

La gloria di Dio è sommamente ri- 
compensala in virtù della incar- 
nazione del Verbo ivi 
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E' di fede, aver Gesù assunto essen- 
zialmente la natura umana, pag. ìof 
È di fede Gesù Cristo, figlio di Dio 
fall 1 uomo, essere Dio ed uomo 
ad un tempo. . ... . . ; iti 

La fede f' insegna, che, comunque 
sit uo in Gesù Cristo due nature, 
egli non è che una sola persona, ivi 
Conseguenze provenienti dalla unio- 
ne delle due nature in Gesù 


Cristo ti... io 5 

Dalle due nature fu G. C. ne se- 
guono due volontà veramente di- 
stinte . v iti 

E vero che la secondi persona sol- 
tanto s’e incarnala, ma è pur 
vero che tutte e tre ci ebbero 
parte ........... 106 

Varie eresie sul mistero della incar- 
nazione ivi 

Necessità che avevano gli uomini 
di un riparatore. Vantaggi ad essi 
provenuti dalla incarnazione del 

Verbo 107 

Uffizio dei sabbato della li. setti- 
mana dell'Avvento ivi 

Continuazione dello stesso soggetto, ivi 

Sullo stesso argomento 108 

In virtù della incarnazione possiamo 
adorale veramente Dio .... ivi 
Quanta gloria ridondi a Dio dalla 

incarnazioue . ivi 

I. La incarnazione fa spiccare la 
grandezza è la potenza di Dio. . ivi 

Sullo stesso argomento . ... 109 

La incarnazione fa risplendere la di- 
vina sapienza ivi 

l#a incarnazione dimostra la santità 
di Dio e per necessaria illa- 
zione, la enormità del peccato. . ivi 

La bontà e l'amor di Dio rispon- 
dono nella incarnazione ... 1 io 

La incarnatone dà Hlieto ad un 
altro attributo di Dio, la giustizia, ivi 


L'emenda del peccato originale è 
il principal motivo della incarna- 
zione ivi 

Nomi di varii eretici che impugna- 
rono il mistero della incarnazione 
e lor erróri su questo argomento, ut 
La incarnazione del Verbo è di som- 
ma gloria per l'uomo. * * . . iti 

Segue lo stesso argomento . ; * uà 

Pensieri tratti dalla Scrittura c dui 
Padri che ci rappresentano la in- 
carnatone del Verbo e ci dimo- 


strano P utile che ne ridonda at- 

P uomo pag. ria 

Necessità che l'uomo aveva della in- - 
carnazione del Verbo. Mirabili ef- 
fetti che ella ri ha prodotti. • - 1 1 3 
Se il Verbo non si fosse incarnato, 
non saremmo stali riconciliati con 

Dio ivi 

Segue lo stesso argomento. . . . n j 

Per corrispondere al benefizio del- 
l’incarnazione, dobbiamo fare per 
Dio quanto Gesù Cristo in pro- 
porzione fece per noi ivi 

La incarnazione ci costituisce figli 
di Dio: obblighi che c'impone 
questo augusto carattere . . . n 5 

Che si debba fare perchè ci riescano 
utili gli effetti della incarnazione, ivi 
Conseguenze che procedono dalle 

verità sopra esposte 116 

Gesù Cristo incarnandosi venne a 
sanare tulle le nostre ferite . • ivi 

Considerazione .ivi 

Varii passi della Scrittura sopra bue- 

slo argomento » 117 

Sentenze dei santi Padri sopra lostcs- 

so soggetto 1 18 

Autori è predicatori che scrissero 
e trattarono su questo argomento. ian 

Annotazione ... 121 

Disegno ed oggetto de) primo di- 
scorso sulla incarnazione. ... ivi 

Divisione generale ivi 

SudJìvisiotie del primo punto . . 121 

Suddivisione del secondo punto. . ta 3 
Dimostrazione della prima parte. 
Voleri di Dio verso l'uomo nella 


creazione .ivi 

Quanto sieno stale ingiuriose a Dio 
le conseguenze della sconoscenza 

dell' uomo 12$ 

Insufficienza delle vittime offerte a 
Dio per la espiazione dei peccati 
degli uomini 0$ 


Di qual valore doveva esserla vit- 
tima degna di espiare il peccato, iti 
Modo tenuto dall' Uomo-Dio verso 
il Padre nel soddisfate per 1 ' uo- 


mo e riconciliarlo iti 

Nel mistero della incarnazione »pic- 
cano singolarmente la bontà t la 
misericordia «li G. C. . . • . ia6 
La Verità colla incarnazione dissipa 
le ombre de) giudaismo. . . 127 

1 ) Verbo incarnandoti assunse 
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(ulte le infermiti della nostra 

carne pag. 

L’uomo solo (roterà soffrire per la 
espiazione del pescato : un l'oino- 
Dio potcTa solo meritare e patire 
ad un tempo e quindi riparare il 
peccato. Se ne dimostrano le ra- 
gioni. 

Gesù Cristo incarnandosi ci arricchi- 
sce delle sue grazie e dei suoi 
meriti e in tal modo ci rende dilet- 
ti a Dio 

Il Verbo incarnandosi appresta agli 
uomini inestimabili utilità . . . 
L’incarnazione del Verbo dà all'uo- 
mo un diritto incontrastabile al 

cielo t 

Gesù Cristo incarnandosi ci arric- 
chisce delle sue grazie e de' suoi 
meriti e in tal modo ci rende 

gradili a Dio 

11 Verbo, incarnandosi, appresta agli 
uomini inestimabili utilità. . . 
Gesù Cristo pieno di verità . . , 

Colla ina incarnazione Gesù Cristo 
rischiara il mondo e ne dissipa 

lutti gli errori 

Gesù Cristo pieno di grazia. . . : 

Quanto valga la grazia apportataci 
da Gesù Cristo entrando nel 

mondo 

Spiegazione delle parole dell’Apo- 
stolo: Apparuìt gratta eie. . . 

La via per divenir simili a Dio è 
quella di umiliarsi come Gesù 
Cristo esinanì sè stesso nella in- 
carnazione i 

Sorprendente trovato del Verbo lat- 
to carne per farci entrare a com- 
pagni della sua gloria . . . . i 
Disparità tra le ricompense pro- 
messe all’uomo prima dell' incar- 
nazione e dopo l'adempimento 
di questo mistero ; e conseguenti 

ragioni 1 

Prove della seconda parte. Innanzi 
che l’ uomo peccaste la grandezza 
era il suo vero retaggio. . . . 

Non essendo in alcun altro mistero 
tanto distinte le umiliazioni quan- 
to neH’incanuzione, essa sola può 
disingannar l’uomo del sno or- 
goglio : 

L’annientamento del Verbo incar- 
nato costringe P uomo ad umi- 
liarsi. 

Il mistero d’umiliazione predicalo 


da]I'esem|HO di Gesù Cristo nella 
sua incaruazione non garba al 
mondo gran fatto. . . . pag. 

F scolpii sulla verità precedente . , 

11 Verbo incarnato die si sottomise 
a tutte le umane infermità ripro- 
va que’ mondani che corrono die- 
tro ai peccati ! 

Conseguenze che il vero cristiana 
dee dedurre dalt'esempio di Gesù 
Cristo che prende carne nel grem- 
bo di una Vergine 

Istruzione che dobbiamo cavare dal 
silenzio di Gesù Cristo nella sua 

incarnazione 

Preghiera che può servire di con- 
clusione 

Disegno ed pggello di un discorsa 
familiare sopra lo stesso argo- 
mento 

Questo discorso si potrà recitare 
in Avvento e nel giorno dell'An- 
nunciazione 

Divisione generale 

Prima considerazione. L’amor del 
Padre. 1) dono fattoci dal Padre 
mostra lutto l'amore ebe ba per 

noi 

Quanto gli uomini possono donarci 
c nulla in paragone di quanto ci 
diede Iddio . . . ’ . . . • . 

Per ben comprendere il valore del 
beneficio fattoci da Dio, farebbe 
d’ uopo conoscere Gesù Cristo. . 
Nel mistero della incarnazione, più 
che in qualsiasi altro, risplciide 
singolarmente la misericordia di 

Dio 

Dio ci ha dimostrato il suo amore 
anche allora che eravamo ogget- 
to del suo odio 

Nel darci il proprio Figlio Dio ebbe 
in mira soltanto la salsezza del- 

1’ uomo 

Seconda considerazione. Le umilia- 
zioni del Figlio. Gesù Cristo si 
umilia tanto profondamente in 
questo mistero solo per amore che 

(iurta all’uomo 

Paragonata semplicemente la gran- 
dezza di Dio colla abbiezione drl- 
f uomo, si comprende a quanto 
s'estenda l'annieutainento del Fi- 
glio nella sua incaruazione. . . 

Dotivi dell’ annientamento di Gesù 
Cristo nel mistero della incarna- 
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Prendendo la nostra natura, Gesù 
Cristo di giudice dirien nostro 
padre. ....... pag. 

Pratiche istruzioni che debbono trar- 
re i cristiani dall'annientamento 
di Gesù Cristo tri 

Terza considerazione. L'esaltamento 
dell' nomo. Gloria che ci proviene 
dalla incarnazione. , . . . i^S 


Comunque la gloria che ridonda al- 
ali' uomo dalla incarnazione non 
aia tutta visibile, verrà giorno in 
cui apparirà in tutta la sua ma- 
gnificenza pag. 1^6 

A che ci obblighi l' augnato carat- 
tere di figli di Dio ivi 

Preghiera che può aervire di con- 
clusione al diacono ijj 


NATIVITÀ 


NOSTRO SIGNOR GESÙ CRISTO 

««HI- 


OsSBR VASTO Vfi PSEr.tWl*ASIB. . pag. 148 
Considerazioni teologiche e morali 
sopra la natività di N. S. G. C. . ivi 


Spirilo della Chiesa nella celebra- 
zione del mistero della nascita di 

Gesù Cristo ivi 

È domina di fede, estere in Gesù 

Cristo dne nascite >49 

Varii effètti della nascita di Gesù 
Cristo gloriosi a Dio ed utili al- 
l'uomo « . Ivi 

Cantico della messa. Gesù Cristo nel- 
la sua nascita intende solo a glo- 
rificare il padre e a salvar tulli 

gli nomini i5o 

Quanto Gesù Cristo si mostri nella 
nascita pieno di affètto pegli no- 
mini ir* 

La nascita di G. C. apporta la pace 
alla terra: e se ne dà ragione. . i5i 
Gloria che proviene agli nomini 

dalla nasciti di G. G iSa 

La grandezza di G. C. traspare anche 
in onta alla oscurità deila sua na- 
scita ivi 


Ragione per cui G. C. manifestò la 
aua nascita ai pastori innanzi che 
ai grandi della Giudea. . . . 1 53 

L'umiltà della nascita di Gesù Cristo 
ci dee disingannare sulle false i- 
dee che abbiamo intorno alla gran- 
dezza iti 

Differente tra la nascila del figlio 


di Dio c la creazione del primo 

nomo. pag. 153 

Noi dobbiamo amare teneramente 
Gesù Cristo che nasce , ^ . s5$ 

Il presepio di Gesù Cristo coslitni- 
sce la condanna di tatto il mon- 
do. , . . i53 

Per sanare le nostre infermità il fi- 
glio di Dio vi si assoggettò vo- 
lontariamente ...... .iti 

Gesù Cristo non volle nascere pom- 
posamente eperchè l56 

Gesù Cristo ci offre colla sua nascita 
un modello di penitenza e di mor- 
tificazione ivi 

Lo stato di figlio a cui a 1 indusse 
Gesù Cristo compie tutte le sue 

nmiliazioni ivi 

La fede c’insegna d’adorare nn * 
Dio nasoosto «otto la forma di 

Cmciullo t5j 

Gesù Cristo è un maestro che dob- 
biamo imitare 1 58 

Nella stalla di Betelemme la giusti- 
zia e la misericordia ti uniscono 

in bell'accordo ivi 

Letizia che dee inspirare ne' pelli 
umani la nascita di Gesù Cristo, 'ivi 
Varii passi della Scrittura aopra que- 
sto soggetto 159 

Sentenze dei santi Padri sopra lo 

stesso argomento zòo 

Autori e predicatori che scrissero e 
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predicarono mila natività di N. 

S. G. C pag. i6a 

Disegno ed oggetto del primo di- 
scorso sulla natività di G. C. • 164 

Divisione generale ivi 

Sndiii visione della prima parte. . i65 

Suddivisione della seconda parte . 166 

Prove della prima parte. Geaù Cri- 
ito nella sua nascita trae la pro- 
pria grandeixa da aè medesimo . ivi 
Gesù Cristo nel ano presepio ci dee 
parere agii occhi della fede più 
grande di quello che se fosse nato 
tra le pompe del fasto mondano. 167 
La divinità di Gesù Cristo splendi- 
damente ai manifesta in Betlem- 
me avi 

La misericordia e la possa n la di 
Gesù Cristo nascente si manife- 
stano io questo più che in qual- 
siasi altro mistero 1C8 

Prodigio di misericordia in Gesù 

Cristo nascente ivi 

Prodigio di onnipotenza in Gesù 

Cristo nascente 169 

Vani sono tutti i pretesti che pos- 
sono allegar i mondani per dan- 
nare la oscurità della nascita di 
Gesù Cristo: il suo esempio giu- 
stifica tutto 170 

Comunque potesse nascere nella 
grandetta, elesse Gesù Cristo la 
abietiune: quindi segue che la 
sua scelta fu volontaria .... ivi 
La scelta fatta da Gesù Cristo -del- 
l'ahiexione fu effetto dalla sua 
suprema sapienza. ..... 171 

Come attendessero gli Ebrei il Sal- 
vatore: loro indifferenza su que- 
sto argomento, paragonata a quel- 
la dei mondani ivi 

Comunque Geaù Cristo si mostri 
amile nella sua nascila, non di- 
mentica perù la sua grandetta 
e i tuoi diritti ....... ivi 

Gesù Cristo in metto all’ abiezione 
del presepio si fa temere ed amare. 17» 
Gesù Cristo è annunziato come re 
e nasce in una stalla : altra appa- 
rente contraddizione che non ei 
toglie però di scoprire la sua 

grandezza 173 

La gloria di Gesù Cristo è perso- 
nal* e propria di lui solo. . . iri 

Morale sull' argomento 174 

Mezzi di ritornare a Dio la gloria 
che gli è dovuta ivi 
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La gloria unita all'abbieziene costi- 
tuisce il trionfo della divinità nella 
nascita di G. C. ... pag. 17S 
Non solo Gesù Cristo trionfa colla 
sua povertà, ma la mette in amore 
a quegli stessi a' quali ura prima 

in abbonimento ivi 

Gesù Cristo al presepio sostiene le 

veci di mediatore 176 

Per salvar l’uorao peccatore riebie- 
devasi noo che portasse la pena 

dei ano peccato 177 

La nascita di Gesù Cristo è il prin- 
cipio del ano sacrificio per la no- 
stra salute ivi 

In virtù della fede, conosciamo che 
Gesù Cristo nascente nel presepio 
è mediatore tra Dio e gli uomi- 
ni ivi 

Gasò nascente ei fa da maestro. . 173 

In Gesù mediatore l'uomo peccato- 
re trova quanto richieoeti per 
piegare la divina ginsliaia ... ivi 
Gesù Cristo cella sua nascita ai ma- 
nifèsta pacificatore di tatto l’uni- 

verso 179 

Come G. C. ci apporli fa pace con 

Dio ivi 

Come Geaù Cristo ci apporli la pace 
con noi alesai. 18® 

Come Geaù Cristo ci apporti la pace 
col prossimo : terzo beneficio della 
venuta del figliool di Dio . . - ivi 
Affetti sopra il mistero di questo 

giorno 181 

Prova della seconda parte. Chi non 
imita Geaù Cristo non ha salvez- 
za ivi 

Che significhi l'oracolo di Simeone, 
che Gesù Cristo sarà per molti 
un segno di contraddizione . . i8a 

I cristiani traggono una vita del 
tatto opposta a quella di Gesù 
Cristo. Contraddizioni generali. i!3 

Altra contraddizione : i cristiani ado- 
rano il presepio di Gesù Cristo 
e non osservano la massima che 
da esso egli ne predica .... ivi 
G. C. contraddetto dai cristiani nel- 
la povertà deila culla .... 184 

II tempo dr) sistema ivi 

Conseguenze necessarie che l'uomo 

dee ricavare dalia scelta che fece 
Gesù Cristo della povertà. . . «85 

Varie istruzioni dateci da Gesù Cri- 
sto colla sua venuta 186 

Gesù Cristo contraddetto dai cri- 

u 


Digitized by Googk 



34 « 

•tian! nella umiliazioni e negli 
abbassamenti della tua culla, pag. |8G 
Morale tul precedente soggetto . , iri 

Intenzioni di Gesù Cristo nell' ab- 
braccia re l’umiltà venendo sulla 

terra .187 

Contraddizioni dei mondani rispet- 
to alla umiliazione di G. C. nel 

presepio . ivi 

Gesù Cristo contraddetto dai cri- 
stiani nei patimenti del presepio. 188 
Quasi tutti i cristiani fanno consi- 
ster la lor devozione verso Gesù 
Cristo nascente in sole esterne 
apparenze ........ 189 

Confronto di ciò che fecero gli Ebrei 
alla nascila del Salvatore con 
quanto fanno i cristiani a questa 
solennità. ........ ivi 

Conclusione 190 

Disegno ed oggetto di un discorso 
familiare sulla natività .... .191 
Divisione generale. Prima parte. Se- 
conda parte 199 

Suddivisione della prima parte . . ivi 
Gesù Cristo nclls stalla di Belrlem- 
mc modello sensibile agli nomini 1 
perchè riverito delle loro spoglie, ivi 
Gesù Cristo nascendo nell'abbiezio- 
ne fallisce la speranza degli Ebrei 
(he attendevano un Messia trion- 
fatore e glorioso n_)3 

Gesù Cristo nascente c un infallibile 
modello per noi, perchè né può 
ingannarsi pei] essere ingannato, ivi 
A non rifiutarci dal sostenere le- 
pene di questa vita bssta la cousi- - 
dcraziooe clic cosi Iddio c’ impone. 194 

, . ^ ! (lui »(i.ì 


Qualsiasi Io stato e la condizion 
nostra, Gesù nascente può servir- 
ci di modello pag, sy^ 

Gesù Cristo nella sua nascita uni- 
sce la grandezza all' obbiezione. 19S 

Sullo stesso argomento ivi 

Gesù Cristo nel presepio ammaestra 
tutti e in modo a tutti conve- 
niente ivi 

In Gesù Cristo soltanto e per Gesù 
Cristo possiamo operare la nostra 

salute. . . 196 

Se in vita Gesù Cristo non fu il 
nnstro modello, la nostra salute 
è disperata ........ 19; 

Seconda parte . ivi 

Suddivisione 198 

Quanto valga 'l'esempio dei falsi 
Dei sulla mente dei loro adora- 
tori. . isi 

Quanto sia disonorevole a’crìslisRi 
di non fare per Dio ciò che i pa- 
gani operavano per le loro divi- 
niti iti 

Dacché Gesù Cristo s' è fatto nomo 
come noi, ci corre uno strettissi- 
mo obbligo d’imitarlo. . . . >99 
L'essere Gesù Cristo vissutolo una 
perfetta nudità, rende inescusa- 
bili le nostre mormorazioni contro 

la povertà. . 1 j*j 

Morale sul precedente soggetto . . ivi 
Il cristiano dev’ esser incoraggiato a • 
tutto imprendere per Gesù Cristo 
|>ensassdo a ciò ch'egli fece per * 
lui seuz'alcun obbligo .... *00 
Cristiana protesta che può servire 
di conclusione . : >’* 
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OssERVAZIONR PRELIMINARE. . pag. 20 

Considerazioni teologiche e morali 
sull'argomento. v * . . . > 

Essenza della circoncisione giudaica. 

La circoncisione ,dimp* lr iiva la fede 

di quelli che la ricevevamo. . . 

Differenza tra gli adulti e i fanciulli 
nella legge della circoncisione. . 

Vaiii motivi per cui G. C. volle an- 
dare soggetto alla legge della cir- 
concisione . . • 

Primo motivo ivi 

Secondo motivo . , . . . . ivi 

Terzo motivo . . . , . . . . . ivi 

Quarto motivo ivi 

Quinto motivo. ... f ... . 2o5 

'Varie ragioni tratte dai santi Padri 
sulla circoncisione volutasi ab- 
bracciare da G. C. . ;. . . . ivi 

Mutazione dell'antica circoncisione 
nella nuova, eh’ .c quella del cuore, ivi 
Varietà. tra la circoncisione giudaica 

e la cristiana 206 

Utilità del battesimo a confronto 
della circoncisione degli Ebrei. . ivi 
Il Figlio di Dio nel suo nascimen- 
to fa la prova della nostra reden- 
zione ... ivi 

In che consista la circoncisione del 
cuore prescritta nella legge di 
grazia. .... . ..... 207 

Varii caratteri inerenti alla circonci- 
sione spirituale. Primo caratteie 

pertinente il cuore 208 

Secondo carattere riguardante lo 

spirito ivi 

Terzo carattere per lenente al corpo, ivi 
Mezzi di perfezionare la circoncisio- 
ne spirituale ivi 

Considerazioni teologiche e morali 
sul santo nome di Gesù . . . 209 
Pev qual ragione all’ Uomo-Dio sia 
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stato dato il nome di Gesù anzi- 
ché qualsiasi altro. . . . pug. 209 

Come Gesù Cristo sia Salvatore di 
tutti gli uomini ed eziandio dei 

presciti . . ivf 

Elogio cd eccellenza del nome di 

Salvatore . ivi 

A ragione il Figlio di Dio porla il 


di Gesù 


ivi 


nome ut vjtau • « 

Il Figlio di Dio assume il nome di 
Gesù Cristo nella sua nascita, e 

1» ; 

perche 

Efficacia del nome di Gesù . . . 

11 nome di Gejù rinchiude quanto 
di più glorioso annunziarono i 
profeti intorno il Messia . . . 

La grandezza di Gesù Cristo signi- 
ficata dal suo nome .... ! 

Modo d'onorare il santo nome di 
Dio. 1. Rispetto . . ,. f . . 

2. Confidenza . 

E forza pronunciar il nome di Dio 
con riverenza e rispetto. . . . 

Quanto il Salvatore ha fallo e patito 
fu per sostenere convenientemcn- 
• te il titolo di Salvatore. . . . 

Varii passi della Scrittura sopra que- 
sto argomento . . . . . . . 21^ 

Varii passi della Scrittura sul santo 

nome di Gesù. .* 

Sentenze dei santi Padri sulla Cir- 
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concisione «... 

Sentenze dei santi Padri sul nome 
di Gesù * ^ ’ 

Autori e predicatori che scrissero e 
predicarono sulla Circoncisione. 

Autori e predicatori che scrissero e 
predicarono sul santo nome di 
Gesù 

Disegno ed oggetto d’ un discorso 


ivi 

217 

219 

220 
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sul mistero della Circoncisione 
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Stillili visione della prima parie paj. aia 
Suddivisione della teconda parie . . aa3 

Frove della seconda parte. Quanto 
aia sorprendente che un Dio si 
sottometta alla legga .... aaf 
Per quanto onorevole fosse agli 
Ebrei la circoncisione, per Gesù 
Cristo essa toma in solo disonore, iti 
Colla circoncisione il Figlio di Dio 


soddisfa propriamente per li pec- 
cati del mondo aaS 

Benché Gesù Cristo sia l'oggetto 
delle compiacenze del Padre, pare 
che nella circoncisione questo Pa- 
dre lo disconosca iti 

Nella circoncisione Gesù Cristo ap- 
pare Saltatore di tutti gli uo- 
mini e in generale e in parti- 
colare . uC 

Per quanto sia disonorerete la cir- 
concisione pel Santo dei santi, 
egli ne abbraccia la umiliazione 
con gioia iti 


Gesù Cristo ritrae confusione donde 
non dorrebbe ritrarre che gloria; 
e noi peccatori quai siamo per 
natura, per fralezza e assai 
spesso per malizia, rifuggiamo dal 
confessarci colpevoli ove si tratti 
di riparare >1 mal fatto . . . 22J 

Gesù Cristo colla circoncisione s’ob- 
bliga ad adempiere gli uffici di 

Salvatore iti 

Gesù Cristo colla sua circoncisione 
diviene nostro maestro .... aa8 
Gesù Cristo nella sua circoncisione si 
costituisce nostra guida e modello, iti 
Gesù Cristo nella sua circoncisione 
é nostra ostia e nostra vittima. . iti 
Gesù Cristo eolia eireoncisione adem- 
pie perfettamente al ministero di 


Saltatore aaj 

Nel mistero della circoncisione Gesù 
Cristo è pei cristiani grande argo- , 
mento di confidenza ..... iti 
Gesù Cristo nella circoncisione of- 
fre agli uomini prove della sua 
infinita carità. Passo della Scrit- 
tura sull' argomento a3o 


Gesù Cristo innocente tiene cre- 
duto peccatore essendosi sotto- 
messo alla circoncisione : e noi, 
veramente peccatori, siamo cre- 
duti innocenti iti 

Differenza tra gli odierni cristiani 
e quelli de' secoli primitivi nella 
confessione da' propri errori. . a3t 


La rire incisione imprime sulla car- 
ne di G. C. un marchio duratole 

e costante pag. a3i 

Se conoscessimo bene la gravezza 
de'noslri peccati, li piangeremmo 
continuamente, ad esempio dei 

santi di tutti i tempi iti 

L'impressione che fa su tutti i cri- 
stiani la considerazione dei lor 
peccati è passeggera soltanto. . *3a 

Non Togliamo riparare al mal fatta 
perchè diciamo che la nostra ri- 
putazione ne perde: l'esempio di 


G. C. nella eireoncisione dissipa 

questo pretesto a33 

La circoncisione reale di G. C. deve 
esser modello della nostra circon- 
cisione spirituale iti 


Varie sorta di circoncisioni cui è 
obbligato ogni cristiano. . . . a3$ 

t. Circoncisione del cuore. * . . ivi 

a. Circoncisione dello spirito. . . ivi 

3. Circoncisione della lingua. . . ivi 

4- Circoncisione degli occhi. . . a35 

5. Circoncisione delle orecchie . . iti 

Affetti sul mistero della circoncisio- 


ne iti 

Prore della seconda parte. Sull'ar- 
dentissimo desiderio che ha Gesù 
Cristo di sottomettersi alla cruc- 
ciosa circoncisione a3S 

Quanto il figlio di Dio siasi umilia- 
to facendosi uomo iti 

Sentimenti di Gesù Cristo sottomet- 
tendosi alla legge della circonci- 
sione a37 


Prove degli acuti dolori sofferti da 
Gesù Cristo nella circoncisione . iti 
Gesù, la santità per essenza, ubbi- 
disce alla legge della circoncisio- 
ne e noi peccatori anziché assog- 
gettarci a quanto ha di più aspro 
la mortificazione, rifuggiamo dalla 

più leggera austerità ivi 

Stolta dilicatezza dei mondani nel 
soddisfare ai peccali commessi , a3S 
Quanto paia duri e importabile ai 
mondani la circoncisione spiri- 


tuale iti 

Esempi della precedente terilà trat- 
ti dalla condotta de' presenti cri- 
stiani iti 

i. Cristiani avari ivi 

a. Cristiani voluttuosi. . . . • a3;> 

3. Cristiani tiepidi ed indolenti. . ivi 

4- Cristiani vani e ambiziosi. . . ivi 

5. Condotta delle femine vane. . a\o 
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Che che dicano i troppo (liticali 
mondani, il giogo deir Evangelio 
è mollo più dolce di quello de- 
gli Ebrei pag. a/jo 

1. Le obbligazioni ingiunte dall’E- 
rangelo sono in minor numero . ivi 

2. Le obbligazioni dell' Evangelio 
sono più miti e più agevoli . . ivi 

Generosità del divino amore. . . a^i 

3 . Le obbligazioni del cristianesimo 

•ono più salutari ivi 

Per non imitare Gesù Cristo nella 
sua circoncisione, alleghiamo la 
esilili della coslituiione. Ingiusti- 
zia di questa scusa dimostrala 
dalla Scrittura e dalla colidiana 
esperienza afa 

Esempi di ciò che ne offre la espe- 
rienza sopra la verità precedente . ivi 

La cerimonia della circoncisione 
nonché dolorosa, era anche ap- 
portatrice di morte 2^3 

Gesù Cristo col soggiacere a tutti i 
pericoli della circoncisione, ne vol- 
le insegnare, doverci noi por sot- 
toporre a tutti i rigori della pe- 
nitenza ivi 

Uno dei principali molivi che in- 
dussero Gesù Cristo a sottomet- 
tersi alla circoncisione, fu quello 
d’ insegnarci la penitenza : noi 


facciamo di questo obbligo una 

semplice istruzione ivi 

Conclusione 244 

Disegno ed oggetto d'un discorso 
sul santo nome di Gesù . . . 2^5 

Divisione generale ivi 

Suddivisione del primo punto. . 246 

Suddivisione del secondo punto. . ivi 


Prove della prima parte. Il solo no- 
me di Gesù contiene quanto mente 
umana può iraaginarc di nobile e 

di sublime » . , 247 

Perchè san Paolo asserisse essere il 
nome di Gesù superiore a tutti i 


nomi ivi 

I nomi dati ai grandi del secolo so- 
no nn nulla a paragone del nome 

di Gesù ivi 

II nome di Gesù è superiore a tutti 

i nomi dai profeti attribuiti al 
Messia 248 

Nel figlio di Dio il nome di Gesù ha 
luti' nitro significato che in quei 
che lo portarono prima di lui . ivi 

In virtù del suo nome Gesù diven- 
ne nostro mediatore 2^9 


Qual mediatore e salvatore il figlio 
di Dio s'appella Gesù: in forza 
di questi titoli egli s'è acquista- 
to quel nome pag. 249 

Gesù Cristo trae tanta gloria dal 
suo nome, che per esso solo vuole 
che preghiamo suo Padre. . . a 5 o 
La Chiesa ehiede tutto in nome e in 
virtù di Gesù Cristo. Ne' più ca- 
lamitosi tempi s'invoca più spe- 
cialmente questo nome . . . . ivi 
Parafrasi di quelle parole: Domine , 

non tecundum , tic ivi 

I sentimenti di fiducia che ha la 
Chiesa in questo nome, sono at- 
tinti alle divine Scritture. . . ivi 
Le autorità ecclesiastica e secolare si 
debbono accordare nel punire i 
bestemmiatori del nome di Gesù- a 5 r 
Rimprovero che il Figlio di Dio fa 
a coloro che non confidano in 
Quegli che assunse per essi il no- 
me di Salvatore ivi 

Preghiera a G. C. perchè ci conceda 
di non esser tra quelli che pro- 
fanano il santo suo nome. . . a 5 s 
Virtù e potere del nome di Gesù . ivi 

Nome potente in cielo ivi 

Nome potente sulla terra. . . . a 5 S 

Nome potente nell'inferno. ... ivi 
Gesù Cristo, in virtù del suo nome, 
sostiene 1 ’ ufizio di sommo sacer- 


dote ivi 

Straordinari prodigi operati dal san- 
to nome di Gesù 2S4 

Efficacia e potere di questo santo 
nome contro gli sforzi dei suoi 

nemici Ivi 

Il nome di Gesù è un nome di sa- 
lute 255 

Come si debba ciò intendere. . . ivi 

Il nume di Gesù è pieno di dol- 
cezza ivi 

Il nome di Gesù riempie di conso- 
lazione ivi 


Il nome di Gesù inspira fiducia. . ivi 
Gli obblighi cui s'assoggetta il Fi- 
glio di Dio intitolandosi Salvato- 
re, provano l'ardente suo desi- 
derio di salvarci iti 

Quanto abbia costato a G. C. il di- 
venire nostro Salvatore e soddis- 
fare degnamente per noi. . . a 5 fi 
Il nome vii Gesù st dee venerare 

ed amare ivi 

Che si debba fare per onorar come 
è d’uopo questo nome . . . 
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Vani motivi che debbono eccitare 
la nostra devozione verso il no- 
me di Gesù. . . i pag. a 5 S 

la virtù del suo nome, Gesù vuole 
salvarci : se noi vogliamo render- 
gli gloria dobbiamo dunque far 
'tutti gli sforzi per salvarci. . . ivi 

-Il nome di Gesù riempie tutta la 
terra; dunque noi dobbiamo ono- 
rarlo e rispettarlo in tutti i luo- 
ghi. . . ; . . . . ' . . . . a 5 j 

L’anima cristiana deve fare ogni 
• • suo studio del nome di Gesù. . ivi 
Prove della seconda parte. Quanto 
il nome di Gesù sia terribile al- 
l’inferno. ’ . *. . . ' . . . . ‘ ado 

Sullo slesso soggetto. . . \ , 2O1 


Animati dal santo nome di Gesù 
nulla o quasi nulla ci resta più 
a temer dall'inferno. . . pag. 261 

Da questo santo nome i nostri sa- 
cramenti ritraggono la loro virtù 


ed efficacia r , ... ivi 

Ammirabili proprietà del santo no- 
mo di Gesù. ........ 2 Ga 

Conclusione * ivi 

Disegno ed oggetto di un discorso 
familiare per la festa delia cir- 
concisione 2G3 

Di visione generale . . . . . 204 

iv t 1* * • * ■ * • « . • 


Suddivisione del primo punto. . . ivi 

Introduzione del primo punto „ . ivi 

Suddivisione del secondo punto. . ivi 

Introduzione del secondo paulo. . iti 


. EPIFANIA 
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Osservazione preliminare. . .. pag, a 65 
Considerazioni teologiche e morali 
sulla epifania . . . . ..... aG(i ; 

Antichità della festa della epifauia ; 

sua istituzione su che fondata. . ivi 
Sentimenti di san Tommaso sul- 
1’ apparizione e manifestazione di 
Gesù Cristo nel mondo. ... ivi 
La epifania è il giorno della voca- 
zione dei> gentili e quindi della 
nostra vocazione al cristiane- • 
situo . ... , . • . . • . . 267 

Profezie sulla vocazione dei gentili, ivi 
Osservazione di santo Agostino sul- 
1 ’ essersi G. C. manifestato a' pa- 
stori tra i giudei, e a’ magi tra 

i gentili 26 S 

La stella appare ai magi e illumina 

* i loro cuori . ivi 

Docilità e somroessionc dei magi . 2G9 

La docilità dei magi dev'essere il 
modello della nostra ..... ivi 
Giunti i.raagi a Gerosoliiua, chieg- 
gono ove sia nato il re dei Giudei. . 
Questa inchiesta mette in corruc- 
cio Erode e in apprensione tulli 
gli abitanti . . . ... . . . , ivi 

Ipocrisia stranezza ed empietà di 

Erode. . 270 

Grandezza della fede e del coraggio 
dei magi dev'essere modello della 

nostra 271. 

Accecamento dei G udei e rischia** 
ramento dei magi. ivi 


I magi ci additano colla loro con** 
dotta il mQdo onde dobbiara corri- 
spondere alla nostra vocazione pag. 271 
Considerazioni sull' adorazione dei 
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, ci scala dalle cose visibili alle in- 
visibili., ......... ivi 

Pare che i doni offerti dai magi an- 
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Tutti i cittadini di Gerosolima ri- 
mangono nello inescusabile acce- 
. cemento sulla nascita del testé na- 
to fanciullo iu cui rimasero i sa- 
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Adempì melilo delle prolezie atto 4 
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togliere il velo die accecavi gli 

.Ebrei pag. Soo 

Orìgine deir accecamento degli E- 
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DELLE MATERIE CONTENUTE NEL X VOLUME 


Sopra l* incarnazione 

f RIMÒ DISCORSO 


* p , ^ 

Divisione. Osserviamo quanto G. C. in- 
traprese per noi nel mistero della in- 
carnazione, e ciò basierù per farne ri- 
conoscenti : r. Egli si fece uomo, é eoa 
tale stato d’umiliazione potè inalzar gli 
uomini tino a Dio. 2. Egli s’é fatto uo- 
mo, e colle lezioni date agli uomini in 
virtù dell' esempio e di quella sapienza 
eh 1 emanava dal eielo , insegnò loro a 
conservare il sublime carattere di cristia- 
ni. Quindi , latito pei benefizi , quanto 
pegli esempi somministratici da tal mi- 
stero , noi siamo costretti a confessare, 
essere veramente un miracolo dell’onoi- 
potenza di Dio ; pag. 122 e seg. 

Pii ià a parte. L' uomo aveva peccato, 
un Uomo-Dio solo poteva riparare il 
suo delitto , egli solo poteva trovare i 
mezzi per ristabilirlo nel primiero suo 
stalo. E ciò appunto Gesù Cristo si pro- 
pose nella incarnazione; tanto addossan- 
dosi i nostri peccati, che rivestendoci 
de’ Suoi meriti e facendoci degni di par- 
tecipare della natura divina. Egli voile ; 
1. riconciliarci con Dio; 2, renderci gra- 
ti a Dio; 3 . dà ultimò, associarne alle 
promesse e alla gloria di Dio, che sono 
i tre beneficii della incarnazione. 

Seconda parte. Per provare dapprima 
in questa seconda parte e sanamente 
giudicare se possiamo sperar un qualche 
profitto dall 1 Incarnazione, ceco tre di- 
verti obblighi irùposti a tritìi i Cfistià- 
bi, e che corrispondono à tre diversi esem- 
pli dall dà G. C. in questo mistero. 1. 
Esempio d 1 umiltà : il Vcfbo assume la 
Umana carne, e noi dobbiamo esaminare 
*e il desiderio ci alletta della nobiltà e 


della grandezza del secolo. 2. Esempio 
di penitenza : il Verbo si sottomette al- 
le infermità della nostra natura , e noi 
dobbiamo esaminare se tuttavia amiamo 
i piaceri c gli spassi del secolo. 3 . Esem- 
pio di docilità : il Verbo, cioè la prola 
eterna del Padre, si soggetta al silenzio, 
e noi dobhiamo esaminare se ci curiamo 
di assoggettare la nostra ragione e di 
far che creda ,i misteri incontpreusibili 
della nostra fede senza volerne indagare 
le cause e l’arcana economia. 

Per l’eccellenza del mistero dell 1 incar- 
nazione, consideriamo tre cose clic, bori 
ponderale, ne formano tutto il com- 
pendio; 1. l’amore del Padre 5 2. là 
umiliazione del Piglio ; 3 . 1 ’ esaltamenti» 
dell’ uomo. Dio aiuò il mondo a segno 
di sacrificare per la di lui salvezza il 

n rio figlio : Sic Deus dilexit ; e sarà 
j rima considerazione. Il Piglio s’ è 
tanto umiliato da assumer per fitto fà 
forma di servo: Exinunivit , etc.;e sai 
rà la seconda. Noi possiamo appellarci 
figli di Dio avendocene acquistato il 
diritto il Vèrbò incarnato : Dedit eis 
poteslatent ; c sarà la terza ed ultima 
considerazione; pag. i 3 q e »eg. 

Piuma considerazione. Per ben cono- 
scere l’amore del Padre 4 bastano due 
semplici riflessioni, e sono : 1. la gene- 
rosità del suo amore ; 2. i motivi del 
sitò amore. 

Seconda coSsiDERAztONfc. Ponderiamo 
*e ci vien fatto la somma umiliazione di 
G. C. , e basterà a rendercelo favorevo- 
le. Il Verbo s’ è fatto carnet 1. grader 
ri’ umiliazione ; assalire la natura e t* 


\ 
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forma di terrò : a. grado dì umiliazio- 
ne; comunque peccatori siccome siamo, 
egli et adotta per suoi figliuoli : 3. gra- 
do d’ umiliazione. Consideriamo in bre- 
ve questi Ire gradi di umiliazione. 


1 

Terza cojijideh azione. Fino a qui! 
grado fummo noi esaltati ? quali obbli- 
ghi c'impone siffatto esaltamento T Lo- 
co quanto ci resta ad esaminare. 




SOPRA LA NATIVITÀ DI GESÙ CRISTO 


PRIMO DISCORSO 


Divisione. In quasi tutte le opere del 
Signore, in tutti i misteri appaiono 
contraddizioni; ma in questo miste- 
ro peculiarmente due se ne veggono ai 
nostri occhi mollo notabili ; contraddi- 
zione apparente in Gesù Cristo, il cui 
arcano ci viene svelato dalla fede ; con- 
traddizione reale nei cristiani, il cui scan- 
dalo è deplorato dalla fede. Gesù Cristo 
non ci appare qual è veramente , e noi 
non siamo ciò che apparentemente sem- 
briamo ; in breve : contraddizioni appa- 
renti in Gesù Cristo che s' accordano 
facilmente colla fede, prima parte ; con- 
traddizione reale nei discepoli di Gesù 
Cristo che colla fede non si potrà mai 
accordare, seconda parte ; pag. i65 e ttg. 

Prima parte. Ci hanno forse ingan- 
nati i profeti ? o fummo noi illusi dagli 
oracoli eterni? Essi ci annunciarono un 
Dio, e noi non veggiamo che il più mise- 
ro di tutti i figli degli uomini. Essi ci 
promisero un redentore, e noi reggiamo 
un fanciullo piagnente e mutolo. Quan- 
te apparenti contraddizioni! e in cjual 
guisa trovare la grandezza nella umilia- 
zione, la resi dignità nella indigenza, la 
redenzione nelle lagrime c nel silenzio? 


Contraddizioni apparenti che, presa a 
scorta la fede, agevolmente si dissipano 
e si chiariscono. 

Seconda parte. Io scorgo nella con- 
dotta dei Cristiani riguardo a questo mi- 
stero alcune contraddizioni anche più 
incomprensibili dello stesso mistero ; 
contraddizioni che io non posso accor- 
dare, delle quali non saprei come tro- 
var ragione e che non potranno mai es- 
sere giustificate nemmeno dalla più faci- 
le condiscendenza; contraddizioni che co- 
stituiscono a un tempo c lo scandalo 
della chiesa e l’ obbrobrio del presepio 
e l'enimma di lotta la religione. Se mi 
chiedete quali sieno queste stranissime 
contraddizioni, io ne riporterò le due 

£ rincipali: 1. Un apparente rispetto al- 
1 nascita di Gesù Cristo e un vero di- 
sprezzo delle sue massime ; a. Una sen- 
sibilità, una religione apparente pel san- 
to suo nascimento, ed una vera indiffe- 
renza, una strana durezza di cuore ver- 
so la sua persona. Voglia pure il cielo 
che io traveggia ! ini ricrederei volentie- 
ri del mio asserto e benedirci il Siguo- 
rc con voi. 


t ' 


CIRCONCISIONE DI G. C. 


PRIMO DISCORSO 

I 


Divisione. Quanta inslruzione ci sommi- 
nistra il nostro divin Salvatore sottomet- 
tendosi alla legge della circoncisione! a. 
Gesù Cristo nella odierna cercrnonia ri- 
ceve il marchio del peccato : ingiusta- 
mente duuquq noi ne vogliamo cantare 


la confusione: prima conseguenza, pri- 
mo punto. 3. Gesù Cristo nella circon- 
cisione soffre la pena del peccato: ìo- 
giustamente dunque noi ci sottraggi»- 
mo dal farne la espiazione : seconda con- 
seguenza, secoudo puuto. lui parate dal- 
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V esempio d’ un Dio a circoncìdere Ì1 
vostro spirito coll’ umile confessione del- 
le vostre colpe, *a circoncìdere il vostro 
cuore colla sincera e compiuta ripara- 
zione delle vostre infedeltà ; pag. 222eseg. 

Prima parte. G. C. nel mislerd di 
questo giorno non solo assume la figu- 
ra del peccato, ma ne assume eziandio le 
più schifose sue qualità. Sì, così è, cri- 
stiani : la circoncisione imprime sulla 
carne adorabile del Salvatore un mar- 
chio umiliante, un marchio apparente, 
un marchio durevole : i.° un marchio 
umiliante, e ciò per confondere que’cri- 
stiani superbi che dalla confessione 
de’lor peccati volessero trarre argomen- 
to della lor vanità; 2. 0 un marchio este- 
riore, e ciò per confondere que’ timidi 
cristiani che imaginassero poter una pe- 
nitenza secreta bastare a riparar gli scan- 
dali di una vita disordinata ; 3 .* infine 
un marchio durevole e costante, e ciò 
per confondere que’ cristiani leggeri che 



sperassero con qualche giorno di rifor- 
ma poter espiare molli e molti anni di 
peccati 

Seconda parte. È una massima di 
religione speculativamente ricevuta da’ 
Cristiani, cne sia necessario satisfare al- 
la giustizia divina e con una vita peni- 
tente riparare agli errori di una vita 
logorata tutta nella dimenticanza de'pro- 
pri doveri e della eterna salute; ma 
questa massima si disapprova poi in 
pratica. La debolezza imaginaria del lo- 
ro temperamento serve spesso di scusa 
alla debolezza reale della virtù e del co- 
raggio : vogliamo dispensarci dal fare 
una penitenza adattata a’ nostri errori, 
asserendo eh’ essa è troppo grave e fu- 
nesta alla dilicatezza della nostra strut- 
tura. Ma il Figlio di Dio nella cerimo- 
nia della circoncisione danna solenne- 
mente questa vile mollezza. Egli patisce 
in un corpo debole: 1. Un vivo dolo- 
re ; 2. un dolore pregiudiziale. 


SANTO NOME DI GESlj 

• I 

PRIMO DISCORSO 


/ 


Divisione. Dio diede all’ unico suo Fi- 
glio fatto uomo per la nostra salute il 
nome di Gesù per manifestarci la sua 
gloria e le perfezioni riunite uclla di lui 
persona : perciò questo nome, dice a. 
Paolo , è superiore ad ogni altro nome, 
e s. Pietro insegna che siccome in vir- 
tù di Gesù Cristo soltanto potè 1 ' uomo 
essere redento, così in virtù del suo no- 
me soltanto' noi dobbiamo ricever le 
grazie meritateci e la salute che venne 
a recarci ; in due parole, la eccellenza e 
il potere del nome di Gesù: 1. l’eccel- 
lenza per le grandi cose che ci fa cono- 
scere proprie di Gesù Cristo : 2. il po- 
tere per le grandi cose che opera in 
noi e per noi. lo vi presenterò questo 
santissimo nome siccome il degno obbict- 
to di un culto ossequioso e divoto e co- 
me il solido fondamento di una piena e 
perfetta confidenza ; pag. 245 c seg. 

Prima parte. Non v’ha miglior argo- 
mento che dimostri la eccellenza del 
santo nome di Gesù quanto quello del- 
le intenzioni avute da Dio nel fregiar- 
ne il suo Figlio : or quali sono queste 


intenzioni? udite k. Paolo: il figlio di 
Dio s'^è esinanito, perciò, dice 1 ’ Aposto- 
lo, il Padre suo 1 ’ ha esaltato. Ora, il solo 
nome di Gesù poteva significare tutte 
siffatte grandezze; dacché, appellandolo 
Gesù , ossia Salvatore , ci si annunzia : 
J. una persona infinita in dignità e quin- 
di polente di salvare da per sò stessa 
tutti gli uomini ; 2. una persona infini- 
ta in carità, e quindi disposta a salvarli. 
Ecco quanto significa il nome di Gesù, 
preso in tutta la strettezza ed estensio- 
ne della parola. 

Seconda parte. Se il uomc adorabile 
di Gesù trae tutta la sua eccellenza dal- 
le perfezioni di chi se ne intitola dalla 
di lui iufìnita dignità e dalla carità illi- 
mitata, parimenti questa divina persona, 
colla sua polena^ e 1 propri meriti gli 
partecipa tutto il potere ond’ è temuto 
nel cielo, sulla terra, in inferno : 1. nel 
cielo, ove sostiene 1’ ufficio di mediato- 
re tra Dio e gli uomini : 2. sulla terra, 
in cui sostiene l’uficio di sacrificatore 
e di sacerdote ; 3 . in inferno ove, per 
partecipazione, sostiene T ufficio di giu- 
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dice. Qual mediatore nel cielo, egli pa- 
tritica il Padre, e tramuta i fulmini del- 
la sua collera in dolci rugiade di gra- 
fie ; qual sacrificatore C sacerdote sulla 


terra santifica gli uomini ; qual giudice 
nell’ inferno confonde ec| abbatte col di- 
via suo |jolere il furore dei demoni. 1 *- 
lè è la tirili del santo nome di Gesù. 


EPIFANIA 

PRIMO DISCORSO 


Divisione. 11 vangelo, nell’ offrire uno 
spettacolo consolante nella vocazioue 
dei magi, lascia trasparire uno spettaco- 
lo di terrore nell’accecamento di brode 
e degli Ebrei. Seguiamo adunque le in- 
tenzioni di Dio; celebriamo con giòia 
un mistero di misericordia nei magi, 
temiamo con santo orrore un mistero 
di collera e di giustizia in Erode e nei 
Giudei ; e, consultando le disposizioni 
del nostro cuore, determiniamoci a qua- 
le di questi due misteri vogliamo par- 
tecipare : o unirci co’ re predestinati 
nelle adorazioni del Salvatore : o con 
un popolo riprovato concorrere nelle 
sue persecuzioni : spiegherò queste 

due proposizioni, che sono : t. cne la 
condotta di Dio verso i magi insegna 
quanto noi, cristiani, possiamo sperare 
dalla grazia di Gesù Cristo ; 2. che la 
Condotta di brode e degli Ebrei verso 
Dio insegna che noi, cristiani, abbiamo 
argomento di temere della stessa gra- 
fia di Gesù Cristo ; pag. 284 e seg. 

Prima parte. La vocazione dei magi 
rafferma senza dubbio la nostra spe- 
ranza : questo solenne esempio di fe- 
deltà fortifica la nostra fede : quanto 
vegliamo ci rende certi delle nostre 
equitazioni : se fu largita ad essi la 


grazia, perchè non potremo noi spera- 
re di esser altrettanto fortunati ? Sla av- 
verano forse i magi maggior diritto di 
noi, o maggiori ostacoli che noi abbia- 
mo ? Siccome dotti e sapienti, stava in 
lor disfavore la presunzione clic aveva- 
no ne’ loro meriti, a. Siccome gentili 
e idolatri, s’opponeva loro la religione. 
3 . Siccome polenti e ricchi, avevano 
opposizione dal lato della condizione. 

Seconda parte. Tre caratteri mollò 
distinti di accecamento io scorgo nel- 
1 ’ odierno «vangelo : 1. L’ accecamento 
di Erode; a. l'accecamento dei mini- 
stri della legge; 3 . P accecamento del 
popolo ebreo. Teme questo popolo e 
nello stesso tempo invanisce : non co- 
nosce e non suol conoscere l’autore 
nella grazia che sta in mezzo ad esso. 
I sacerdoti della legge peccano d» per- 
versità e di poca credenza : conoscono 
essi I’ autore della grazia, additano an- 
che agli estrani il luogo della sua na- 
scita , pure non lo vogliono adorare. 
Erode finalmente commette iniquità per- 
chè conósce l'autore della grazia, affer- 
ma anche di volerlo adorare : ma affer- 
ma di volerlo adorare solo boi propo- 
nimento di farlo morire e di sacrificar- 
lo alla propria ambizioni v 
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